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INCOMINCIA 



IL 



LIBRO QUINTO 

DegU Alberi^ natura^ e utilità 
de frutti loro • 

jlJi sopra nel libro secondo molte coso 
degli arl)ori generalmente son dette, quan* 
do della natura delle piante » e delle cose 
comuni a cohiTamento di ciascuna genera* 
sioa de' campi , convenientemente trattai • 
Ma al presente in questo quinto libro è 
da trattare spezialmente di ciascun arbore 
di per se • Ma imperoccbè alcune cose son 
€omuai,e alcune proprie, in prima dieia^ 
mo del collivamento di tutte m comune» 
e poscia dd coltivamento delle singolari 
arbori , le quali si truovano nella nostra 
regione, secondo ordine d'alfabeto, accioc- 
ché*! trattato di catana sia trovato pijk 
agevolmente : e priociamente di quegli # 
cne fìrattificano largamente « tratteremo, e 
e- poi brevemente de* non fruttiferi, e delie 
loro^ utilità « Dirassi adunque di quelli 
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4 LIBRO 

che fànao fratto qaaatì sono , e delle loro 
diversltadt, e qu^ie aere e* qaal terra de- 
siderano , e come e quando si piantino , 
e come s^innestino, e caltivino , e si for- 
mino ^ e liberino d^l nocimento . Dirassi 
ancora di lóro , come i loro fratti si col- 
gano, e quando: e anche in che modo 
serbar si possano , e quello che di lor si 
può fare , e delle virtù eh egli hanno ne* 
corpi degli uomini • 
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Degli arbori in comune . 



E distinstioni degli arbori e le loro di* 
Tersità, non è bisogno di porre, ne anno* 
Tettare in comune, imperocché a ciascuno 
6on nella propria regione assai note , e 
per gli singolari trattati di qnegli saranno 
manifeste. Ma è da sapere, che certi ar- 
bori desiderano e amano aere molto caldo, 
si come le palme e *i pepe: e altri richieg* 
gono aere freddo, si come il cistagno • 
Ma li più richièggono aere temperato , 
come quasi tutti • Ed alcuni vivono in ogni» 
aere , come' il melo , il pero e alcuni altri • 
E certi sono, che disiderano terra moka 
grassa, sì come il moro, il fico e simiglian- 
ti . E certi desidersno terra molto magra 
e sabbionosa , si come la palma e *1 pino • 
Ma tutti gli arbori si convengono in que%' 
^to, cioè, che desiderano tutti terra secca 
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F sella corteccia di sopra, e di sotto nelle 
interiora umida, alla quale ^i diriuin le 
lor radici i e gli arbori , che hanno gran 
còrpo, richieggono molto cibo, e. massi- 
mamente ì corpi de* domestichi , i frutti 
de* quali si desidera e richiede, che sia 
molto e grande ciascun anno. Ma. in che 
modo si piantino, e quandi» e come s*in* 
nestino , sufficientemente è detto nel secon- 
do libro. Deonsi in questo modo coltivare^ 
che intorno ali* Autunno si con-viene la 
terra cavar dintorno ad essi , inijino alla 
scopritùrai delle radici , e porvi alcuna cosa 
di letame , acciocché . scalcata . la radice » 
questo medesimo letame contìnuamente ^ 
per lo scorrimento delle piove, alle radiai 
si porti • Ma se la terra e troppo sabbio* 
nosa , riceverà convenientemente la grassa 
creta , e s'ell'è troppo cretosa , vi si metta 
;il sabbione in. luogo di letame • E queste 
cose non solamente sono da appoggiare 
al pedale , ma dintorno . al pedale . per tre 
o quattro o cinque piedi, secondo che è 
la grandezza dell* arbore e delle radici, e 
si mescoli acconciamente con la terra , la 
quale v*era imprima . Ma se questo si fa- 
cesse fino alla stensione delle radici , saoza 
dubbio molto gioverebbe ali* arbore , im* 
perciocché per queste cose corretto e am- 
mendato lo nutrimento , diventerà l'arbore 
.più giocondo , e ritorna ad esso alcuna 
giovanezza per /cotal cibo • Per . la qual 
.i;osa è da sapere, che nel luogo tra due 
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acque e sopra i rivi , ottimamente alligna- 
no gli arbori , e la corteccia di cotali arbd* 
ri è più piana e più sottile, e i rami più' 
Tigorosi e più alti « che degli altri : perchè 
nel luogo basso , al qual discorre rumor 
de' monti e la grassezza , p^r la simile ab- 
bondanea dell* umor nelle interiora della 
^alle, ottimamente si cultiva il consito 
campo , e per la sua bontà ingentilisce gli 
arbori co tal luogo . E se non si può altro 
avere , vi si metta un rivo per eanali , il 
quale alcuna Tolta chiuso alle radici degli 
arborì , scorra e renda umide le 'nterìora 
della terra • *£ se questo non si può ancora 
acconciamente fare , e la terra non sia 
buona , proverannovi arbori ^ che avranno 

t e as 

npedi 

degli 

mare gli arbori in questo modo , cioè : 
che anzi che si piantino , se la pianta sarà 
piccola, tutti i ramuscelli dattorno si ta- 
glino , e lasciata sola la vetta , ^i metta 
nella fossa • Ma se la pianta è grande , si 
dee piantare, tagliando prima tutti i rami, 
lasciando solamente il pedale • E se fosse 
innestata, e avesse due pedali, si de*tor 
via il più debole , acciocché lasciato il 
più vigoroso e fresco , si dirizi^i solo in 
ibrma d*arbore , se non fosse già per 1% 
Tentura fico, o melagrano o simigliaote, 
il quale acconciamente può avere uno o 
due pedali , secondo che piace al Signore. 
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Ma qQflcndo ia pianta sarà appresa^, tioti si 
poti mica iofiao al terzo amo , se non t» 
f<Mrm itt iuogo woaTCìieYole in C56a ra« 
«Diucelli Ti Dascemono tanto freschi e aUe- 
gri, che sotlracMono H outri meato e ao^ 
crescimeato Jeir ahezza àtàV atiioi^ ; iì«1 
^ual caso fi deono tor Tta cosi falli ratnu- 
tedili , sa come nimici degli arbori , lasciati 
^t altri • Me dopo la predella età , si poli 
tutto ciò , che sarà nato neDa parte del 
pedale » tutlaTia avendo <{iiesta considera^ 
«ione 9 cioè : che '1 pedale si Hctì da terra 
pia o meno<, secondo la natura dell' arbore « 
^ secondo la grassezza o la magrezza del 
luogo , cioè » che nel grasso luogo si lieTÌ 
più alto ^ e nel magro meno : e quivi si 
procuri 9 che i rami si dividano e ai spar- 
;gano in convenevoli parli • £ se il pedale 

correggere 




dirizzata m aito, raggnardi u Lieio^apoco 
a poco il più acconcio e adatto si lievi 
in alto , e si leghi a una pertica diritta . 
Ma se questo non si può acconciamente 
£ire , niuna cosa sarà più utile , che di 
tagliar la pianta , dove si spera che nasca 
convenevole ramo , acciocchà , quando sarà 
nato e cresciuto, si leghi con morbidi lega- 
mi , si che quello che non fece per na- 
tura , il faccia per arte • Poi in processo 
di tempo 9 quando i rami son ti^oppo spessi 
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o scabri « o aspri , o che non nascano ia 
convenevoli luoghi , si taglino dalf arbore 
con taglienti e duri ferri • E sé , abban- 
donando alcuna parte del Cielo, i detti 
rami si distendano a certe altre parti ^ in- 
siememente rivocati dal malvagio proponi* 
mento, sien costretti d'abitare Tabbando- 
nato luogo . Ma se Tumore superbiente 
non si spanda per lato , ma mandi i ranu 
in alto ^ si dee ricidere in quel luogo ^ 
dove i rami più convenevolmente cresce* 
ranno. In cotale adunque maniera, dalla 
sua giovanezza iuGno al debito compi- 
mento ^ si procuri , che U pedale in rami ^ 
e i rami in verghe, e le verghe in vette 
fruttifere si divìdano. Poi quando, mino* 
rata la virtù e cresciuta la debilità deir ar- 
bore ^ che *nvecchia, si rompono i rami 
per lo peso de' fruiti , o vero si seccano 
mancando Tumore, e solamente fruttificano 
de' due anni Tuno ; si dee da esso arbore 
ogni superchio e importabile peso levare ^ 
acciocché di necessità^ non tutto Tumore^ 
ma innanzi parte delT umore si converta 
in sostanzia de* rami , e Taltra parte si dia 
in nutrimento de* frutti , acciocché non 
peinscano • Tuttavia si dee considerar la 
quantità sufficiente del nutrimento , che 
può dare il luogo della generazion del* 
T arbore, imperocché in quella proporzio-* 



ne SI conviene aeiie vergbe e de' rami 
scemare , cioè , che non sene lascino se 
non tanti, che del luogo possano sufficiente 
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nntriineTito sugare . E se cosi non si fa ^ 
frnttifioheranuo rotali arbori de^due anni 
ratio, e noD stHldìsferantio alla voloutà del 
coltivatore . I detti potametiti e formazioni 
degli arbori si posson far dal comincia* 
mento di ISovembre (ino alla fine Mi 
Marzo , O , acciocché più naturalmente e 
propriamente parlianio , si posson far dal 
tempo del cader delle foglie , fuor cbe nel 
tempo freddissimo, infino che cominciano 
a pullulare, in quegli arbori, che delle 
foglie si spoglino . Adiviene alcuna volta 
alle novelle piante , cbe per la grande 
distemperanza del caldo del Sole quasi si 
secchìna» le quali si convengono ajutare 
col cavare e con lo spesso annaffiare, e 
si deono difendere con alcune cose che 
.facciano ombra , si come con istrame che 
sia alla pianta legato , o con certe erbe 
frondifere, che sieno nate fresche, per 
abbondanza di terren grasso , o s^impiastri- 
Do d'arcilla viscosa , o con sevo o con olio 
o con freddo unguento s'unga la corteccia 
dalla parte del Meriggio. Anche sogliono 
le formiche guastar la-^piauta tenera e cre« 
scente , o il nesto , e generalmente nelle 
frondi certi vermicelli , e raggrinzar le fo- 
glie e appassarle , e anche impedire il 
crescimento de' ramuscelli . Alla qual pianta 
si dee sovvenire e soccorrere incontanente 
poiché n'avrai quelle fi3glie levate^ le quali 
vedrai che fieno dannificate e vizze. Il 
tenero delle vette si purghi diliaentemente 
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da* vermioelU ^on lo stropicciare e ^i» 
gnere delle maai e delle dita: la qual 
cosa fatta « la piccola pianta liberata da* suoi 
importuni niaiici , arditamente e sicara* 
mente in alto sarrè » E acciocché le formi* 
che non vi possuno salir suso , né facciano 
)a predetta o> altra lenone alle piante 
piccole o alle grandi , o a coglitor de* 
frutti , fareéào itn cotal riparo , cioè : che 
secondo che Palladio comanda, prendi il 
sugo della pQr<iellaila mescolaro con la 
metà d'aceto, «o^ feccia divino, e ugnine il 

f>ed£^le dell* avbore i o ; l'ugni con la pece 
iquida, ma temperatamente per non dan« 
nificar Tarbore, acciocché quello che si 
fa per riparo 6 scampamento, non faccia 
ad esso veneno • O prendi , che secondo 
mia opinione sarà meglio , un vdlo di lana 
o di Imo, o quantità di fieno o di paglia, 
e si leghi attorno al pedale nella più 
alla parte delle dette piante : e nella parte 
di sotto penda spartatamente , e quasi 
come pettinata • O si faccia un vasello di 
terra eotta ritondo e largo, nel cui mezzo 
sia un ampio pertugio , per lo quale si 
ficchi la pianta , e sia tale , che possa ad 
ogni parte tener Tacqua santa vei^sarsi , 
acciocché poi le formiche non possano an« 
dare alla pianta: o s'involga visco inforno 
al tronco della pianta : e m cotal maniera 
la nociva moltitudine delle formiche pre« 
dette, impedita dair usato salire, dall'ar* 
bore si svierà per forza. Altri dicono, chte 
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se Tarbore sì cinca con una cordella di 
seta unta con olio ^ si rimoverà il salire 
delie formiche. E sopra tutte le co&e è da 
guardare, che gli animali non vi vadano ^ 
perocché spessamente rodon le piante, per 
la qual cosa molto se ne contrisiano, e 
alcuna volta si seccano, e fansi troppo no* 
dose, in modo che la lor sostionza impe* 
discono di crescere, e non gli lascian frut- 
tificare • Ma se la pianta è in tal luogo ^ 
che non si possa difendere , si che gli 
animali non vi vadano , si chingga di spi- 
ne pngnenti , ficcandovi prima un conve- 
n evol palo . Contro la rabbia e sbatti* 
mento de* venti , per li quali i novelli nesti 
e massimamente fatti ne luoghi alti , age- 
volmente si disertano, si "dee conveuevole 
sostentamento a "ciascuno arbuscello con 
ispessì legami legare: e se Tinnesiatura 
sarà fatta nel trohco fesso , si lasci còl 
predetto sostentamento due Stati. Ma i 
nesti messi intra la corteccia . e '1 legno , 
sarà più cosa sicura, che stieno infino al 
terzo anno co* predetti adulatori é soste- 
gni . Conviensi ancora attendere in ogni 
arbore , che ì ramuscelli nati nell* arbore ^ 
o appresso il pedale nati nelle radici , non 
TI si lascino, imperocché il loro nutrimen- 
to air arbore si sottrae: e quando saranno 
cresciuti e moltiplicati , sì seccherà Tarbo- 
re primieramente ne' rami, e poi nel pen- 
dale . Convengonsi adunque così fatte cose 
nel Gominciamento tagliare • Ancora si dee 
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tagliare tutto oio che fia secco né* rami 
e ilelle verghe » acciocché uon corrompano 
i membri degli arbori che vi son presso. 
Avviene «ancora 'alcuna volta gli arbori, 
che '1 soverchio, umore indigesto si caccia 
alla parte della c^rteccia^ secondo che spes* 
sé volte alla pelle . vergiamo negli uomini 
e negli animali, la cui putrefazione inge- 
nera vermini, L quali malvagiamente per- 
seguitano la salate 4eir arbore . E imperò 
quando til védi^ chei la corteccia eufia in 
akuna parte del ^pedale, incontanente fendi 
quel luogo , acciocché quindi quel veleno 
nocivo scoli , e sc^x'ra. fuori . Ma scegli avrà 
già. termini generati , procurerai di trar- 
gli fuori con un uncino di ferro. Ma se 
t^accorgerai ^ che la corteccia^ si magagni 
per gli umori indigesti e scorrenti , fende- 
rala in certi luoghi dall' altezza del pedale 
ìnfino al basso , acciocché la putrescenza 
venga meno . E se l'arbore é si infermo , 
che produca i fruiti verminosi e pietrosi » 
forse per vizio d'umore che proceda dalla 
malizia della qualità della terra, si dee 
levar la terra intorno alle radici, e metta* 
visi altra terra di miglior sapore , e pertu* 
giato presso alla terra il pedale , si metta 
nel forame un conio di quercia 2 la qua! 
cosa penso ancora che sia da fare, quan- 
do nell'arbore abbonda in tanto il nutri- 
mento, cbel suo naturai caldo , quasi mor- 
tìficato per la mancata digestione , non 
può il sugo spesaare, secondo che si richie- 



Q U I H T O. I^ 

de a conveneYol generazido- <le\ fratti , ed 
imperò è costretto d^a'bbondare in molti*» 
tudiae di foglie. Ma nascono. ancor sopra 
gli arbori alcuna volta altre piante verdi 
e sottili come capelli, -onde* 'si debbe aver 
sollecitudine di radere al<mnti - cosa dfira^ 
grezza della corteccia, -e tevarae via il 
verdume , cbe di sopra vi è' nato , e spes- 
sameute letaminar le radiai v maggiori^ e 
fenderle bene e acconeiatMn%e , e mettere 
una pietra nella fessura , aóoiocchè meglio; 
astraendo Tumore, possanp 'ifistorare nell'u* 
mido tempo la sete, la qutìtìe sostengono . 
per la secchézza del canipo • fi se la terra 
e troppo calcata e assodai ^r o ha troppo 
grandi ^rbe. e di profonde' radici, faiolto 
impedimento genera : imperoccbè la terra 
troppo ristretta e calcata ^ non lascia Tu- 
more alle radici discendere ^ e per lo suo 
caricamento empie > e riobiude i pori d^Ì6 
radici, e non possono tirare il Jor nutri- 
mento • Ancbe impedimentisce , cbe lo 
svaporamento cbe si fa dalle parti di 
sotto , non provenga alle radici , imperoc- 
che '1 debole caldo del vapore non può 
trapassar cosi forte spess^cza del luogo . 
Ma a cotale impedimento si soccorre col 
cavare, e non con Tarare, imperocché il 
continuo solco delT aratro molto daunifica 
le radici . E Terbe grandi , • che con le ra^ 
dici sue sì stendono inolto addentro » tolgo- 
no ì nutrimenti^ degli/arbori , imperocché 
bsinno I9 radici morbide» e tenere, e miglio- 
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TÌf e più rade^ che non hanno gli arbori» 
e imperò piuttosto tirano a se il natrimen* 
to . Conveagonsi adunqne dibarbare , e 
avegliere con lotte le radici : ma pttchè 
forse diventerebbe il luogo ^ del latto spo* 
gitalo dairerbe , meno dilettevole , vi ^ 
possono lasciar gramigne o vero èrbe 8ot« 
tili j le quali non cavano il nutrimento » 
ae non dalla corteccia di sopra : perchè ii 
nocimento di colali gramigne^ o egli è 
niente , o e* non è tanto , che da curar 
ne sia. Nuocono anche molto le generazioit 
delle ruche, le ^oali rodono tutte le fo* 
glie e *1 verdume, e guastano i fiori, sì 
che *1 frutto al tatto perisce : e però del 
mese di Dicembre , di Genaajo e di Feb* 
brajo , le loro uova , òhe sono sopra i ra« 
mucelli, o sopra le cortecce de* grossi rami 
involte in certe tele , prima che nascano , 
ottimamente si raccogliano e s* ardano , 
perocché appena si posson tutte spegnere 
con lo stropicciare e col percuotere, ma 
il fuoco tutte le spegne* Avviene ancora 
spesse volle a^ peri e agli altri arbori 
neir ultima loro età , che per la durezza 
della corteccia della radice^ non possono 
trarre a loro sufìSciente nutrimento a nu* 
tricamenlo de* rami e de' frutti dell* arbore: 
perchè ne seguita , che de due anni Tano 
o più rado fruttificano. Fendansi adunque 
pel mezzo le jnà grosse radici, e nelle 
fenditure , acciocché chiudere non si pus** 
sauQ , si mettano pietre di fiume , accioc* 






^hi rumore sui&ciéiitemente in terra di- 
gesto , il quale per la costretta corteccia 
non poteva entrare , eulri pei* le \ i^ aperte 
delle fessure ^ e ancora si scemi in tanto 
il numero superfluo de* rami f che il tirato 
e attratto sugo possa bastare al nutirim^** 
to de' frutti e de' rami * Adunque coltiva* 
ti gli alberi nel predetto modo., se '1 cam^ 
pò è umido troppo 9 produci;ranno gli 
arbori frutti verminosi : imperocehò Tq^a^ 
do conceputo indigesto , e mollemente passOf 
diventa putrido: oentiK) dalla quale putre- 
dine quando il sottile umido comincia a 
^vaporare » si genera il vermine ^ il quale 
poi rode il frutto , e reudelo inutile : dji 
che è segno , cbe sempve nel luogo del 
seme, dove Tumore è più sottile, si gene* 
ra il vermine. G>nviensi adunque, s'egli k 
possibile» cbe proporzionalmente s'asciughi 
il luogo 9 sì che le piante non sughino 
oltr'a misura . £ se perav ventura questo 
non si potesse agevolmente fare » si forino 
fili alberi allatto alla terra , nel luogp 
dove le radici maggiori si giungono al pò* 
da le, acciocché per quel pertugio si di*^ 
stilli Tumor superfluo, e allora sicureran* 
Bo i frutti. Ma se per contrario il luogo 
sarà asciutto , e avrà proprietà di diserto » 
ai che appena si può per coltivamento 
curare » diventano gli arbori spinosi » e 
piccoli frutti meneranno e acetosi • Ed 
imperciò si deono le piante di cosi fatti 
luoghi tagliare « Colgansi i frutti s^nw 
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rompinifenio fR raini \ e senza rl^rbio éeì 
coglitore.* Negli arbori , i cui frutti con 
le pertiche non si scuòtono , mn si * pren* 
dono con lAano , se i rafmi più* ìkitì són 
deboli / si leghino co' più forti' c^^ri éotive^ 
nevoli' fuhi « Ma i più bassi si déòho sca- 
ricar con iscàle lunghe qtianto Ùsogna , 
ovvero che si prenda una forte pertica 
non moYto lunga, con un unriclh di ferro 
da ciascuna parte ben fermjilo , e Tun capo 
d*ess'd si'^pòiigà al ramo di scrtto debole^ 
che"s1*dee^ ftorre, e l'altro st^j^oftgà eiìtàtmò 
forte dt'sopra, óve ineglio (èrcdarisi potrà . 
E possousi ancora 'con «essct lincino tirare* 
a se i raiiii; e poiché safari tirati, sì'*po8'- 
. sono in alcuùa parte fet^mare con^^runctno 
dalfaltro capo, e corre senza perlcoF dèi 
coglitore . Colgo osi ancóra i frutti, ^ i^as-' 
^imamente le pere, in diversi tempi, se*- 
condò la diversità del loro maturamento , 
avendo qiiesla considerazione , che quégli , 
che nel tempo della State si maturano ^' 
allof si colgano, quando con Todore, colo* 
re e sapore , i quali si convengono a cdtu* 
no , la sigiiificazion della loro maturità 
dimostrano . E se saranno colti poco anzi 
che sien maturi, cioè nel tempo, nel quale 
appariscono i se^ni primi della maturità ^ 
si conserveranno più^ tempo per usare , 
che que^i i quali saranno colti uell' ultima 
maturkade . È quegli ^^ che 5Ì maturano 
nella fine delP Autunno, e che si deono 
serbare ali* uso delibi: Fx^imavìera o almeno^ 
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ieì Verno » si colgano del mesa d* Cktobre 
m tempo sereùo e secco, nella qualsia par- 
te deiretà della Luna • E questo, eh' e 
detto , basti degli arbori in cornane . 



GAP, IL 

Del Mandorlo» 



I 



L Mandorlo è arbore noto ^ e le sue di-* 
Tcrsitadi nel frutto sou due , impercioc- 
ohe certi sono , che menano i frntti dolci 
e altri amari. h\ dolci sou buoni a usare 
in cibo • Gli amari , imperciocché sona 

Sìù caldi , si convengono più a uso di me-> 
icina • Anche soa certi ^ che hanno \sk 
corteccia molto grossa e dura , e altri Than-- 
no sottile : e certi son lun^^bi , e certi soa 

Suasi ritondi, e certi grossi e certi minu«. 
. Deonsi eleggere li grossi e ritondi , che 
abbiano il guscio sottile. Amano caldissimo 
aere, avveguadiochè nel temperato alligni- 
no , perocché, di loro usanza milito tosto 
fioriscono. Nelle terre calde fruttifican molto 
per Tabbondanza del suo umore: ma nelle 
fredde é il lor sugo spessato in modo » 
che non è abile a fruttificare, ed imperciò 
ne* molto freddi terreni, o perisce al tutto, 
o poco o niente fruttifica , e '1 suo frutta 
nato in terre fredde, non lungamente dura^ 
e spesse volte dìvien vano in maniera « 
che d'esso. non nasce la pianta. E imperciò 
nelle fredde terre si' deoa piantare i noe*? 
Crescenza VoL JI» 2 
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^òli t <?n^ è\eA tratti de* calai terteùi • $e^ 
condo che dice Frdte Alberto» richieda 
ierra dura , secca e pietrosa » avvegnaché 
n^ila .terr^ mezisanamepte pura assai ac« 
couciameute scappigli: ma nella troppo ao* 
auidosa terra sarà di poca o di nulla uti^ 
litade • Seminasi del m^e di Gennajo o di 
Febbrajo neVlemperati ìuogìii» ma ne* caldi 
del mese d'Ottobre e di fuivembre col se* 
me e coih )e piante ^ che si lievan daJle 
radici della madre « £ in questa gaierazio* 
ne d'arbori niuna cosa è più utile , chd 
far semenzài in questo moda • Caveremo 
f)rimleramente 9 secondo che scrive Palladio^ 
raja alta, tin mezzo piede, ovterq» sbcoodQ 
Amerio , due piedi « E a me pare » cha 
basti che si cavi un piede » il quale è forse 
due spanne . E ciò £itto nella detta, aja 
ovYero semenzajo , sommergere le m&jiàorle 
non più addentro di quattro dita, in modo 
che la sommità di quelle ficchiamo tu terra 
tiipariita Vx^na dall' altra , per ispazio sola^ 
mente djdi^é piedi o d^uno • Ma si con- 
tengpx^HO scerre^ per pórre, mandorle grau« 
di e nóvfell^, dbe' noot abbiano mica il 
guscio ' jtrop^o ^rjp^^<5t ;^ ^ Je ^u^lif innanzi 
che le fogniamo , ^sji dfouo macerata nello* 
mulfia^ tnoltp . a/iacqtkata , acciocché 1 mór-- 
dicamento., per cagion, di, troppo mele^ 
non uccida; il seme« Alcuni àono, i quali i\ 
detti boccioli macerano coù letame Uqi)ido^ 
per ispazio* di tre giorni , poi gli lasbiana 
dimorar nella nmlsa un di e wii ooité 9* 
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eioè qaelir solatìi eàte', Je*qtisfli si' ptìsià 

«rver sospìzion * della lor dolcezza • E aéllk 

terra de' setìienzai^dee esser letame lixr^ 

schiatb eoa q della ^ alla quale sftrà hsOltO 

ntite^ se ancora si madera ih essa $^* 

bione, acciocché la tei^à sia solata e doìcéi 

E quando saranno pel s'emenzajò acconci^ 

se>^ecc^ezza avvenisse, sì si dee tre volte 

it mese adacquare, purgandogli Spesso 'dàl^ 

l^erl>e che nascono attorno . Sarà? ancora^ 

o^era di diligente coltivatole di ficéarcf 

d^ ciascuno de* detti hoccIoK posti,' ùtf 

pfcciol segnale di legno, acciocché Usem'eri- 

zajo si possa cavar sanza lèsion! digerino^Il" 

innanzi eh' éscan fuor ddla tèrra . ^arà 

eziandio grande utilità ài semenzaio /^è' 

imprima che vi si pongane le* mandorle^' 

la tèrra nuova, la qua! prima èra sottc^,' 

6Ì lievi di sopra, è ottimainenie - pòlveriz^ 

zatà e ttlta riceva il séme, E quando 

saranno le dette mandorle * nel «emenzajd 

cresciute e fatte grandi per iipàzib di due • 

anni pa^^afi^ si deono trasportai^e de*' dèttì' 

mést a' luoghi , dove perpetuai in ènte dSéouo ' . 

stare, e ^onsi orditiare per Hióàol che' 

guardln la parte Meridionale ; é iìcno' dr*-'^ 

lungi l'uno' dall'altro per isjpazio dS 'xr.^ 

o xx/piedi* Innestasi ad tkkese di Biccm*' 

bre o dì Gétìnajó; e u'e'làogfii. freddi T5^h-; 

nestano di Febbraio^ se tri cogli i* tótàbql-' 
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iiiueiliiw 9 e innestasi ratto la eorteocift e. 
nel pedale in se medesimo ^ o nel pesco « 
€^ nel prugnolo . Ma il suo innestamento 
non è mica.ntile» cerne il seminarlo ovve- 
ro porlo, secondo che Frate Alberto diee. 
E deest nel primo anno che ai pianta» 
acciocché ottimamente cresca, da! mese di 
Febbrajjo ìnsino al mese d'Ottobre 0^34 
mese cavar dattorno, e purgar dairerb^ 
<Aì entro vi nascono .- o almanco quattro! 
fiate nel detto tempo si cavi, quando fat 
terra non fia troppo molle , ma quando 
fia tale , che si possa ridurre in poi vere u 
aprendo alcuno umore • Ne* seguenti • ani^ 
almanco tre ovver quattro fiate si cavi ak« 
torno, acciocché possa ricever la piòva 
che di sopra viene, la quale, quando la 
terra fosse troppo calcata e soda, non vi 
potrebbe entrare alle sue radici • Nel tem-* 
pò del suo fiorire non si dee mica cavare, 
perocché '1 ^suo fiore per cavatura age* 
voi mente csisca , secondo che . scrive PaUa-* 
^. Se la $ua terra* sarà magra ,. neirAu^ 
tunno Iti 4?avi e vi si metta il letame 4 se 
sarà tr4)|>po sabbionosa , convenevplmenle 
rk^et^rà pietre , letame é creta • Deesi fon- 
n;mre -al modo ^ che di sopra é detto , ore 
p^t^al^dia formasìon* degli arbori in co« 
mune^^ e abbia ìm 50I0 pedale , il qual da 
s?t infitto m dieci piedi sia' dalla terra 
Ì0fito(y a* primi rami levalo • Avvengono ai 
A^dò ariHjre molti noeimenti , i quali aU 

cuna« volta ^ molte altre piante iucontrar^ 
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è la lor cura è di sopra sufBtietitemeiitd 
trattati! • Onde tiicontra , che se ì detti 
Jaandorli son rosi , divengono i lorct frutti 
amari , secondo cbe scrìve Palladio ^ é per 
questa cagione si deòno molto d^gli anvr 
mali guardare . .Atiche qiianda si livitò ^ 
che ricevano lesion dalia brina , si deon^. 
le loro radici spogliare e scoprire inuan^ 
t\ che fioriscano , secondocbè Manciale àf?* 
fei-ma ;: Maestro Alberto aggiugne e dice > 
che con .pietre piccole biauclie e rena 
grossa SI cuoprano^ e se non si teme della 

1 pruina , si lievi via la rena e vi si potiga 
a terra. Dice Palladio, che Marziale affer- 
ma 9 che se innanzi che e* fiorìsCaao si 
cavino ili tomo » e per alquanti giorni acqua 
Calda vi si metta « genererà teneri gusci» 
Deir amare si fanno dolci , se cavato in* 
tornò 'al pedale si farà una caverna iun«^ 
gc daHa radice .tre dita, per la quale il 
nocevote umor risudi . Ovvero , che me- 
glio si farà 9 se si pertugia il pedale ^ e vi 
si métta dentro un conio di le^o uModi 
m^ele: ovvero se intorno alle «ne iradici si 
m'ette sterco di^ porcello ffìccolo^ ^eco.i^d^. 
che dice Palladio • E tersi chiara coftiviolti. 
agnti la detta pianfid , ibplto ^a)ntor}o, nì^ 
eeve quanto a EristAificaiHt^ e nlassiini^iAjmte^ 
se i chiodi ovvéro atjhti «granilo d'orq > .si; 
cornei Alberto scri-ie. Sé non saraDfto al>^ 
bondevoK , si* dee la radice forane » ^'Urf: 
detta pertugiò un conio d'abelO' fa ficchi < 
tivnstù ' cii0 m tei maoicM M mMÌM» • 
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\jinfi pietra 9 che comprenda 1^ corteociafsi 
che coinpreudendola sì chiugga* Ha que- 
to arbore questa proprietà , che nella sua 
Tecchiezza fruttifica più che quando è 
giovane » imperocché allora il suo umore 
^on si secca dal caldo « come nella gioven- 
tù • 1 suoi frutti si colgono battendogli 
t;on le . pertiche allora che maturi sono , 
avvegnaché acerbi e teneri dalle femmine 
e massimamente dalle pregne desiderosa* 
mente si richieggano • jLa lor final matu- 
i^itade è» quando la corteccia ch^é intomo 
al guscio, s*apre e si parte da esso : e mon* 
dansi dal cuojo , se si lavano in acqua sal« 
$a« e diventan candide e durabili molto . 
^{da sanza altra, industria e cura si conser- 
vano luufiamente, se si seccheranno* E se 
xnalagevoTmente lasciano il cuojo, se sisot* 
terrano in paglia , incontanente lo lasce- 
fanno , Delle sue verghe si fanno ottime 
ìnaàze , ovvero maniche di mazze, quali i 
cavalieri usano » Ancora del suo pedale 
appresso le radici si fanno fortissimi magli 
eh £p^er legne • he maudorle dolci so a 
calde e umide nel mezzo del^ primo grado. 
Le ..verdi son più, sottili e più laudabili 
tì^ le secche jpw. la loro umidità : e .però 
s^.Ié seodbte .nelfa^qua calda una notte, 
rimossane la corteccia , dimoreranno, diven- 
teranno in operazione prossimana elle ver* 
Ai . E se si mangiano verdi innanzi che 
abbiano cortecce , confortano le gengie , e 
rs^ffreddano il calor dello stomaco • Dio* 



àlferma qu^d xncdesuno e àMiu^na 
ebe aggradano il capo o* tiutrioano m salt> 
rità vdel TÌ«o, e aeocndoDo ia los60ria« 
faono 60900 é rasietono ali* -ebrietade • Le 
mandorle amare son calde e seccbe n^ 
feoDnda grado v * ^ vagUono contila^ ^11* aénsta 
o ocmlro tiUa toML^*, per icagion ik f redéo 
pveee col aucoliera4v»:a rifirtti^Te la lùn» 
aauinHudìoev ili 'loit) olio «vaie ocoiteoftUi 
6cyrdAi6^me e 'meonpia^ se dentroialForaacbHa 
$i mette • Ancbei vaie i:Mtro «^a* badbi ddi 
fcvrpo 9 6e :#ceo ]a farina de^ lupini 9Ì' «MH 
aeofai e peni -sopra ìibdlio»»^ Aiicba;:Tafa| 
fi^ ptieivocane i uesirai , ^ae aane /farà avipfiPr 
^itorio ttoti^ trifera vomi^ùa . Diot^ Avioeiuia « 
efae le mandorie mm$mt di - loro pimidelÀ 
ucaidm» ia/ volpe t se coQ'alfnaHrìoo aa» 
rattdo da lei mangii^ev AnoMaifaimo ptQ 
tonisi ipongano Mera il .pMoO'e'aojpraJf 
Ijtiggioii^e marsim e pei>cos$^^e>'ap|Naiui«a 
h * contrawm aellà Capraia • ^ £ * )quiHukii Ja 
l^iee »i etioce <e i«i frega^Bopra pamo^ 
dà toltole liarte.vediciiiat e la •corMqdfi 
e Je. foglie Sdii «aondlficatìtre >ie Batl(ì|glialir# 
e sanaUxe^ aecoiMlo - che* Dteaeoride^^dfict * 
£ maiigtaYe mandorle ;d(^r iÀgpwsav^B 
i6|iIieno dieevcfae"le 'ttism^òrk^awaue 0pto^ 
ava^ r<^pilaziou det fegato «afti^alrilmenie^^ 
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' . CAP. HI. 

il • ' . • 

Dd^ Avellane , cioè Noccìuole. 

I:-. . • . ' 

yAteHase iron note , delle qaali certe eoa 
M)t«tìclie , le > quali nascocia *ne^ boschi e 
^le siepi , e certe som dimestiche . Le sai* 
vatiche son piccole e- saporose ^ e hanno 
grosso guscio • Le dimestiche alcune sou 
tonde e certe son lutigbe , delle quali le 
lunghe sono più saporose e più tosto si 
maturano: e tulle manifestano la loro ma« 
turitade , quando da^ loro scogli si partono* 
le. quali qitando* saranno secche al Sole, 
lungamente si conservano .' Nascono e> alK« 
guano quasi in ogni aere . 'Amano - luogo 
magro , freddo 9 umido , sabbkmosa * e^-ìvi 
Aanno allegri e «freschi » avregmaobè in ogni 
«lira < quasi generation dì tevra ciaacano e 
«dnrkio ; Deoesi por co* suoi noecioU , or- 
berò gusci^^^é non 'si dee por sopr^essi 
fnù di due dila di. terra • Ma meglìa oar 
afono, e a^ignSAO con le piante « eo* yàm^ 

f^lli : é^ deonsft piantare nel amsc di Feb- 
rajo i aYtegnaonè di Sfar eo, d'Ottobre. e 
dj ìNovembore . si • possano- piantale v e allin 
gnatno • X>et,lovo leono. si fanno, ottima cer^ 
obi da yaseUii di nno^ e archi da saettare 
assai bjoeNQi. L avellane son calde e poco 
secche 9 e son più fredde .delle noci 9 e i 
loro corpi son più sodi e più spessi 9 e 
senza TCntositade: e perciò son più nutri« 
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tire che ìe noci , e più tardi si smaltisco- 
no, e discendono nel' corpo del ventre , e 
generano inflazione nel corpo , massima- 
mente 8e con- la corteccia, <iVTéro roccia 
dentro si mangiano; ma tolta via, diyeif- 
tan più digeslfbilf è utiK a coloro ofaeh^u- 
no veodìia'toesa, nassitnamente se pertéfee 
con mele -sì danno a mangiare. Anche' la 
sua corteccia * è stitica , e'strigne il vcntfie<. 

GAP. IV; 
De* Betòerii 

Bèrberi son frutto d'un arbore piocoiò 
molto «pinoso a modo di melagrano ^ é 
doct' ritoudt sì come ii frtitto del ff^^xm 
albo , alqcianto lunghi e qu^èi néri « Fion- 
tassi a mòdo dèi m^gt^no • Sono freddi 
e secchi in secondo grado , e vaglino' •ce»» 
Ut) alla' dìsposizion d^lla febbre « £ Ì0f sci- 
roppo fatto d'essi e di euccherc^v ^^ ^cdn- 
tro al riscaldamento d^l fegato. & là loro 
polvere-, confetta col sogo idei 40iatro,ati- 
ebè Tale contro al rfòCàidam^titi»'' ^I ft^^ 
ta, Bopr' esso posta . Avìi^eiina' diee ^ oh* e* 
«on freddi e secchi nel tet»zo ^adó^'^Dice 
ancora, eh' e* tboMO^ mtohè^'la e0H@i|i 
e spengono sete. L^riniscel^ dt <fu«^ 
fratta e ottimo per chiusure epè«*«siépt» 
se den'avesi^ copia,' la ^u«4é^ per' ««Wi- 
aiare iir suo fruito Ovrero^seme^ ater^^ùc^. 
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CAP. V. 
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Del^ Cirkgio . 



.j[/ Giiagìo è «rbora noto^ e dfssidera aeire 
fimldo otver temperato , ma il lropf>o caldo 
Mre non puj^ sosUmercu Ideile tiepide i^e* 
'gwfii aatcooo ptcoolt ciriegì^ e li ciriegi 
posti in region montnosa. o ìq oolU, o pres-' 
M^a* monti » staaita fiTesqhi , e desiderano 
che ^ terreno dorè $i pongono , sta umido^^ 
£ ddle ciriége c^e son dolrì e certe 
afre: e queste £inno grande arbore, il qiiale 
per ^ V stesso sale ^ cresce diritto $ e qfaesto 
oòfjiiiiiemente si chiama; clriegia^ Mandiva 
sótto , le qaali simo molto agre » e. queste 
fanii^ molto minore arbore , e non .crese^* 
no tn alto molto diritto ^ ma solamente^ si 
spandono^ per gli lati^^ e queste si ciuama* 
«rQ amavine cwt^ro marasebe « le. qgrali fan* 
nef m^lte piaBDerelIp nei soo etronito ^sefor^ 
)e sue radiai i .molt<» .circaildaie^ > dir- barbi'?* 
Miie abili il i^^atart. Fiaptami.^ ponendo 
il sdo ^mm(*^.^mm% d^Ott^ÌMre i e di iNò« 
^cMbce^ lerlé sue.' vermene oirver pali^dbe 
iScQna Tfilta.si pongono in tutorio- ^'akr^ 

5' It|t6i, agei^eimente. diveataw^ arboia^ frat- 
ero> secondo che seme Palladio^ ^ Quegli 
^heibad sono ^cou seme ^^pìanlati <.eÌL Ira- 
ptaintanoi ne- one» ipredetti .* .innestaasì dal 
Tomsé di> Sfovembre ^ o- se fosse di n^^es^it^^ 
aiftir iQ(treBl«tà;di Gennaio ^ secondo cbe di* 



re Palladio. Ma io ho troVato, cbe'l suo 
inneslamento fallo nel tempo (fi Febbrajo 
o\ vero di Marzo , ottimameDte è ito innanzi, 
avvegnaché migliore fia il suo innestamento, 
e quel di. tutti gli altri ìEtrbori ch*han]|o 
g>emma, quando nonr rbanaio ciitcora^. o 
quando è compmta di soolaire*. Ma "Varrò 
scrive , che s^innesta nel tempo della, brma, 
cioè da^ dodici di Dicembre infima. a oaksi 
di Febbrajo. Inneatasi 4otiQ Ji^^JX)fAfccia> e 
aiel pedale fesso, 9 nelle •* «ne . BfxsnmUi^di • 
Ma coloro, che innestano nel pedale , i>e 
d^DBo levare ogni lanugine* Iniiesta^i in sé 
nied<esimo, nel prubp ^ nell'oppia, ^ se- 
jcondxi nlcant, nel pioppo • Ama fosse aHe 
e larghi sparj , cioè di trenta o dii ^p;ara3;ita 
piedi ^ e dee essere spesso caarato ; % deesi 
potare il seccume ed . il . fracIdu^Bke ^be in 
esso fosse , e quello ch^abbassa^aveiae messo, 
acciocché non sia cagion di seaparla^ 9 wu 
ama letame , an2Ì ne traligna e diventa pf^- 
giore • Formatisi in qoesU» modo , ^rW/l 
pedale delle dolci si lievi da terra da, otto 
.io£no a «dieci piedi , e più .0 meno , 90cpu*- 
do che in allegro terreno e grassa ovver ma- 
1^0 fosse.. Ma il pedale dnell' dgj*e amadninie 
si lievi in alto intort>o dj sei piedi .. Et Gel 
ciriegìo infracidasse per umor «ooneeputo , 
si pertugi nel tronco. )£t^G da fbrfuiehe 
ricevesse molestia o altra lesione^ sì 4ee 
curare al modo ek^iè de^^i »pra,qtìon- 
v*b parlai d^li arbori raciantiuiie. Le ipi- 
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cbe seccate al Sole . Acciocché naseaa sen* 
2^ nocciolo 9 secondo che dice Marriale^ si 
dee l'arbore tenero inGoo a dae piedi ri- 
ddere , e quello poi fendere ìnfino alle 
radici « E la midolla di ciascuna . parte si 
dee con (erro tor via ^ e ciò fatto senza 
intervallo 9 costrignerai l'una e Taltra parte 
con vinco e impiastra la parte di sopra 
di bovina ovvero di creta « e le fessure de' 
lati simigliantemente , e dopo T anno la 
detta fessura salderà • JE questa pianta poi 
innesta con rampolli , i quali ancor non 
abbiano fatto frutto ^ de' qaali poi .nasce* 
ranno ciriegie senza nocciolo • Le dolci ci« 
riegie tosto discendono dallo stomaco , e 
dannogli piccolo ajuto , e l'afre fanno il 
contrario di queste « Ma l'acetose diseocana 
più. che l'afre , e con questo tagliano e 
fanno utilitade allo stomaco ilemmatico pie* 
no di superfluitadi . Ma Dioscoride -dice t 
che le ciriege umide amollano il vfenfcre , 
le secche il tengono duro • E la sua gom<* 
ma col vino e con l'acqua mischiata ^ cura 
l'antiea tossa , e migliora il color della fac« 
eia, e sottiglia il vedere, e provoca Vap- 
petìtp ; e col solo ; vino soiamente ^ vale al 
mai delia pietra * ... 
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CAP. TI. 

JDel Cast,agnq* 
Qi|S|9gno è ar)>pre notOs e sonno di 



due inÀmere, dimestiche e salva tìclie: Delle 
dfiiiestirhe alcune sono che fanno ì fruiti 
molto grohsi , ì quali i Milanesi "chiamano 
marroni^ e alcune sonò che fauno i frutti' 
à] meifàuk qualità' ovvéro grossezza, le 
quali si chiamano castagne. E alcune sono 
che fanno i sopraddetti mai^ni^e amano 
aere freddo-, e non tsehìfaoo il tiepido, se 
l'umor io comentirà. Dilettansi in monti*' 
celli e in contrade oscure e ombrose , e 
massimamente volle a Settentrione • Amano 
ieri en dólce e soffice , non • perciò arenoso^ 
e anche nel sabbione nascono, ma in sab'- 
bione umido. Anche la terra nera è àC'* 
concia e convenevole ad essi, e il carbua*] 
culo e ^1 tufo diligentemente spezzato ; nel 
campo spesso e nella terra rossa appénaL 
allignano : neir argilla e. nella ghiaja non. 
posson nascere. Seminansi con le piante , 
le quali per sé stesse nascono e col seme; 
ma qttetle ehe si seminano con le piante, 
sono à. itiferme e cattive, che spesse volte 
si dubita De^ due anni della lor vita . Sono 
adunque da seminar con le lor castagne 
di Novembre le di Dicenibre, e anche di' 
Gennajo e di Febbrajo. E deonsl eleggere 
le castagne per seminare che sieno fresche^ 
grandi e mature in questo modo : che pri* 
ma le castagne predette si Secchino sparte 
all'ombra, appresso tramutate in isiretto 
luogo e ammassate^ diligentemente si cuo* 
prano con la rena del fiume . E dopo trenta^ 
di 9 tolta via k rena, metterai quelle iu' 
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aoqàm fredda , e qutelfe ehe son salde e 
safne ▼aùno a fondo, e quelle che rimdtì- 
gono a galla , non- vagliono . AuciH'a quelle 
che avrai provale , simHmeate sotterrerai ^• 
e dopo i ireala gionlì )e pfotertii da capo. 
B qiìanklò quelle "tre volle avrai fallo , «e- 
mìùerat ài * éomincifeimeUto della Prìiùavera 
qudie che sarcitino diirale iaèorrotle • Al« 
cwotì Bonó che te coaservaùo itf vaselli pie* 
Ili di rena • E^ il luogo che a qiieUo arbu**' 
scélto sat^ deputalo,' si doverà pastinare 
oWer Ttiùgàre d^allezza d*un piede e mezzo 
ìvfi tutto o pei' solchi tiiattdali in ordine , o 
si risoltla con gli aratri . Il dello luogo , il- 
qnale è ripièno di letame e ridotto iu pol^ * 
▼ere ,' riceve il seme del castagno , non più' 
démerso d'un piede • É a ciascun seme si ' 
débbe Secare una verga per seggale; e de** 
detti semi si pongano tre o cinque insieme, , 
e sia quattro o almetio tre piedi di spatio 
dair uno ali* altro. Le quali quando li pia* 
cera di ' traspórre y ne aovèrai due piante 
trasporre si fattamente, che ne^ boscni più 
spessi 9 e "né^ seminaci dampi più radi si ponga^ * 
iio , cioè cinquanta piedi l'uno dall'altro dì*' 
stanti, acciocché si possano dilatar per gli lati. 
E'&cciald al luogo predetto un condotto, òn« 
de }*iimo*re'' scoli» aéciòcéhè Tumore òhe quivi; 
sì ricogl fesse e ristesse , non àffogassif il ger-' 
ifaoglio . Innesta.^ di Marzo ^d^Aprile e* di" 
]tfaggi(/ in sé medesimo e nel salcio , ma 
in esso 'più lardi alligna e matura . lune-- 
stasi néaa corteccia e nella gemma, e me^* 
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f^iò i^nne%ìBi à buccmola^ in qudstìt^ m^do^ 
cdoè : thQ si UgU T^rborei ^be àìa<4i nc^ 
j^enerei^iaBe, e quali^o * avrà ptiUalaiito il 
^giiient^: KiÀno a modo d'oppio, sioolg^QOl 
t pia»i<WceUi ionao^i che ^cmioìoo y*<^ Id 
frefl<l{> er Ombrai luogo* ist sarhioQ' ^ati^r<- 
rati , aociotòbè ^oi del n9i?ie. <l'ApQ^il« o di 
Maggia ^i >p06^ao aweofe.. ÀUor di qniigU 
accoaciameQte si farà* iV >QeMo a bacoiti^ 
ov?era à: modo d^imfHaMrd • Mh se (U- (xm^* 
ieiigofìo fai?& multi nesti^ fiutciaafii molti 
^ bucci uoit con gemme lunghi ^ see<mda ia 
ktltudidè d*ua-4ito grolla, e di più. Boi 
tagliato il tpiatiloticel che si dee imiestare 
hi luogo convenevole ^ > e fessa ia coiteebia 
in Ire o quattro parti/ si* s'elegga Ihaccìuo^ 
It> 9 che- sia più nguale al * pedale, il quale 
tanto si i^apdi giuso ^ <:be ^'agguagli ^ e la 
éortec$Ì4i levata si. formi meno lunga che 
il buchinolo ,* e tut^o quello <he dì sopra 
è si[543À-iÌcatb'>, Si l^U* Il nm>vo castagno si 
éee cavar d^attQi^o spessa n^euto del mese 
di Slarzo «0 ÓÀ Setien^bri^^ e^s^gli èajuteto 
col potai^^ orese^ tiM>ppo più. £ quegli^ 
che ne* Juttghi (Sal^aUohiir» ^ eos»e in boschi 
si seiniimne^y si di^Kmo i loro rami formar 
più bassi ^ (Qhe^ quagli che si se^idano nei 
eampi .11$ ca^gtte' si oo|g/9iKi allori^» ^ihe 
là lord maturìta^d f^rà easoare i toi* viiìqi 
in lierrà»: ejw^ro che quando oominciauo 
a mostrata ne' ricci » si sònotono cot^ pei?-* 
iiebe t e raocolfie co^^ricei . si ridueoi^o in 
Iteiitt; iii£ta uo« siepe pel^ paufit <|e\por- 



ci. E quando saranno cosi state rinehius^ 
per alquanti di ixella ricciaja ^ s'aprono :* e 
queste cotali son migliori a salvarle fresche^ 
come ho detto , ovvero vevdi : imperocché 
per tutto Marzo si posson verdi serbare • 
Ma quelle , che mature dal caldo , dell* ar* 
hore caggiono^ appena si serbano infino a 
quindici giorni . Le vevdi , poste al fummo 
acciocché si secchino « lungamente si pos-^ 
son serbare , e dicesi , che sono pili sapon 
rose che V altre . Conservansi verdi ne| 
sabbione 9 come detto è» o poste al fummq 
in graticci quasi per due mesi, acciocchc) 
poi che saranno secche , si mondino q 
lungamente si serbino. Il suo legno è ot« 
limò nelle case , e di mirabile durabilità 
6ottò terra , e fuora de* tetti alla piova: e 
imperciò di quello si fanno ottimi pali 
per le vigne e per le pergole e per le 
siepi . E fannosi ancora del detto legno ot«. 
timi vasi da vino, e vasi ne' quali lecasta* 
gne. più lungamente che in altri vasi si; 
conservano . Le castagne » secondo che di« 
ce Isac , sono calde nel primo grado e sec- 
che nel secondo , e la significazione del 
lor calore è la dolcezza • E la loro saporo- 
si tade e ponticitade dimostra la lor sec* 
chezza , e sono assai agevoli a smaltire e 
assai nutritive, e noi> sono molto stitiches 
ovvero diuretiche : e se s arrostiscono, sì, 
si rarifica il loro corpo: e se si lessano ia 
acqua , perocché la loro complessione si 
tempera, per la^ mollezza e umidità dell' acn 
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qua , gei^ran nel corpo . baono uoiore • 
Gefieraao lemperameiMlo alia secchitade del 
peito e del corpo, e dissolvono la difficoltà 
dell* orina • l collerici le mangian col zuc>* 
cbero : i : ilieiuntatici col mele » Anche se^ 
condo medicioa le castagne hanno mirabil 
virtù 9 imperocché rtstrÌQ|;ono Tabbomina- 
KÌone e*l vomito , e $ono confortative del 
budello, detto jejano • £ di quelle se si 
farà impiastro di farina d'orzo e aceto ov- 
.ver vino,, e si pprrà s<^ra^le mammelle 
enfiate , potentemente vi darà ajutorio • E 
i gusci aelje casts^gne arsi e polverizzati 
e temperati con sapa , e posti al capo de* 
giovani per. modo d'impiastro, i lorp ca« 
pelli cotiforterà e accrescerà , e vale contro 
air Alopecìa. Avicenna dice, che nella ca- 
stagna, e virtù mondificativa ed enfiativa del 
ventre di sótto e stiticitade, e conforta 
le membra, ed è di tarda digestione, ma 
di buon nutrimento « ^e adunque si mescoli 
con zucchero , il. suo nutrimento fie buono. 
Ma Galeno dice, che la castagna è più 
nutritiva di tutti i granelli in tanto che q 
prossimana a* granelli del pane . 
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GAP. VII. 

Del Cotogno . 



L G>l;ogno a arbore noto » €| di questi 
certi sono che fanno fratto ^ e chian^ansi 
pere cotogna , e fatino arbori maggiori • 

Crescenù ì^oL llm 3 



vsxitìét ^fojg;1tei e il lor fratto è alqusbto 
ìtÈb^ . E éeni faott^ fratto ohe si coianift* 
Uè iMÌ^ cotogne, ed^ è arbore poca mino* 
iti e ha le rogKè più empie . Anmio t detti 
«thé/ti luogo fraddo e umidD : e se si poti* 
^òìiè hi laog0 tiepido , baono bisogno dr w- 
nàfSàifieiito ^ tattavolca sosteo^jono stelo di 
tAé£2àiio ^ito mite «etnra di freddo e di 
éaldo» e me^pkiiii e nell'erte allignano: 
tue desiderano i più luoghi a chine ed; er* 
%a $ desiderano tet*ra assai grassa ^ « snella 
terra soluta più si dikciano, che nella ere* 
te. Piàntansi piante cx>n ba^be, ie quali si 
Invaino aHato a esso arbore, e ottima* 
tàenUe si piantano eo' tallì o con le vette 
iie^ luoghi ealdi dtJ mese di Ottobre e di 
Ht^vembre^ ma ne'fieddt ded mese di Feb- 
bre jo e àf Sfarzo. Ne- temperati* di ^cna-* 
eeun tetbpo si po^son porre. E deonsi , .se- 
condo ebe dice Palladio ^ Tun dalF^tro 
fante di lungi porre ^ che cpiaodo l i^ctato 
Io crolla j Tacque ohe gocciola <klF uei ar« 
bore , non tocchi l'altro . Inttestansi di 
Febbrajo e innestansi meglio nel pedale che 
nella corteccia » e ètmestansi in ^ò medesimi* 
E deonsi innestar le noveUe piante ^ nelle 
<5ni cortecce è ii sugo. Se fosse meggior la 

Stante ^ sì sMnnesta piresso alla radice ^ là 
oVe la corteeeta-^i legno ^ per beneficio 
della terra che vi s'ag^ugne» direi^ umi- 
■éo'. .AtìCora ricevono in se i piantencelli 
^jttàsi' di ttttté le generazioni, eieè di melo 
totògno e di éerbo^ e <li tutti que"^ meli che 



ttiigliotl éide* fanno • 'Qaandoi k Tpiiicolo sì 
dee cijiltor con letame^ quauda è grande 
si dseojujtar con cenere e eon.pqlv^ro di 
oréU; iBflssa uaa Tolla Tanno alla Hie ra- 
dici. &i frutti di questi cotali il continuo 
umore tosto oiatara e molli|JÌ€a<; e deonsi 
innaffiaFe nel tempo del secco» e deooii 
bavare iittbrito ne* luoghi caldi d'Ottobre e 
di NoY^mbrei e ne* luoghi freddi di Feb-. 
ìsrà]o e di Marzo ; e se non si cava .intor- 
no soveole^'O diventa sterile .o i 6Uol frutti 

tralignano • Farmaosi in questo ffn^odo ^<H0^ 
chfe abbiano «a sol p^afó, quàtti^^ # eia* 
i^eipiedi letrati» da,ie];ra, e deqnsi pptare 
B'daf^bgnt viziósa .purnupeiKt £ 6»e>40to 
arbore f'fblse infermo ^ si de^ iigualii^enle 
ddlé die raidici sparger la nj^qrcJ^iaid^U'olio 
tniscbiata eoa Tacqua, la qual cps^ fatta 
«iascon anno ^ lo guarderà à^ vi^fìt^.e 
maiiiia , va sarà danno alla lunga ^f^^.e 
▼ita' di detto arbore f seconda ch^ Vf^t'^ 
Palladio. Colgonsi del mese id'Ottobrej ^gua^* 
do ve^nendo la rujgìadt,» JXi^nìiEesU lalpro 
matiitiiade oon giallo colore ^e odare; e 
qiianto pia sono odorifere, •. tai^q .§p]|^a l^a 
giudicar migliori. iSe 4 appìpcai^f^M ,pic- 
cinoli in region fredda %^ pj^r^a^v^e^l^ra r^u- 
ireranno un 'ano»>'*ei pyii ^ (Sr i^o^e iSÌ*;pos« 
soùi^CQBservare, 4fi metteudoi^ fra id^9 e te- 
goli ^ fit éhiu4aivo 4a<oc«a filiate fio» j((to , 
ovvero ée j6'iacii9coiaa9' ^ IP diiil&ralo o vino 
j)assov Aifri jono dsele conSfrivaitO invplte 
m fogUe^iU fiebi. AJUri.solaiueata }e rifpa^ 
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, gónò in ^ub^o a«ckitto ^ ove vento ncm pos^ 
sa 'entrare. Altri le sommergmio in a:ele, 
mi 'k q[U.eslo modo si deono degger queln^ 
le òhe tòno 'molto mature. Altri sonoebe 
Ie''i6ttef ratio m nììglio , ovvero acerare. le 
Ib'étibnb intra la fraglia. Altri «one ohe in 
Tasélietti -pienv d'etimo 'vino le mettono, 
è ^Itri le mettotio né* vaselli del mosto » la 
qnàl tosa rende odorifero vino « De'eotoi' 

fui si fanno 'buone e spesse siepi ^ manoii 
Etnno Spìil^e, ma contrastano agli atnda« 
mehti dégU animati^ £ alcuna; , volta fan 
fruttò, e tagliati « rispondono* aasaibene. al 
fiiròco. Le cotogne, come dice laae, !geD^ 
rallnente si ditidono in due , cioè i» ^eru^ 
de é lignee^ e in pFefettamente.maitnrei.r 
Le' oranti e lignee son pessime :, imperoor 
che son grosse e terrestri «e durissime a 
smaltire » e niente ; nutriscono ; e però si 
convengono at postutto schifare . Quelle 
che son perfette e mature » umversalmente 
6on fredae hdla fine dei primo grado, e 
secche nel me^^o del secondo, e per que*- 
ista 'cagione hanno più ponttottà che tutte 
Taltre ihele , e pei^o Taglione al flusso 4^ 
sangue e alla soccórrenza e ^1 vomito ^- ,e 
sònb òonfortative dello stomaco se in quello 
dhnorano: e se. si mangiano quando ,1q 
Btomatèb 'è volo^ , 'costringono il ventiie:;-> e 
se dopo- it cibo si pr^da , allarga compri^ 
mondo e 'oostrìgnendo '1&^ bocca i detto 4»to* 
maiio ; SEa ddlc> <MAOgn& olire, sono. a£ne>, e 
idtre Sono acetose 'evtEiJltre seoajdolciA. Xtafr^ 



ti^vero ponttclie e stiiiche « sono più fted« 
de e più dure a smaltire, e impererò noa 
son da mangiare con la sua carne ovver 
sostanza « ma solamente il suo liquore, im* 

f)erciooofaè conforta lo stomaco e provoca 
'orina^ e costringe Tegestipne e *1 vomito * 
E se si mangiano con mtnet si si dee ^e^ 
cffae la daretiza deUa ior oacne si rimuova 
e tolga via o lessandoci, o gt|JC&odovi ^uac-^ 
qua' lodldaf 4 <> ch^ si fendaaa ; >e .q.iiies(o: è 
mé^Uo: e gi^«9 vÌ0 Je gi^neU^^«$i m^Uli 
mele^in qtifeflle ooitéaviràdi ^ si snocl^cejai?,;^ 
é iuffliiio "Ovvero ia. istoppaV avvero, qÉQ. 
Hieglio raàe a ^^ri i»rolgerle in past^ , si^.^9tr . 
terrina lìn -calda cenere^ «m qqestoinod^, 
saranicr^imciHo stitiche «e confortative <^ h\^, 
cetose Tsan più sottili ^ e più cpenetràl^^i , ,,e, 
impnoiù ' .spengonio le^ set^ é Ta^uità^deda. 
collera 
mi 

aeòrescòito *Ia^ forzai dell'appesto 
odiare nrimuore il^vomitdt, e'jl^$ug!q!k<bl,eTut9. 
ildpo^ il' viino, atninaz2a ìfl fummo .cbo. Ji^. 
sA capciU-^OÉiitie' dice Amcennaì db^ le^co^ 
Ufffn&^^xaio iotiii ali ^vetAito. e ^ir jetu^ietà^^o 
mitigmorola i ^^dter.er 09«f4^Mna lo .^toifiacg^. 
cb^Jiwen&lecsoiKrttuiliidi , ^e^gioivi^ppi, i^ 
8Odrti<i»m0iito àtìii^ ibudellg * . E quando^ ^ 
p*ei!tddalietroialrQÌÌ3iOv^#olvo«ii0iil ;venJ;r^ia 
tanto^iohe qtulndo. ^saaii netie ^«langjà., tnagr> 
ftoHd (fl >k(i]9a ( 4leUo «ìStomaiio innanzi imi^. 
sia dfgestoivIjeTdoleirrMiiVrpìià .«teipperi^e.e 
hanoa' aJa^tnrìcdn:^^ iliade. g»flta J^aMia iafi« 
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nìféìita i^irtù p spegnere e ftmmorUre la 

8€te e^ì caldo . * 



GAP, Vili. 

JD^l Cedemo. 
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L Gedemo è arbore uoto^ e desid^^a aer^ 
ooMo^ e rallegrasi de^ luoghi msiriiii liia»' 
«hnamente f) umidi , de* qaali umore esca « 
TnttàToUa ae alcnno in fredda contrada 

Salila geaerazioo d'arbore allevar desidera» 
'1 dee disporre e ordinare in Inogo cbinso 
di pareti 9 o con gli ordini Tolti ^ al meric* 
gio • Ma ne* freodi mesi richiede' che sia 
coperto di strame, e quando la State 'ri* 
Mrnai A dee liberare dalla copertura |Are* 
delta , e xienderlo air aere sicurame&ie • 
Desidera terra 4i molto rada natura v >8e« 
minasi del meM di Afarso in molti wodi ^ 
cioè con seme » con ramo e con glaba ^ 
cioè talea; SeU vorrai seminare con gra« 
nella , farai cosi • CaTcrai la t^ra ilitorno 
di dvifi piedi » e mescolerala con cenere , e 
IBairai piccole aje , acciocché 4a ciascuna 
parte racqua possa correre pe* canali • E 
iB queste aje aprirai ÌA fossa di im^ palmo 
con. le* mani , e tre granella con- la sofla- 
mità di «otto Tolte insieme or;dinerai'' e le 
coprirai « e coperte te mnsffierar eonlimm^ 
liiente'. £ se rusèrai di bagnare^^oiiaeq'iMi 
tiepfda9>pfù toata àii4rantio innanii «efere- 
sottaiktie: e n«tt> n^pre la {tt^ssuttiitta 
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erba 4*«tt/9i^ii«i ai iydga, e quiopi $a?(|iin(i 
tre piante trasposte. E se vcMri^i porre il: 
ramo , non lo sotterrar più d'uà piede ^ 
acciocché non infracidi; Q^ ciascuna part* 
rappianalo ^ ricìdendo i nodi e gli sproni ^ 
ma con intera sQmmkÀ^ delk gemine, per l0 
quali il germoglio ingrossi • Ma i diligen^r 
ookivatorì lo iinpiastr%iio<adi ^iaaon^nftfpfiri^ 
aomì la belletta del fliar« Ì0'\tìw\^m^:iìff. 
con rimenala argilla Ja. $tfemiiÀ 4l cw;<^r 
uà ^arter caoprono ^ > e sé^A k» f^ong^upì ^ 

eiaep0 e pia oòrton^ ìiàvl^ cottile « I» j|iial«( 
similmente rWl.tottefrii t#itav^ nqn?« 4^^ 
ìm aacv>stare e#n gli. alttvl #ii^ori . ÌAk ta^ 
4vvtra Ja 0ua,g)a#a> «ì fi^^fti nelle ì«9^ifb 
rim? jrfgiomnel teibpa AiiMni:i»le# e 9filÌ9 
fire^der r^^titiii ài LUgltQ te. d'Àgo«(o ,. e p«6 
0:>«itijimrQdfl^qùameiiii ^t^'ajipn^nicU. Alli^r.iwi 
FiOtadia osaei^e andati! ìmm^l^ Ìq&¥>ì sim 
gomtmoim oresoiuti «( )9b^ jib^ymc^ ll(tt^ifi^ 
orto .»: Innestasi rdel «wia^ d'A^ile^ m' Iìj^ 
ghi cflJdì* -di Magg^ W luoghi fwddi^ » tioil 
ao|i<^ la isorteccia^ marfencfend^ il padani 
inl^d^Mu k . isue ; radioi i ^^^ iftel pMO e v^ 

affiti ^ fi per . ^esto r^nf mgpiio ì traiti 
iwa^gidri.v .Ma; q«b^i ohe <$ìojpio, avidi » ii;a?» 
disaimàmente^rdoyfemfi^ ironoftreiif «ìiniliQi^«Nu 
C^eMi9rftrbf!)m!^«ii.jè «aai i^psa &utli^^.«)9«r 
QÌMSia<maetói ^«^f aìibMdiSte ; d'umorir à^ 
if4iialim.^tnaBf»i|^«A?0ebi £ aliai f^df^ 



4o^ £ X B Jl o 

tm oireliito ài fecondità ministratogli dalla 
natara. E dice, cbe si mutano uagvi itk 
dolci, se per tre giorni ia aoqua di muJsa' 
si metteranno i semi ebe si dovranno .por»> 
ve a miacerare , ovvero in latte di peoora • 
Alcuni del mese di Fefabrajo succbiaoo iL 
pedale- dalla parte di sotto eoa pertugio- 
tòrto in modo che non trapassi, e quindi 
lasciano, scolar Tumore intino a tanto che 
i frutti si si formino ; e quando son for-^ 
mati riempiono il pertugio di loto, e in tal 
modo quel di mezvo farsi dolce conferma* 
no • I suoi frutti si posspn neirarbore quasi 
tutto Tanno serbare, ovvero intra, la paglia;* 
e meglio si conservano se si rinebiudono 
in vaselli di qualunque condiaion sieno. | 
pomi citrini , secondo Isac , sono composti 
di quattro cose , cioè . di corteccia , di car<* 
ne , 4i midolla e di seme • La corteccia è 
calda nel primo grado e secca nel secondo, 
la qùal cosa la sua acuità e odore manife» 
stano, ma la sua sostnnza è dura e solida, 
perlaqnalcosa non si dee prendere in cibo • 
Ma se. una piccola particella per via dì medi* 
ciàa se ne» prenda , conforterà lo stomaco é 
ajvterà.la virtù digestiva e farà haono alito. 
Esesidaràconbuon vino^potentemente varrà 
contri ad veleno mortifero . £ se si metterà^ 
poiehèt^sarà seceo, tra i panni^ salvi^i^gli sen* 
za c^rtQsion dilìgniiolf?. Em si darà mangiare 
alle dmine^gravì^je^cnreralleilallo irra^ioaal^ 
Appetì tp d^^dhi» JUa,\Sua <()ar«ie^è iredd^, € 

um%anat ;pi;inv9 fir^doj ;peu> la. q^mi m- 
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smftlfYm feri In Ma ^durezza ; Fbrhqudcoia 
è necessario >a))o stomaco voto , clqe j&qaasi 
ogni cibo io f^reftdar oon mele e «zorcaitero. 
E »e nel' mez»i doi ma»gisira a stilai fino 
si mfatigia ^ si fa» oagidtié e materia di - danti 
e di grofsa lebbrta^ina ]a midolN ò sottile 
é' ai[*€ftiosa ^ Mwa alemi iiutrìiaeHtoii^ Ma 
onèsta' è di 4lu^'AiUe^ fierocokè^ Aleum^À 
ra^ipida; e ì^Imah ^cetmQ^ La intipkia a 
Dredda e limila nei ìiemqdo gradov^ pevla'-t 
qtiafóoja mfirìrbdda«ii>4:;aAtfre e «nitigi^.laìa»* 
tt. Ha V^ttMst lèt^Mdda: e seocft> mei se^ 
ci'hdc^' grado '^ ' e litf ^virtàt Ìa«isÌ9« e'tsétti** 
gKafm'''e fefrigénitiV4i , perinqualcosaanu** 
tij^a il ^cà\é¥ éi^ì fegdio » e oMNfbrta lo «to« 
maeofv <s inuo>rer}a''irirlà appetitifa^ie imi«^ 
tiga riip^uità deità '<;^erarossa% e dioolprót 
the haiÉMò seta pe«^fetiame«ite ewmeue ^ e 
riinil^Te là so^j^tine ^ latriaiim genei^afla 
dalla ^roll^ln^ #oe¥diata passone ^jcfiiittga 
l'e^ften^, cidè ^^m € ^} vomito eollerìoo» 
e MvÉiperlgìWi ^é^A^mlggmij stra^l^ceialtcoo ^ 
qii^to, ' ^m'MuO^Q i tetqMl M» ttt^lMMima il 
potino bagiMo^ !d^iticbioi»trQ^4 lo quài« é% %m 

{^trf'H^to eon «gga,^itiftHisi^ nel primo oòloM* 
I 91)0 "4Mf]f« ^ ' €^lf)o e aeoco nel «cfeòtido 
à*<ad«,'«>i* dimostra la sda am^at4tn^the» 
Ki^nmp^peìò 6ecot)^o èibo non è- miéa oèn* 
Tétf€#ote qÀ fis&t^vnia in#(|)éiiia'<è 8aM%re^ 
«ildfeàttl^é Je'pì^f5t^tóe/e vafe* MDtro al ve^ 
ten^v^^to' c^ vhiov A^ortf'te 'stte <bg)fi(;» 
Roteile sdtao' Qdcta^feffOt 'e'^biùano alcuna 



oesà d*actiitji^ 90x10. 'prossimutie ifMr opera* 
sioiie di gtoiramento alle bucce uè* pomi» 
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D&l Klormo. 
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i^ Cortiio è un. picoolo arbore , il quale 
avvegn^è. nasca ue^. boicUt e sia c#ixiu^ 
aeiDieate arlpore . aalvatkD , luitUfolta dtmo* 
sttcfa* 8i pnò per/ via ^dÀ- ooUivanieaftO ; e» 
perohò. & utile liriattOy dirò di quéUcM 
Quésto arixnre sostiene quasi ogni* aere ^ ^ 
appigliasi quasi in ogni terra, ^•e.aiassiina'^ 
niente nella gi'assa e umida. Piantasi col 
seme suo , e anche con le piccole piante » 
le quali si trotano con I0 radici appresso 
di quello , e i suoi frutti dimostrano lisi 
loro maturitade, allora che saranno per 
molta rossezza quasi diventati di nero co- 
lore « e quando agerolmenlb eade dair ar* 
bore; e nel suo legno , peroìeobè. egli . è da^ 
xissimo e tenace., si fanno 'Otlìmi> denti di 
mulino e manichi di mai!teUo e velt^ <U 
t60i(^giati da battare il. gran^ 4* le, biade < 
e ^ette da irer^te^iajr la Jaua* £ HimavaW 
mfeote si & di t|uello tuMe qiA^ mse,t le 
qwJi vidiiieggan^dnrezs^ d tenka^itìiii . di ^kn* 
giPBOi. E imperò ò ulile ar lurn^ aiept ilntt* 
woghiv dove non. ha bisognp di^ cyumra 
di 'Spine,, peroochè ^questch avbok^i aic»rvba 
apibe. E perocché» delle, dotte piatite niMl 
al !43K»ra. abbondevobnenie 1; ai i&q^.^eaMUr 
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«a jo del sito ^me ♦ colto rootQroì e al Soie 
seccalo: deesi seminai^ del mese d^Ottebre 
e di Novembre ^ o di Dicembre se in quel 
tempo la terra è sana» Le cornìe di lor 
natura son molto afre e lazze , e quanta 
meno son nere , tanto più sono afre , e noii; 
son mica utili ad usare, ma per malattie 
rimuovere , perocché vagliono a CQStrignére 
il vomito e ^1 flusso del ventre , che per. 
acuità di collora procedono , ))er la loiroi 
freddezza e ^eocbezza • Anche si fa di qii^ 
le ottimo aceto , se innanzi che son mature 
si pestino e si mescolino con fortissimo dce-» 
to , e fattone pane cons^vinsi , e quaAda 
aarà bisogno si mescolino con viiio. 

CAR X- 

Del Pico. 

X L Fico è arbore noto , e le sue diversi^*' 
tadt sono infioite, e imperò ctasouho» ^egpk 
quella generazion di fichi , la quale ^ nd 
luogo dove piantar si desidera o in .€imi« 
gtiante, vedrai che medio alligna • TuUavta 
ni pomga cura, che ne^ luoghi magri e seo* 
ehi nùn pianiti quegli , j ij^ali nék ftem^po 
del gran caldo in così fatti époghi icag^Mn 
dair arborei anciie procuri , ohe né* luo^ 
rimosai dalle case nou: pianti J^odle g&ne» 
razioni di fichi , che iprodnciHiu i fidii pri^ 
mm obek doglie. Questa loWedesidbm 
aere calilo orMr teiqpcratoij emtk mmatt^ 
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mm£nle &eddo con runiaao a}ttUifio A 
so^t^'nt^^ . x^ioè' se sarà di verso Oriente # 
di' ver^o it Meriggio discoperto^ e dairaI-> 
tre parti ^gueroito con certi ripari e cover* 
tux^ ^ J^Iì^b^ Tiou s'ingrassi né sì bagnt 1^ 
t<^ra sua in. CPt^H luoghi^ acciocché la mor- 
ti^cahiva freddura* del» Verno non lo trovi 
^r</ppo. tenero . £ ajiiora il suo pedale si 
gu^raisca sufficientemente di paglia intorno 
mduQ ^a* rami legata ^ e poo^i sopra la 
terr^. letame di rcoJambi, il quale, mancan* 
do Ù freddo dopo il Yerao, si tolga via, se 
la terra. j;u3n fo^e già troppo. magra,. e de-^ 
sldcra terra gi^assa e mezzana e soluta ; e 
* ancora nella magra e -secca alcuna spezii^i 
di fìchi si difende, nella quale più secchi 
e più dolci frutti nascono , Ma nel grasso 
e mnido terreno diventano i frutti pigLac-* 
quido$i e men dolci » e dlmen sapore e più. 
grossi* Piantasi con piante piccole divelta 
dalte radici die* fiobi , e si piantano in luogjbi 
scccJm del mese d'Ottobre -e di Novembre: 
ne' temperatif si piantano di Febbrajo, ne* 
freddi del mese di Marzo o d* A^prile» Ese por-, 
rai la pianta, o Ja xett^ , ^porraie alia .line> di. 
Marzo o d'Aprile, rallora cbe sarà in esse yer% 
nuto più verde sugo • E ae. porrai vetta., tA^ 
gli^i^^i due p tre rapii, dalla parte Australe ^ 
seqondo Palladio, e.&tio cìo^ gli sotterrerai ia 
.modo cbe la tetra. Rimanga in mezzo tra Tun^ 
e l'altro ,^ e^ divida^ si cbe .acciaila, come 
tre a^ampoUiu . La talea porr^nnp in^ questo 
modo, aioè: $he4i^i$^>{^ri^\a. leggi^irqtieflite 
dair una parte, si m«Ua nella fenditura una 



pieliti ; Deónéi scer quelle j^iitate, le qtxàH 
abbcmdàn di nodi spessi ; ma cpielle x:be 
60tìo' chiare, e òbe hanno ì suoi océbi disi 
lungi funo dair altro, éi riéJ)uCè^no essére 
sterilì « E se nutrìrai la pianta del flca nel 
semenza jo, e ^otchè ^arà* miitur^ e.cDt?j7 
pinta , k trasporrai nefla fossa , produrrà 
più tibbili frutti ; Aìma ahe fùsse e gran 
campo dair uno ali* altro p^r là lungheiiza 
ddle sue radici. JNè* hiò^hì freddi fitemine- 
reriio ; birvero potremo i iichi i ijpaU tosto 
vengono , acòioccbè inttami Ite ' piove del- 
F Autunno- possano i suoi frutti produtt-c^ 
Ma ne* caldi e ardenti luoghi dovemmo 

£orre quegli, il cui frutto si matura tardi; 
[iHé^iasi il .fico del mése d'Aprile .'cjrca. là 
coffecfcia i e se sono giovani ^'innestano ien- 
dètìdcy il pedale , e incoUthn^té pbi sì tWe ^ 
legaire,^ acciocché rentp non vieniti. Appren-- 
donst' meglio se tfmnéstajxb. in, pedale tà^r 
gliato rasente la terra • 'Alcuni sono <jhe 
gr innestano di * Giugno : ónde .scrive Var- 
roné , che quegli alberi cl^e nel teippo4eì- 
la Primavera s innestano , si ppssdna ancora 
innestare intorbo al Solstizio , st. ^omte il 
fico , il quale nórf è materia densa ,, é im- 
però «seguita più caldo luogo; onde incon^ 
tra; chte ne* «txldì .hioj^Kì ilott ?i possono 
allevar' ficheti ; Ed e da sapere;, ^e;al 
fico innestato df &9so0v l^^^U^ « nimica/, 
imperocóhè T tenero é ^iofvaSie ttostb «bN 
rompè» e 'hfraplda . Adunque ;nel $egno duel- 
la Cethìùi^ ^ j^ccfiitf blamente, n stinia^ (^e 
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'e^ÌQuesiino • Ma sono alcuni i qodì » € 
i{ueg}i che sono^ per natura meno i^oIU » 
l^ano alcuno Tasello sòpr'essi, d'onde lea* 
tameate distilli acqua , acciocché non si 
Mcchi prima che la marza s^appi^i e yen* 
ga meno; la corteccia del q^al rampollo 
^ dee salvare intera , e quello far $ì acato» 
che non isnogli né tcuopra la midolla* £ 
aocidcchò dalla parte di fuori le- velitoie 
ptove non possaa nuocere 4 né aneora il 
troppe caldo 9 si dee dintorno impiastsar 
4*argttla ^ e poi legare con corteccia d*aiv 
liore di^Kopra • ' Scrive t Ottone» ohe ancora 
nel tempo della vendeaMnia si può il fieo 
innestare, e dèesc» scerre il rampollo ov^ 
^er^ piantoncdlo d^un anno » perchè se 
fosse ai meno o di più tempo , si crede 
dbe sarebbe inutile. Anche si può ingem** 
mare, ovvero immastrare e innestare a l>ue« 
«pinolo del mese di Giugno e di Luglio • Ma 
xiohdìmeno si può tuttavolta innestare a 
bttcciuolo e di Maggio e d'Aprile . £ in* 
nestasi nel caprifico, nel moro» nel platano 
<;on le génHoe e 00* rampolli , secondo che 
ecrive PaUadio^ ma molto megUo s'innesta 
in sé medesimo. Ama d'essere spesso ca*- 
vaio: anche &rà grande utilità , se neirAu*^ 
funno vi si metta letame, e massimamente 
letame d'uccelli . Formasi il fico ne* luoghi 
éreddi , per modo che abbia solamente uà 
|)ieda]e poco dalla terra levato, e in cotal 
maniera meglio si difenderà dal freddo « 
Ma ne* caldi luoghi sen' wdini . uno o più » 



pnreliè' noli trapali il fiumék'o di ìr^rQ^M 
qwMto ^aiktom , ptcandù cbe^ pboei^ «nfi 
é Aee tagliare da «ssl tuMa ciò clte «i- tro«> 
*trefà' fraeiidb ' o^ mal nato » e deesitpolaiiii 
^pe^ modb t cht mclioato per li loti si peMfi 
m)dtidefe ^^ iàtonr. £ deesi il^tufi ^ 
eàte scariòcaré nel luogo ^ dote gonfia ^ iih 
grossa, afìcioócbè. rumor ne- possa scolare i 
m che non generi vermini » i quali se *già 
fossero ' venerati ', si rimuovalo aalf<fioacoa 
uHcfdì di fetore. Sono alcuni "bII^v «he >sck 
lamente pongono ealeina^i^iva nelle caverne 
de*^ Vermini • £ se le formiche inducessero 
molestia ^ si si ^ dee prendere rubriea t cioè 
ferra t^ssa e biturro e pece liquida «e mir 
^hkle insieme, imptasirame il pedale in* 
tórfio 3 e se i suoi frutti quasi come am* 
tt'alato gittasse , sono alcuni che a ciò $o%* 
yeti ge^o , forando le radici e ficcaodo¥Ì 
dentro un' conio, grveio, ohcr sovente la 
i^erza dell* arbore teaàoi^o eoa la soore ^ 
allora cbe i fichi incominciano a produr le 
foglie. £ acciocché produca e meni molto 
e grafsso frutto,* nel' cominciamenlo del ger^ 
tnoglio lorremo' te vette di sopra, e ia- 

SKeremo solamente la somnntà ebe procede 
al mez20 dell* arbore. E abcioccbè tosto 
tnaturi i suoi fichi , ugneragH conaiigo 
della Cipolla lunga imiscbìato cen olàù e 
fe^ mot$[ che sono grossi e comàneiano 
ad arrossire ,' secondo che dice Palladio . 
JPossoìisi serbare i fichi verdi, ^ordinati in 
ttiele, itt^miiodo che non: sì' tocchano^ inaie- 
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ifre/Atrtei^ ciftscna j^et sé» ia uaa .venie zooon 
MfiehfCMfv e cateto a ciafcttuo il suo luogo 
ieft^eàir^^ 'Mcondo ebe dioe Palladio • Seo 
eaMi'e- totftservaao in tjuesto laiida, .nel 
spiale ^li 'Conserva i»UA campana , cioè : 
i^fae finmfer«neiitéifidMei cpaaaaao ia su 
i" griticet m(itto^'4M«iiB0' j^iomo t «npora 
inolK rf nÀelOiK^ «ilei eòfAoi ovvero oeste.^ 
j& aHbrj^,' scaldate' 4^^ fMnd a modo ohe r^ 
ìglriedé H ^àè'i e k^étiirò si mottar.il detto 
<iò&»òv«i*^stoti''prttaa édllo tre pietre % ao« 
€À)e(5hè' né A arda , • e ai ehiada il forno. C 
|)0idiè i' fiéhi* sMaa^obei^ cptti» cosi caldi 
<5éme ^oao; iat^rponeiidovi le> fcigUe del 
fleo 'inedesiflM , itt: vasèllo di terrà «i pQn«> 
gMo ben calcati e cbiasi«« Ma se. per le 
sopercbievoK spiove non 'potrai por^i allo 
aoopertOy accODéera»!! setto ai coperto^ ia 
maniera cbe stiano levati -da terra un mezr 
7D piede , e di sotto ad essi , in . laogo di 
fiole^ si metta oeiiereoha vapori que^i* e 
rìsealdigK e asciujghigli • Pot si volgano al 
eoatrario della lor tagltatdra , acciocché cosi 
i loro cuoi come Ietterò polpe si sepcbi- 
no , e poi -accoppiati insieme si mettano in 
desteUe o in sacchetti. Altri sona 9. cbe i 
^M mezeanamente maturi , poiché gli han* 
tio di vili ^ gli spandono lutti in gratioei a 
eecetaiie fili Sole 9 e la notte gli ricolgono 
aotto o^pectnra . E conservansi ancora con 
la loro grassezTa 9 seconda '1 modo degli 
SpagxKibK'9 in (|uesta maniera, cioè : che si 
dè0fH> mez^anao^ate seccare ^ e poiché sa** 



vanno otilntauente raffreddali • si mttlaao 
in àkma y»o^ e heste strclii si oanae»?iao« 
E i £chì rtecc^i » i quali queUi di Cesittia 
btfniui ottimi t ^i fanoo da loro in queslo 
modo t cioè : the tolgono i fichi» ì qiiaU 
ai chiamano grasstde ottero grassegli, non 
troppo mainri^ e baciami per due-^omi 
al Sole: e ciò fètlOf i più grassi ai fendono 
per lo meaao per J^ tra^naiìso » e ripongomi 
€on la parte d^entrp rif «alta al Sole n sdccare, 
elaseianvisi du6 0. Ire rdtt, e jioi si gì ungono 
insieme , e ancora si lasciano stare ane o tre 
di al Soie ^ e. poi ai mettono iti resta ovvero 
treccia » e anche si lasciano al Sole dna o tre 
di : e ciò &tto « si tengono nella cassa in- 
tomo di quindici di ; e poi ancóra , se è 
mestiere, si pongano al Sole.» ì qnali, poi^ 
che saranno raffreddati ,- si ponga uco stret- 
tamente in aleno TAseilo , e si ci^rìv'hia for* 
temente . E deesi prender guardia » che 
quando si seccano , la rugiada e la pio- 
•va . in nessun modo gli tocchi • Il fico di 
sua natnra. è più laudalMle e di maggior 
nutrimento che tutti gli altri frutti , ma 
genera grossi umori « e i verdi sono di due 
maniere : perocché altri sono crudi non 
perfettameute maturi , e oetti perfettamente 
maturi • I crudi non ben maturi poco sòn 
caldt> ma* sono più grossi » pet 1^ signoria 
della pane terrestre che in quegli è • Onde 
dice Ipocratet che qnanto il fico è più di 
lungi dalla maturità, tanto è meno caldo 
e più grosso : e quello che porfettamMM 
jCrescenzi VoU IL 4 



^ HfMtitoV'è éaifló nel primo gtsAò^ eteùh 

Seràlo < totrà ramtdit& a la seccfaeiea ; il 
ce^iè' cotnpósto di tre cose, cioè éi semei 
éi p<i4pÉ* é di corteccia . Il seadé! non ha 
nUtrimeato^ deano ^ se nott come la reiMi 
)e pietre» La- <còriecHé ^e sedea iti mat 
iikMi» dMii euojo; "èfi^ èdurissi^ 

nk a^smallit^. 'Métlit éUa ^rtte > più Hi^ 
tHtjva epiù satiitevÌ9lè.<.n' fico «étìéb è oal« 
do< «i^^pri{ic^^M(lél''èeÌMCfdò gMftfò'i e seé« 
ed» àiirmóèzo d^ ^fiK'étei', ^rla^alcosa m 
seàlda^ ^< g ette i ^^^sétfe ,' is ttiitrtasi in umori 
eett^rìm; Ttitfekvcdta ' aoba tii mèggior boì-^ 
trtwetttd ohe' al^iì altre ^f mito, i è hanno 
UMOD ^nfiastetito v Ma 6é f ròteitt nello sto* 
toBìco abhondaazii di tt^pppi 'iHkc[ri , ditéfH 
fd duro f^ ismaUiré' e màtkdi *a c^r^uifiotiei 
t gen^m efìrffatrièufliò è yeatosrità e péà^àu» 
sanj^ue, € nella pai^^dl"^^ sojmi idei'' corpo 
gea€i*att<^ pidticcAii . Mfa 'éé ' trovef^ l^^slo* 
maM mon(fificàtt>'^'Vot^d%inor^9 si patK 
Ace bebé! e éeaera' fóutiaKii -sangtìe ^ e pur* 
ga e nMmdiléà'H ^tjf& è H tthit te il pol- 
mone e la vescica da grossi umori. E chi 
vuole i suoi nÀeimeoti' schifare , ^i dee 
prendere a dimuuo^ e dietro a essi prenda 
o pepe o geogioto. £- ^acciocché generino 
sauj^uc laudabile, si deono con essi insie'» 
ttemeuté matijgiér tiòùì - ovvero matMloì4e # 
'Asche 'séteoiK& medicina vi^iorio s' se ^ 
euoe^i^ con Isapo; perocché Htcnidificauo 
ili péiio' e 'i polmone, e rimuovbh 1* antica 
tossa « fi gargarìa^ta la lor codtura , dis«* 
solve la postema generata nella carne del 



psij^tro al dx4Qr4fl. yfutp^^ Ati^W^Jcsps^ 

U.^^n^. fÀ cuocer, i^r dis$QÌw^«>ì^. Jifi<iim» 
deco^ioji. 'calfì alte pps^inQ-.4«l,i^Q<(9a^>rA » 
quella 4416 rq4»?i 4egU.flr«00^»;,**ft'«a>A 
^U^cizz^ta. .e U Mìo Imi? ?jrt« !* »P«»t^»» 
5m) sqjmrpipn^ , s^.s'ugokf^'à Ja(tp»qtMr%>>4i 
4}i«plU>i, jC limilqiept^ a|la ptwmttiWr d^lla 
jfufell%,. ,B siftùJwei;^ i fi<shi nq{i:(iwtOjri„4r 
le fo^i? ;Cre8cfae va^iipiyo alooi^O' 4«l <W.9 
f al^biosf) , se sppr* «asQ, 4 poyrvattJmi i .^ : 

. • : , «A.F, f^l* •<< i -j • v 

,,.^^ AHor* (è Ufi aìfhose aMa^ gr«9y^j^o4^ 
jqaai atrbw^ pro4i;ice ^JW^ciiibieitirtiitig» pì0- 




Ri « r ji « ' 

ints tf m a mewte^ nel ;ieiiipemtO e nel caldd m 
diletta^. Amd l4epra «oliiJUf silavÌQift« ^ t>Ì9ii^ 
(àsiije(^o> iràini «' ^oa. nimpoili* i&'C0l fuu» 
seme det me^- di filarlo .» e sp^klmeBte 

3uaiido Tumore sarà tornato alia cpfJbedcia 
e* rami . Le sue foglie e rami sono otti- 
me a conservare iU ésiA P fichi seccbi. An« 
che si mettono nella gelatina , acciocché 
rendano quella diMlthotìi^ V>dore . E anche 
si pone in tornò al cotognato i piccoli fra<^ 
iom *^vtti, tfirnfe^ijc^f e jtn^^amn^t ì^cqsa 
aiF>fiMttaiKi ar 'CAMcer^fk) il '^^o 9dot*# ^wf^ 
HenMtntQ aii^<àflcdbo ^e fier ródofhe :i^393^rpih 

Uacufator difriiviffìki^^ll tort^^wà )i9GffMÌ6r 
cbfrirv^ma^naltotoil f^^mk^eialar.tpffQ Wj/ww 
Sfkttcèvoi raspoéè .oaAmctona^ì dwf}^f]f@b? la 
grarfioelAa v^l« scoricccià^ le - fe^ 'fo^i^Asiie^ rW^P 
efljderffasòddbev^ixm le ì^ranàla^Hl^uiQttpiài 
èeldlsf^ niZ'^MccheV^'pófocQifaè» m^» ]%et;i(«e« 
bando g^d»^. -fidilo sìib b^m è» piàit^l!^€|(^9 
Inolio 'deifaD'DCKQ V lei i^oMEi; A> tel,tì )hi|$ic4^ 
de! fBkn«[B^ne3ri$old|B filai ssitorreiiid. J&df ti4iMÌ9 
ddòi i astiai Offi^Bpcul oiideUr gr^i^^io^i ì^^S9 
ilìbpeso idfiinufiQrÌBa,oiK>ip{ii^ii$i !|>i«llQ^ 
iitR»j«t<iii>§ftatil cioè , iii^fftdckitlitk^nVij je)i%rf>9 
flUÌ!aidÌfìire9np«nblaM{sui! i^noBT^tnàifflfitvrÉà^ 

tvomAa^ittifuni é^miBifitM^ne ^d*jkìtte[<:):CQfe^,V>4 
li^^Q ^^)ÉK)rao<iciélitt 'séary»m^, dtit%fi<M[| 
"ràìmx'èalf^ènbnafiaDidiar pintt jofìta liWU^ tfl^ 
h-t ddTqajbi^o a:^nomm«iha'eoì^d»i:5^4^9« 



fiitti t Tétebi ; Mt^idtpu E >®itf8bcttfdtiY^e«rif 
totÈO^ posie^ dà «tigotude ié> vtnainl t^ ^oom 

I^i* '.! .v^,.M . v:t.:rj;.')Joj iti omoJni saoq lè 
t > Mébd» ^^'xqrbcve *' nottolino ,i<évcle* èbol 
fré»B «Iv^àtti ^ Woò' chftrf^civnis muMiDiiidie 
d^^Me9e4li>'@aigw» >6 odi>lavalio piriifadfi 
5e'iBÌ'4asPfeimiO^ iiei^i' <ici4ioitiiin&cr>ièbalYÌM[ 

^ddtìfèrì* i]ioliì^4 J Alcuw ^soiii); IobeBibiDpo[.{si 

ssaiii: e cftti^ $btio di ccJor.nMBc^e oenlidi 
ccAòr giolito '^, e owti 4ì colcit ^n^mp ekeiti 
IMP^dci , ^^ certi' < acetosi ^:e xerkfcilafd! ^/é 
t^l^<|oÀ> <Klie sott' kinghfr v^ e tallii Jotnip 
é^i '€oitiÌf^ « i^ertt^iohtt bni|^Biealiej<fiiiditnaU 
tlesi^ty^^iili po«o,^ eroettirdiìbi e^sqdii^ 
e òévti vuoili je > U^erii , ùe x^ol Age t blaiéiilt 
BÌ/k*oi]tfpMìO^} e oerii:che!dar4af> lìfllKariiUN 
yee,>^^l:eii:t che aflevàbsttoiè fiencasfi&aoiiK;^ 
Oòà^'ìe tspeMT de auélì soB.cnfeolte pii^U^ 
qrpdi |)olrà'raoiiia pèiLesperièaaaicénoifiéf 
re li vtfatag|(io in ciaccona coìilmda>i c4 
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trUifink , « 'din* ' > ^s^ ' ^ aÙ^TO ' tevrtiio . 

>ùttiiàft4 ptsf bAetèànàtà^to t MA ' [«fer BOlttrà 
-WÉ/é^a^tiKtAe . É ite «àtà in arCMa o ia 
«^Ht^,' à si '^«è alai* eoti" bà^mtio e a- 
Mih(kjuèi4éi. £ tté*1ti!»gbi ■ittbMtMBi si dee 
tirditfàM y*Atéìxi> BSéHggiòv Ed è* -db sapore, 
<^«tà'Itìdg» ttiàgirti « algido g«n«i«^ i «ratti 

^%éH«^«f^ e'^(fev^rd«n*aà4Mfé.'Sediinast 

Jbón¥^itKi>>e-lc«l'>M9Él«!( itta p€«iè troppo a 

iit^Ètati^é' ^> 'fciasKMtt > di ^t[tieslii énm Modi . 

^AdNArti^ile>^lèP k^iló, > dbe iié*icaldi luttgln 

ttWwi^ e>^^3>^ettibre , ««è* freddi^ di 

i^ielt>Bràjd;''é 4i^9f«l^&^ pooi^flò }é piiinte 

%Ì^Jc&é ^e^'ktffl ,^4 «|Uando'<sai«tiiio <re» 

^to^'; ^meitìr8:f'?E p64$oii8Ì • «zia vdto in- 

'éè§téicé'"i'im(x^ éhe "&i pitiatioo, é^ '«Kfti 

-ì^iei ^^{^gU&èo'; 'se di fresco mttestute 

^|tiiiiitàiid? e nfèllA' ' State sjjS^esSAitfèttlfr dm 

si^t^i^étlo ^ -cóor" adacquare s>*aj<tiaào . -& 

lo «phzit>;ai*<]Yiestt àrbbri' tra«riiiio;«> rà)- 

%tó debfcbtae essèti'e idi xk. ó éi Kxiv piedi» 

Viàéìb ^^ fUè ìiÀUé^M itì sé «ìe4e6l«Mi« 

é'jJd'^peéiì è'ii^] {^gtH>le « «(«1' pilotare 

ttiél- èòi^lyói e a«I<«qIo^qo « iiè)< jnéseo e ii«l 

Slktanó' è 'ibel prdjfypo « n«l sateitvtdeli mése 
i ifèbbi^jo^ # Mtfì^, è 1>er tot'S&hUkk» 
dtittUéfiftà' i^dn^f ,~eoné''GàtoMic6; 'fS flégli 
-ftkn aAori ^f ptiò idtieslaiAe cfnme-41 'pero^ 
«^ iieÙa ''corteccia è trel' pèikt)» e-tbn lo 
Irikj^iastìro e « Ì>aoctuoio e ndla |»erlìfa 



ff a t s w o. 55 

l'erba »fcj^^^^ Jiww4«4*f Sti^ 4»Br<^*W> 

'fki'^ceni-.^oDiyi 4«e^p lire 9q(u^%>'«»vì(iiy> 
infili»' tftPi( (rtcUQg§o«?o/ ci''^efii9fffv ^f«^viViè 

émsì fhtmf^ t§»ftper5^tìona4acquaB|fl^ 

4)a a)}^ -twrH^^ levf^(V> :isetv&. ;a^ ^oMtb pi^v.^l 
^uiilo) n<m ;i$ti^ . mai -$|aco||]q[^^|lia.4'^UJio 
})adA)i9'i E 4«si pFocura**;^ ob^^U pedale 
'iti ..dÌTì4^ jj^ W^Ut » '^i -r&mi m-imr^e 

, *AÌ • si r9p«*d«^ ìa W m^ * ^^ i* JrfW^i 



4 



pò. i tK'aml^ 81 sene, deooo. del'>més€ dì Giit* 
gQO>«e^ di Luglio irascerre iucti i viziosi» 
-acciocché il sugo che va a* corrotti; si vot^ 
e Vada à* migliorile a! nobili faccia a^bMi^ 
.danza « la quale abbondanza perdevano per 
.gli troppi e cattivi frutti . Afa se questo 
acconciamente non si può fare t^sl i^i aeono 
difendii|K coli pali» con pertìebe e um funi 
;dalla rctttinra de* rami , acciocché la^ «aa ed- 
pioaà aibbottdaoaa non si converta in sua 
Omrte» Anello inveoobia moite tosto ^ quo- 
^'8t* arbore « e netta sua veccbieeza ineaitivl* 
^sce e ^Mlifina • E deonti le mde dèila» Sia* 
«^te corre allora che dimoalrano^la l4iro ma* 
t«ric& fèt ookire e per odore, e per dcrtcp 
-aoporei E quelk che si deonojMrbare^ si 
dieoì»^' ebrre intornio la. .fine di SeRe^bree 
tinimio a mezza del mese d'Ottobre ^ /alleirà 
-ebe^diiaeKiraBct la loro .maturità p9t ea- 
dimeatd dii molte non coi^rolte ìe per an- 
vBevamento" de* semi » con ajuto di lunghe 
-ecate. isifino^ aerami , acquali {tossono - a^^n^ 
^gner^/.' Ma' da^inódi^n su si deooio cmrt 
icon le marni» legai^do i rami deboli Ài foiv 
lA «èo&ifuni, ovwtfo con lusesni. beni legatji 
-ab forti rami . E» pòi- si deollQ^dìli^lKtemen^ 
«tbf/wer le mele vie qhaUieerbar. vogliaiboi, 
«é^ifaeUe-wparre in luogo s6uro#'^e^i«xento 
•nj^msia^i benctiè: picoDlo» secondo che scri- 
ve Varrone . Onde se vi fosse ferie vento ^ 
si: deond chiudere le finestre, facendo ìorp 

Jet^>,.i^iqpi;iataJa,^if i, ,gratipci, 4i *M^fl?e o 
di paglia o di Idp^n e Jf i Qpytro. in xnMr 



diràrMmimJc^ fimiiMmMméSàùì^(¥^, beffate 

«j^w^iAQ 4ùhirei^ettait UrapftifiMdcÌBieU«DW|- 

Aa quàl collane 9Ìimfaxi0l)tej[ d^a^eudv^cdì 
tiittic^] altnó&ittti]» i qilalì^tidiìs «apodpw* 

^ turate v>j9stto. J^ivivr^e 4)Qitik)j A M»?9b»<kDib* 

-«eietosQ e awti%cr4QÌei>i Jt'a&flte-itH^rifjoriaafoi 
»c^ fredde ^ sHsAubif eiiAardiiottisifta 
mtii'mom (ssaifik owfQiiÀtivtbJjiUoi 

siiiperfbiflDd^mfedbà ^)ak&]iial;j|ri»jN]»iii:)r,i^att. 
•4ia« di^c^Ddfibeiv |GQ$tKÌiig^ <MM»r£bÌ4i0) 
i^d*||6ltio«ié ,iiibafittittttQaQiiér'^y$^ , éi[ri|b*«adoni> 
-iioidoi»jtliìtìhfffpt>é» toiiou <ièawsnidj lal au- 
toma: W^ cml^enU^^ ^gMd^fid tt3txildl> 
4e£)dK»ixudit^^ w» sagDidoiiè ^igMfesedHuafiai* 
tu)9 ,f iéjtajtfdiuteapgsfadwcf lédlkr'ir^it^id oìgo* 



.] «m»;ì «-< 
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nenmo enjKammto^ # ? aaocono a* acrri • 
Ma U lor liquore è fuù laudabile '€ piti 
Mttile e più^ Uavoy ed Ntfp0i*cÌ4>-^4tonf0r|a lo 
•tonuKto e le iMidella 4' ^^ Tale al flu$M del 

kangne e eUadbseiiteria^tp^r |e^('^)4igeMJea 
colleriea # - e aocbe al ^^f omiu^ .per la« qwA * 
cefift li conviene' gettai;' fluori Jn fostfouea 
el sago teuerè^e ipgegoatisi^ ^tkUkeM'loto 
durézza; freddezai^e ^spif^z^ à-t^ìgf^^^A-P 
«tteBt0'fii la vii cine jn^dÀ»'0 le»6andt)^iqi«eÌ- 



4e tit acqua % ecci^oetie per. ifaeqw . tjif^sgfi 

}*moìdl>tl^ eiaewPieU0teeQU^CMOrAppmc9o4<i^ 
M}lra. '1; ftimme4eU' acqua «aJda < ncoiee* 
xmk AmmorlMdioe/ e ii|a4iupi«st » e ìmm^Sr 
idolBl.per lo meno ofyere 4agUaqdol^trai- 
teyvift le granella» (K metta «»el)s i>.aii(Qcfet6i|1> 
isrlar^ liMgP» secondo la natura di re^lovo 
ebe' le preiidonoii. £ iiw^gi^ndcfljf^r mtHa 
paatar» e lasciandole nella tenere calda 
ad^, b^raefe « ìnfiDi> a tanta che la* inasta di 



#>ma9Qkmf ^ dà Je^ «aporo « v)ifeait|^^ 
-amaHwe : e il n^cHiieoto ^ tjbe^r&nno ^ 
nwti^'9xiint^te -da lero^. £ ndle mèlaai^ih 
«osti '- signoreggia aoqae^ ^stdBTar'ri'e^^/dcMpt 
TOG^ fterrestro^t per 4ar quel lcosa^'f^n4^ 
wrolirig^^* e seipcbe^^ '«ol9&^più;M4;H?»9- 
ttale > che le riamale «owé w , -afitfr t f^^ h ¥- 

ikiAft* h mfti; Qpìmizioti^ .<!0)iAjpe5ta cim la 

taa^Ui^isadftvr'reatifóiita^re -cestri^^ lo ^rta- 

iMMe^ite) *!: ireniteq ^^e cytoti^^ iU t YiMAitpr,^^ la 

coBema ^egieetiotie «^'A|(a wlto^i-Afed^auii'^ 



4N>tllHt& àe\ ììqtéù^ spegnè la S€te eol?Mui^ 

U (folla collera iH>ssa9 e toglie la forza e 

ih Tiriti^ della collerica cordtaca : e ^i git>fi8Ì 

umóri che son caldi distrugge nfllo sto^ 

uacé^ e toiliglia. <i dólci chìmi\ acoiiiveobè 

per tolto il cot<po 'f>os$anO' trapàssai:9«-Qogi 

falle melte son buone a mangiare 'iauaiiisi 

il cibo e dopo il cibo ^ ifia le pei^e^^nm ho» 

ci ve inuaiHsi al cibo * Ma i(9 doloi y k»f^ 

roccbè soifo temperate ^^utra Quattro i^ua- 

UCadi , ^Étiftt ituocono itìkk 4dle ^omaotf , e 

al cosiV'igrìimi^oto e allargameoto deWentris 

métk bauno ^^oaHmiieètà Tirtà .E le fogtje , 

ì raMi e le coriecce, perooebò scm lazze Je 

lAcétosié, oéntóH^^bib 4o ^sioma^» e^>iaIdAtki 

'le fiÈ^te^'è i ttali tdkiofii obif^ad ^tfesa «oti* 

tórroiio, r}6ft\iofo)^. & Avìoeuiid «dioery 

*b\^^ T^llfer do^tomza ideile melia ^giuire|gk 
superflua timidità fre^a»; l&^pbria .impa- 
ra <{nellé ótìe sow di 4r0pM doloeaizti, siMO 
in calde^ssà'teiftperaie; 4 d«5ÌlBi0doi«d ittw. 
Ed «è ^ sapere^ che ttèlle^ miAe éeaiattiei»- 
to ; è prdprtamenti» ftt'^tfùdlte «ho W>li WH 
ideici t ie le insipide s^hho ^m^tlo'v^u^doM^ 
^ déclitf«tiO *£ iaptt^Moi^uA ^mAàìikt^ 
^acetose e Wwb0> g^tu^rana ifetttM e^^vt* 
^tediai e febb^ri , pétc4a p^opriéiit^ éetoioo 
itÉtobre" ^ déi^ sita eradica ; i))erchÀÌaigtit^l- 
itt^NfTte' Picevofn puti^z^Httì^ £ iltJn^'àtilo 
4ì«l^' e^ d^ ^IM'fiÈmi^rdotto^, 4f id^Hdlr 
^ frésco i if>ep' la^ ^¥isolU{^4otie^»eis dipSifi^ 
éiéhifio^d^' lui do* ttièii) ^Boylu»^'(»>s9fìttiar 
^i teaogiarle & ve&i^ ^wÌ4tti "Ai ^Mrtf ^'^e 
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masaimamaite^^ qtÉ^^' dell» * ftriwààffefùt : .^è 
quiBlieo che* mno /ecionlìfr^V' * coafoÉtnno « il. 
coxire:*' e se jfotte. sagfmoKn^ «l'^tumE^, qpen 
Gagìrap 4i •caldezofl , «Mito ; f«iioOt gitoindi^* 
a)uMriOi4 Bfcpr^le lohet^eon, fatuo o a£oe>4i 
adelSQBe^ cord^nrtMio i la /debiikà dcUostpoMii' 
(W^ e^'^vagliofoiie dlft^iidUéenlierHi'etnHisskin» 

£r«tti V <vii^iotio f€ikuxtr<K>a« vettODi^^ ^i x ^-ìh . . 

Mob atei tJKitefp dette infilali teorie (sais) od ob* 
.cii^ics|*tét>8Di^ 9ilgit{ oliverd acetose ^^ joi; 
di meanoH- (sapbre^wintP9 ^Ifse ax; 
.<|«ìeUavrBgipfic^ laii(fude è^ciddft* o< 
]nMai^«piùììaocofic]aiàd^iaM;»na la^&ectdaL 
jBOA^'fnio^io&leaereiy ^ wla Aerree t'cratosary 
^ «iMme> nd aòluAo > s<afipigUa v . Ajiohe . Jiinsi 
kmgo iBa|^o^ V i^^regnaohè ^ >attÌ0tia À meglio nel 
^asscBwiMa.' Frale <Adfafeitoi diee ^<;be riehte- 
ck ibeif eoo ^^aceaoso) ^ e » grasdo « i Pbnsi con 
piffiite dimlte- dalla «adtoeidéU» in|idre;;>^^ 
-mèglie sarà *s^ lià suo» raoKr.dé iutigheufr 
4*aa) leulnto^ e di'ò^cossezaa ; qfuantoc uoar 
Mifi»M ostrigiiés^ : e: agjgttagiialo dascoit * poi* 
pò e ^ rimondo, eoa. pennato togliente « ^^ 
t&àsi csaoL th c.nXìx>rt9^ ^. e ^coa kleivo ; di 
pei[^oo» lASpraoub dar.€ta«mn.ca|ao s'ìm piastra 
a iu iMuio tei?reao <9ii un martello .si co* 



string» ^'^mHrare V' £ tBègiio^ CTéMetAi^ iieiil 
iiamov'OlMpsr'ìdee^'pùrtei'di pnradeurà* poibiiè 
la qinadre' sai*à genumte .''Sd e^da'^pnesder 
guciitfo , obe:qiiie)la cH*faA^ i'^ramiy «ai ^sl 
rài^tàM airrofid , roieè dol ^iqio iiXQanai'jDeì)^ 
ftMBv'^e >èbè létttt'fsh isl ì bncìimfo < E »9 fai 
BHBlftf>wffesnY^tnoHìl>ndÌk aim radice tvtfe 

ÌnetnixeeV^tt Àileohìe-fAdkie • P0Uad{^^.*]|ioa 
ascerà fendiise -i^ £nùi>'AttMi vi £-deonéi ^&re 
le dette piantagioni in luoghi temperati di 
Marco o d*Aprild i ^i uél ^Gli e ne* secchi 
di NoTembre . £ dicesi fermamente , che 
se ne può farniésto4'l^ari&> ì rami insie- 
me in questo «nodo : cne '' con la midolla 
da)d99RttEK^;fi»rle dànrim sii|(iiingao<ii Piiossl 
Hl(;bèo8(damtate^abiif8talteÌiqbinKrAUa éne 
di^TManzg iD,*idi 'fialoivdfApr^ frcBeàiped^lk 
segata 2,(^^n£I ^hsiki im .àee-xiV^tsDVkìmootfì il 
T^mfoiiootììAkAàMmb^sis^ maeieìkiak 

ìob\mà^ii ood; dncbhi tfa>ffaini&la>;^éaptjtà 
deUoitniDre'i'cbè w^é de^itada BeesìórofvAtr. 
daritornd-'aèir Aiituipipflrd eoméUa BriiiMlmiia i^ 
d')fbriil^eiiÉiqD4ridb^<k)ÌM:fhfaMQ(i) o^tnt» 

pttdUif pdca ^' Isl'CftiilAvatilwf'XEr.'deesisJim?» 
non ianiM taglffiii^ tisftoDaiiò^xJie nei) {ledale 

^sol^. tesai) mohrinffiofmehìti^oàdtt edg^iin 
i pgf rissolioiy gpridy^9aon§ s^Mxqpiàa^ riaposso'i 
impeircxxfaa «le riftamtì^ Bcetalkì^kf BWtehii unyi 
atufiii^lii )s4aM»tàii^niK^btMda(i^ c«m| 

tÉopfdifaaBècinsaa SBlquateaMisa èì ^dae) màteta 
^nma^i^eo&eUepwmmomb ffiaaiiMe4Ì atora^ 
prima iékdDBOi kci 8ae> indici >£ ìegÈàeHi'n 
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si dee imbQKnia Olivero ,agtrtqr.fioc9r<S A^trì 
tCMio f » chi» pavEuao jiU<»jrD^ . «Uè ; «ufi r^cUfi « 
e ntitQnvi nUgg; iii9,iriq»f ^^ eoa, «$% $oq^ 
molMo cfa^: ,me»o^^p p»terpo 4a^po.^|,4i 

aet0 aNp con i^^li piisura d'acqua, 9 
Cre froAt^ pqr i^nA^.jlIie fueiterai alU suem? 
d»cì 9,a ^i, métterai ,mar^hi^ bagnata; o m«t« 
terai.k .kI^IC^ alfg%-|illeìj^iie r^idici, « du^ 
wlte Pa^Uoq^eraiT p^x* ciascua i^esA^;. Ò^ 
^eqoiKlo (f h^ scrive palladio ^; il p%}al9r d^ 
£opiV> . arliora iochiuderai io rC^r^ot^^^ 4i 
i>)Oin)>a, o iovolgeralq oou cm/^ìo di ^p^? 
E «e i supi frutti orfana , me^^r^i 1199 
pietr» in taei^ao la radice 4^ÌV.9irb9f^^ 
f QifiiMrai* la^ squilla intQraQ » .aU* arbopc^ j- a 
$e yi Barnes^ i^rmioi , tpccherià la in^^ 
col. fiipl^ , del . bufolo 9 e iucoqtauonter . moff 
rajpi^p^ a se con aguto di ferro gli ca?erai 
f aor.ip, 4iiidag<^olifieute vi crioasceraimo ; o 
6e vi potrai sterpo poroioo mischiato eoa- 
ori»a. d'adiao, tmtìmm a' piredetti yermioh 
£ se «i porrà ^possaiaento la ' cenerai col 
ranSsOt Àatoi^no, al suo.pedal?» reoderà que^ 
sto arboi^o fruttuoso e irilegro • AflTe^m^ 
Maraiajor^.ch^ se prenderai argilla e cretai 
e m^co^erai con ia quarta paria di ge^so^ 
piir- %p unni: questa gen^raziou di terra 
a^Hgyi^raA ^ "<> jpiorrai alle sae radioi » «fSs^rà 
biauelii^sim^ le sue granella. AocUedicei 
})omi iknà ài marav%Uosa gi^andei&aa « «s 
intoruo %l pedale si sotteriia nn y»s^y di 
.tarrà,, ^e ri«cbiuda5Ì in psso il nw> a^ 



A»i^te'iiébiéci^ièeitioff ritorci al SUO %te(Mi 
81 iegM a nài^ <|m16'ì'« '^ò Aktfov ^ dee òo* 
jlrir la 4ettli "pigtidtlà ó^rtferò vaso di' tet^a^ 
é "ordìiidrttf ^e^' tnc^o ^^^ eW' ^Wqaa tion ti 
|i^>$^^éfcf«^Iàr^ tiiuHa ^H)e^) e <nett' Afituili*^ 
io f^^^ènoptSL'^ ^ <AlomleHbi' ' àH* a^ré^ , «-6t 
i4tol^àf lill^'ai4>6f^e il ^(^o ramo ^x>^^ttOi^ 
phiaAì V E'^iée i «W$«n ^j^edale di qvteMé 
flrlM^ft l 'ittimiiz^ 5^6^ kerttiitil i sVtgn^rà 4i 
aùgod^ tetotttògK^' e^ai p^reellaila, tig^ed^ 
iiÉ^nlé' tAj^clliat<^v '^ÌH[»^ iratti: ^ 

dòlgo^ <}iia«idcy le ^d è ^' j^taileHa appajo ti$ 
eèmpibiàtuèfìte^ r^s^ , il line le diiBóstiumq 
]iif<€et«àèil^te eiser aaatare « e dons^f vaeaH 
fte «d^e^Mametité^ T'appiccherai ce* ^pncciiioli 
prtiÉil^b^ebiati i o m qifle$l? altro moderi 
fe&lg^^' m sakle ^ e- tnffiasì- iii^;^ac^a tné^ 
rìnàokàStìtà^e ^tate fee 4re' dì» bI che 
po!«àfi^d '^ er stt]gatà ^ riéevui^ la dettò- ae* 
^a<av'^^^èeehmò ai SoJé$'e'ia-i!iottet6Ì Ml^ 
tio air aere, è poi s'app^icehiao ii^i luogo 
freddo V E qtiailda le vorrai «uaare «' un <tt 
ìflàaYiftl te macererai con éoqua dolce > 
Atiche se s'iUTOlgeratiiuv e copriranno d^ar^ 
gilla y-e poiché sarà secéiiHsi sospendano in 
lifOgé irédAp* ^ élfimamente si conservatio ^ 
Afidl^ si sótierra una pi^atta ^ don^ sm 
Mfìa iufiD^alDMS2oi«e 'pretùda^i le melr 
eo' p^icoiaoli 9« ineUasa oiasouna in uoa can» 
liuecìa sola, o iti verghe di sambnoo^e 
cosà apartitamenle' si lèchìiìd nella reoa*^ 
per maniera che scieno aoBeTate da essa 
per quattro dita « Questo medesimo ei p# 
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fsire sotto 1 coparto m aaft loMi , e pì& 
utìimente si conserraiio , te om pia Ino* 
gd ramo non si prendono. Anoovs se ti 
sospenderanno in nn ▼stello dì lerra^ il 
quale sia metzo d'aoqns, per toiodo oke 
non la tocchiao» e ehìo^sti^ s^oochò 
Tento non v* entri, ti conserveranno mirs* 
bifaneÉte • Anche n possono oonsenrare 
mettendole in dn doglio ote sit orzo > o 
▼t sWdinino per modo, che Tana non ioo« 
chi Taltra, e 1 Taso si cuopra di sopra* 
Delle melagrane si fa ¥Ìuo in questa ma* 
nìera. Prendansi le granella malore d%« 
^ntemente purgate , e metlansi in una ce« 
stdla di palma, e oolinsi in un vasello da 
cuòcere , e pr emerale nel calderotto , e 
dolcemente si cuo<»no infimo a mezto , e 
quftudo sarantiò raffreddate., si richiude 
Ile* vaselli ingessati e impeciati . Altri sono 
^e non cuocono il su^ò , ma in ctasóuu 
sestiere mettono una libbra di mele , e nel 
|>redetto vaso lo conservano . Oi . questo 
arbore si &nno ottime siepi, spesse, spinosct 
forti ^ e che molto frutto producono, lia. 
melagrane sono più Utili in medici ml, ohe 
a USO di manicare'. £ bsnchè il lért na^ 
trimento sia laudabile e bnon^',' tntlavolUi 
è poco per la loro sottilità e agevolo dige^ 
ttìone. Gd è da sapere, die le melagrane 
sono di quattro parti* composte , le quali 
tutte' Sono afre e laaze « La^ prima è ki 
corteccia',^ la seconda ò la carne, la tetta 
è il liquore» la quarta le graueUar.lJliiqua^ 
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t* è fra^9> ma in 4iv^ ^a^ > secpudo 
li anoi ^aqfmri v e ^[Hi4ìtcidi : iin|)fei;^^^ 

agr^ ^ .«^nile mMoiie , ' alcuae 4<^lci ^ alcuae 
iiisipi44)4 Le p^Dtjc^ oyyeiKv laa^e e ioipòs- 
»bii sOQm,^ pb0: 6À . p^n^iaaa . fpecoadlq cuio \ 
MffQwbtò. per cagÌ0% ^lla loro asprezza e 
ojQx^iaa;^ Jia ii%iM^4 lo se||ifa e naa^ ri- 
ocvPy $e Idiota jM^poail^. ^ediciiUo Sifnilmca: 
te $6 «qoeate « mede^iaie .. jp^e up,. poco s^ 
dil^fXiìnQ^ e il'J^i? su^o ìQ.cpq yiuu Acpix 
isGÌrppfi». l;tss2UivQ.&L bea » purgauo e man* 
daoo £aori quelle cofie^ che souo sopr^ lo 
stoinaqoy^e caccjaa fuori rumidità corrotta 
dalla- parti di sotto: o dopo cotal mozidi- 
ficazione conforta^. )o stomaco sanza lesion 
de* suoi .pei:^vi : ed ina perciò vale ali ^ Iuq- 
ghe fetbri^Ie quali p^r corru^lon d'umori 
6Ì generrapoy e a pizzicore e a rogoa, nata 
da coiTuzioue di ilisinma, $alsa • LVcetosa 
ovvero agra in laoltc cose , per ì^ poca 
sostanza terrestre ohe h^inpo in loro , lian* 
no m^liore opej^azione che tutte I-altre « 
imperckcchè i riscalda meu ti del fegato am* 
uortano è consumano ^ confortano ie mem- 
bra 9 e spezialmeiita la bocca d^llo stoma <- 
co » e*l fegato eU cuore.» Onde yag)ipno al 
ipal; del ciftore » ch^ si cagiona da collera , 
e ai dblor# che naspe nolla bocca dello.^ sto* 
maco, Cf per ooUer^^ iH^ssa . Ancora ha que- 
fiUt proprietà p che ^ P^^U occhi degl it« 
lièri^» cioè gialli si distilla, rimoverà da 
^ il citrin . colore . E perciò se rimossa 
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la èórtéòcid ' Sella tneldjgrana ai^elòM ^ e |)«» 
stata e trattone ti ^ngo » si cuoca con meJc^ 
tfef itoodo c{i;^ai>bia (rimilitùdiite d*tiiigaeh^ 
fo; Tdle a riitmoveir Futifibie degli occhia 
é pui^ficà la vista da^gn^i e viscosi umo* 
ri V E it licjtior della ^da^tafla- dolce ò fìit 
grosso è più caldo -e più cif gestibile ; e per 
questa cagtone dà alcóùd calore allo sto-* 
ìnaco^ e tostò sì muta in còllera rtossa 9 e 
^opererò non e coùvenevole a coloro cbei 
Banno • febbre t nla aloiùionisce 41 yètt!?re, è^ 
mitiga Ta^prè^ra del petto e la to^sa. Il- 
lilUzzo liquore è quello, eh* è ti*a il dolcd' 
è Tacetosò , S auiìe non vài tnedo dbe 
Facetoso al rìscalaàmento 4^1 fegato' e del^ 
fo stomaco , ma non ha TÌrtu di cóstriHòe^' 
fé il vomito^' e1 ventre. E T liqubre msi*' 
pldo 9 il quale ha quasi sapor d*àrc(|ua ^ 
per Vabbondanz'a del suo liquore e adquo^ 
sita , pertiene a Rigidità , onde è inconve** 
niente e secondo medicina è secondo beve* 
raggio : secondo beveraggio , impeitx^chè non 
ha sapore, acciocché sia tratto da^metaobri' 
del corpo . E non è convenevole secóndo^ 
medicina, imperocché per Facquosità nh 
conforta Io stomaco nel vomiio, né Ièi 
soluzìon rimuove . Per la qiial cosa infà-- 
^idisce lo stomaco, e indebolisce e iréndfelo 
molle , e non lascia digestire il cibo Inello^ 
stomaco , onde diventa cagione di i*ugglria** 
mento e enfiamento. 1 noccioli d^ìe me» 
lagrane premuti dal sugo , sono utili a 
)*istrignere il vomito collerico eFegestione» 
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e spezialmente seVorrostiscsino e It^Ioro pol- 
vere;, si bea.,, e ai^cora -amfinQrtano il jriscal- 
d4(Be»to deU<) fiWip&fWt e, l'9£a,i4À della col- 
liii-ft ro^sa . Lie \<ivq\ cojcfin:^ son fredde e 
8«oche ; e . terriestrir e se sì e 
^oa e '£ifseoe. ccifteo « vale 
ceotem. e^dìarxva. Andbie; H 
ta,,di quella cunlbrla! le .«ngl 
il Mussi^ del- M"(F^ d§n«-. 
fen^iQÌpe . , ^niflfc I^/ 4^^ <^ 
^el vi)^o.e,Jiev,ut%i ì^^d^ùcI 
xkies^;^ ciiicurbitini, gitt^a fin 
njofti.iljar £pre, olie ^ajay 
£.-pìù bi^ ,e pili seceo.di t^ 
piifriejitej, e. (^è?i ij^antp seccare e ri- 
po^p^.i».,Taso dì , vetro i, il qjjaie è freddo 
«; secco 0^1 sfscopdo grado,, e conservasi 
^er-du^ auni in molfa efficacia e operazjor 
neit. e vale contro 9I vonùtp cotìerico, e 
«ttntro..aÌ iìtisso del ventre ^er' de|>il^tà '<i^ 
virali, cpntenliv^ .. Onde cou(ra il Topitc» 
collerico, si 4*^0,0 tritare le , balauste e 
«ulcere in, ac^ , e prgadere una :^ùg°^ 
e ioiigpeverla 4enllco.,~é porla sopra 1« 
£ircella dei petjo , £ c,oalra il'tlùsso,sì 
cuccano p«U' apqud, ppvana è . facciasene 
fomento-,. E Ayicenna .dice^ phe le cortec- 
ce della ,melagr^a e \p b^ua^sl^ • <^'^uu9 
j-ijtifme 4j>gni (Luss^ di js^ijigu^ « e salda I? 

Si^e^ e i>atic(i?, . u).cw;^2Ì0i4 f ^ ^o*".*^ 1* 
^nti.,ol^q sì jCCoUaop . . , ,^ 
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CAP. XIV. 



Del Moro» 



I 



,h Moro è arbore noto e amiéo moltp 
jdella vite • il quale desidera aere caldo q 
imperato e schifi il freddo, e richiede i 
luoghi sabbioDost e le più volte maremma k 
e nel terreno mer sanamente solt^to alligna , 
ina in tufo o in argiHa appeiia s* appir 

Slia; e molto ama e allegrasi di sterco e 
i terra molto grassa : e imperciò intra le 
case ^el la Gttà, ove è molta grassezza , mol- 
to si diletta ^ e diventa grande e verde • 
Puossi seminare ne* temperati luoghi del 
mese di Marssb e intomo al fine di Feb- 
braio, e ne' caldi del mese d'Ottobre e 
di Novembre* Puossi seminar con seme» 
ma ì frulli e le piante twli^o ; ma 
meglio SI semina, e pone co pedali e con 
)e vette ; e meglio co^ pedali d' un piede 
da ciascuna parte appianati e puliti: a 
^ impiastrati di letame, e fatta prima la fos^ 

sa vel mettiamo e copriamo con eentte Mh 
ècbiata con terra , e' noi lasciamo {liù di 
quattro dita sopra terra • E trasporrai iat 
forte pianta del mese d'Ottobre e di !Nor 
vembre, e la tenera di Febbrajo e di Maxy 
zo/£ desidera le fosse alte e grandi intei> 
valli , cioè "di 3o. piedi , vel circa , accioe* 
che r ombra dell' uno non aggiunga ali m1-* 
tro , e perchè non s' impediscano nelle iri^ 
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^ibi • Innestasi in sé e nel pesco^ ci se* 
condo alcuni nel fico , li quali se s* appi« 
. gliano 9 non deono bene andare innanzi « 
£ ancora innestata la detta pianta nel^ ol- 
mo , secondo che dice Palladio , s^ appiglia ^ 
ma molto intristisce • Ama molto d' esser 
cavato e letaminato, ma non si crede ^ chel 
continuo umore faccia prò alle more. Ma« 
lagevolmente cresce , se non fosse già in 
molto allegro terreno • Dopo i tr^. anni si 
deono potare e purgare d'ogni purgazio* 
ne e fracidiccio , e deesi aprir la t^rra dat<* 
torno, e alle su-e radici si dee meit^ la 
feccia freschissima del yìa veochio , e deesi 
formar per modo ^ che stia d' un pedal con- 
tento , e che i principali rami si lievito 
dalla terra otto o dièci piedi o meno^ 
secondo che sarà in grasso terreno ia 
magro ^ pure che nel grasso sieno più alti ^ 
e nel magro più bassi si formino « Dissoiio 
alcuni, che sei pedal del moro si perta« 
gerà dair uu lato air altro , e in ciascuno 
pertugio ficcheremo un conio di terebinto^ 
diverrà il detto arbore più abbondeurcJe e 
più allegro . E sei moro sarà delle sue foglie 
spogliato , riceverà grande impedimento in 
crescere e in fruttihcare^ in tanto che i 
suoi frutti diverranno inutili al postutto ^ e 
massimamente se gli si tolgon quelle foglie 
che soQ nelle so^mitadi • £d è pèggio se le 
dette sommìtadi son colte con le lOgUe^ st 
come spessamente usano di far le troppo mOf 
leste femmine /quando te colgotn per ea^ dt! 
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tentóni 'clié fen la seta. Le fòglie dd 
ttlbrb ^ fé quàH sono oHlrao cibò de^?et*mi- 
ni , sf fcofeotto fncòntatiehte the i vertóni 
BÒn nati , Tttfitao a tafutò efce fabbatidoBàtio 
jF cifeò, e comiticianro h fare il Iér1avt>#to: 
* i sttó" frutti idttnosfAtia *e msttiifesteiìd 
U' fóro matnrifòtlé con hk loro ncfrczfett e 
tenterekza. Le tóorè sori di* due fiiàniere, 
Ò agre noli jjerffeltameilte *ialuré ; o *dtì- 
ci perfettamente nmtrtre . J/^gre soiv ftt^- 
tfe e secche , e hanio potenztf e -filala, 
ititica , cioè la^ta o vé*o ia»i?a ,' cotift««- 
' «va 'delld rfotoacò e defilé Imtlella ^ é fi- 
éWIngono il tenttt. 'Brpl^àlcòéa cfWèWe 
tkitàlt se sàtatìtio tócche ^ mdfto- wagBòùo 
itila diarrea fe aHa dissenteria ; e *à8!rtlAtt- 
jìiMte se Son coWèrfcbci Anche' aiérìSé^ 
^1e molto ^l dolor deHa é^tHà éf d^Jtb 
strozzale è dfelftivola, masilmattìeiitè cw«- 
té o con sapa o con- zncfcfièta.»' Ma te 
InatùT^ ' e le dolci poco ^pérttìngèrno al ca- 
lore, ma ìnoUo aH'nmiditfc, pèfla^àlcosa 
tosto s? gittàn fhór dello *Ottmco ^ «tfÈSmdì- 
Msronò il véirfre' é pròvocdtio P ori*f¥:-è 
se tt^vèràtìnO èfto 'ptc%ó «Aatlrf' 'A^ i^ 
dimorate in quello , resistente il cibo , con- 
Tertonsi in corruzione ; è poco nutriscono , 
e nuocono allo stomaco e al fegato e al 
capo : e se troràno lo stomaco voto , be- 
ne si smaltiscono , ina poco nutricano • 
'Ptese a' digitmò in acqua o In' iftioV se&o 
^tìWgcratfve, è tolcon la àete'^e amfèiortàii 
Ib^^ncendimento dti caldo %'ltt''ndice del 
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mote éotta nellv acgu^ ? Hev^ , .attmo)» 
la il véntw « ^mia i ¥»rw^ai cjbe ,^*,aj?ff 
nellano iooibrichi. ^ <;)^pucbifÌMÌivi. Jtl^^.se.je 
ttH>ndi kistam^iii^ntorcan, le^jc^ci ^ o^V 
K^aao e tengasi Iti jop .^qi^iii^ . ip i/icpai 
'v^te al dolor- da'^U^p^.J^ ?e ^, cj^ioppijo |C^ 
mn0 e $i .gargarlw^ /ij^; flaqlto jQWpitr^ 
Q^U umori che di^ep4pQ<^ <ali uxpjla. . e ' 
affa gola. E; se fe, ;rf|4if9i^l ,J»9^o p^st^ 
.si metterà iu T^ceto .^ Ì4ftci§^ jaj^^i^^^ A^ài4^ 
^tmi ^ e poiché .^, .^cc^ sl;.,rì4ucsi~ ,^191 
pcJvQre e po»g«w rSOf^rs^ \^,^ei)i^l^{o\v^%\;.^ 
■pute-idi, diverrà^. A^ÌQei?Q|i^iJ|ìcfi;,,i;^,,fe 
laei^va è.vesL allo $U>msLCj:iOt^T^rQQQÌ^^,cq^ 
^roiiip^ iv* rnitffo t « q^aodl? 49 f^^Wf * 
iocmitaisieBte tmoce^. oi^di^, coug^i^,, fit^ 
4uUe fip«£ie di more; ^l.ciii^i^ il|ti^;^4.^ 
4:ibo e rke¥arii» ]3iell/>. 5tpiii^o^Y;:.i;ie| q|ual 
non sia ^corruzione . £ Ja morsi iosaUu^ !P 
€ seeca , stringe il ventre fortemente , e<Ì 
è utile aUa di^seuti^ria,: e la jina cortepcia 
ha vir4^^ mondifìcativa e solutiva « e la siuii 
4olua^ne ò nì,o)i(a«,<)Gt in ,WtQ le $f)e3;ie del- 
le moro ha virtù di provocar Toiiua: eia 
cwteccia del mo^o*^ ter<«?i9a d^lj.iMiqjq4^W« 
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ìntk è simile in forma alle pescbe , ' ed i 
molto odorifero e di color giallo anrino. 
Desidera aere e terra come il sysino , e 
B'ma terra soluta e non argilla né ciiela. 
Piantasi col seme del suo frutto del mese 
di Gennajo e di Febbraio, e di Gennajo 
e del mese d*Ottobre e ai Novembre e di 
Febbrajo e di Marzo si traspongono , e 
puossi innestare in sé medesimo e nel su- 
sino e nel pesco , e forse nel mandorio • E 
deesi spesso cavar d*attorno, e ne* tempi 
del secco adacquare , e il fracidiccio e seo* 
catùe che fosse in esso , tagliare . E deesi 
formare a modo di susino. I suo* frutti 
hanno meno umidità che le pesche o le 
susine • Sono più confortative dello stoma- 
co e del cérebro , allora ,cbe sono ottima- 
mente mature; la quAl cosa il lor colore e 
sapore e odore ottimamente dimostiano. 

GAP. XVI. 

Del Nèspolo^ 

e Nespolo iè albore noto ^ e de* suoL frutti 
alenili gon grossi e dimestici e alquanto 
afri ^o^ vero lasei ; « e <;ertt som salvaticbi e 
piccoli e molto lazti , e astengono aere 
caldo i temperato e freddo ^^ desidera terra 
eabbioi»>6a « grassa » ovvero gfaiajooa ^ mi- 
•phiata di pena - e an^Ua «km «assi. Piamtasi 
del mese di Miirza^ o di Diovembre eoa ta- 
lee.: ^oaa li tmm» letMMtmtft per tmào 
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cbe ciascun- capio delk, talea sta fdi. ktaiM^ 
Cioperlo é Piantaci «acbe col 8<ime» .ma ìwii^ 
fp tei]L|K> ipeoa^a^Traire • Inna^la^i in «è » 
nel pero, del me)o>iì n^lla afHoa.-aJba ^4vel 
cotogno* Ei vàittpQlIbiiov^^FP torg^ ob^ $i 
dee snnestare « fSÌr,^t^.|irendQre^ 19^1 4[ie:(«a 
deir adbore>' JtDfieim)ri^.qaÈÌli< .dckUa gom- 
mila di sopra sìm r^ieioéi , '^e ^noUo.fd^^^fo 
^à aaoko< frésdbiffe ÀUegri, D^e^ iim^stMe 
in «pedale diie ma.: £qI|s«i,.. p^racchè. la .ma* 
greaza.ideHa sterU^eicf^eoqì^. óqq. 'daiÀ ira- 
tri menfo alcuno 9 >se ^)la> <KUiUiC9t%- s'iane* 
Mera; ma Fralet Alberto. di^%)jc|^s ^q^naodo 
V ialnestano sopra ^b pedaW d'arbori 4 Akra 
geaen^ùdoiie » icosi^. di ' p€^i\9 1 di.*9>^lQ, o <di 
^tiamagna iì SAinilQ /al fa^ìarfiel teg^oe 
mdilfr' coDtwoiai dotte :toIgar4Mn te M$|^ÌK^rìSia?- 
gnntf^x^nericono. t nespoli ^a^if>ii# mì^iori 
chn tidn:wn glir^rij Hifacff^ >i ^espali iu 
alcuna region mancheranno , è prosato , co* 
me dice Alberto ^\ cbé^ )fi vermèna del pe- 
aro s'innesta nel tronco della spinamagna , 
la quale è simile, al fi^io , e le nespole 
crescono ancora in più quantità, e non 
ttiQtcioli * Mari^ia l-bo ^spi^toD yalli^: ùyfiesqttò 
«ìnc.pero .>ed muioi^Io^ 4it'c0Q^gPip,^a«4 in 
ispiiiWba, '<er niMol' bo ti^^to i^Maj itoc* 
cabli i^(nè^a^escrae,iia\i|uantitòt. ^Aniatì^^^fs» 
raet fM^toie )C^Tdto ììnttrnfiì^ J^iii^ril dMMie 
:m la:«ejpàre delk? ^iti. siì>^m0t^ àà» fsAf^ lW9l^ 
dici,. sii Jo.rlawa^ abhMdavakjri V<>nnaii} per 
jxìodo^ tifaci abbia jpaiMi.^sf^h^ attoi 

f iGftvè^ini^imii Ai 9iallrae.pied«i JLigiwiii 
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ievaii in alto ^ si diitenilano ia fuori peUp 

toodoy ohe siea pia alti che la statura d*uil 

l>iie ^ E se fosse d<V vermiai molestato » si si 

dee da essi liberare e purgare eoa uno stil 

di Yaflie» secondo Palladio, e con morchia 

o con veochia orina d.^uomo, o deonsi di 

calcina polvericzare e imbiutare ^ ma tem« 

peratamente , perchè non facesse all'arbore 

socìmento » o con decozioae di lupini; ma 

credesi , che per questo Tarbore ne diventi 

sterile • £ se le formiche lo molestassero » 

ucciderannosi con rubrica distemperata con 

cenere e aceto • E se i suoi frutti cadesusero, 

fieehereno nel mezzo del pedale un /pezzo 

ìii barba- tagliata dalla^ stia radice* Le ne< 

ttpolft da serbare si colgono^ che non siea 

-mezze « le quali «aolto negli arbori durer 

ranno » *o ne^ oroiuoli impeoiati f «o iu 

4irdine appiccate , o co' jÀsciuoli mezze m^r 

tare 9 e • per cinque di macerate: in «acqua 

Mlsa. £ poi spesse -«olte $f infondano oirv 

jvero Ufcfmió » sì ebe uoa galleggilo . Cot 

«an» ludi chiaro e seren» e nel mezzo 

del di « e* soilerrin» ì^ paglia ^art»ta Tuna 

dair^aUm- » si cb^ non si calcassero izwemA 

e àe /larvai coke tivi»ppo mpaituire, le ^our 

itevveirai «el D^ele.. De nespoli h possop ffur 

Iroonfe: 6Ì£pi se si piantei^uana ape^i , o 

3>ropag^uikisi epa 1^ yerghe ; o. se ^ inesco* 
iranno tra le; spin'albe e cotogni per tutta 
la^ siepe «rXa^^esp^ son- £pe(|de e secchia 
•nel {>rimo ^f s4<^ $ ^ Iranno proprietà di 
^ooolpvtad^rie §liovo»&^ e la.^Kilka^ca ég/&fiffft 
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lie; é di rltnifò^^ro )) ^oiflitaw ProYcmm* 
Foì-insk ^^^'teirgotióìpiù' m 'usc^'tli inadiemt 
chè^ a cibrd, '|>eraod[iè poco n^tiìsòòiio: lé 

Sliorì sé A 'ppenàonó' iànattai id àho/ chB 
alla 'su^ nefrt^iiéKjfe itìyn mmnokàsfiei t ^ > 

' ■> ^.••- » uCA^^'^' XVM. > '• ••• •>■• 
.o,s-. '; ù).T Delia ^Mà^fdinùi ' ''^ «</,'■> 

'9il M ìxtb dèi Marci , sdpi-a la* ^le il 
M^fré ^liande eo^^ote;* Rtcbieda ac^re ieal4i^ 
è l^mp^eMtò; eli ft-^ddo ^ii^puaà Ferondo 
Albert. Die^ldi^a tèrt'a <èalbl»onote , «siulss^ 
tèàgrtf / «^ di prépt'iéfà ^i tettdjo ,/ Fraéta^i 
il con ' ^^tit^ d^Ia"' m^ìD^t oWero cepp0 

bVYero ^fitóJéhe ^ sd*ù^' (t-étldt^«l^ pi4md 'gi^ 
ab 'é éefcfcht ftél^'sècénidd^' 1^ qualir pvinii- 





bla assai '^ lfbilinò<^>«ìM!tì4iÉP^ef»'i'ali«|Mi' 01^ 
Vèv» -fà^i^?(«dé," 'Vii' étosti4^tt^ }^eitii dèa* 
lb^ta(« por ' l'à^o^iltieil&''«lte teiaa«'iiv'l»> 
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ro: onde' 51 dieno i detti frutti a mangiare 
o il sago che Q*esoe, contro al vomito e 1 
flusso del ventre e superfluità delle fem* 
miee, per la, debilità della virtù contenti^ 
va , o ' per umidità , Deasi ancora lo soilop^ 
pò d^ sugo loro mescolatovi zucchero , il 
quale è ottimo contro alle predette cose« 
e. puossi conservare un anno, e si cocerà 
hme il sugo : ma se non avessi il zucche^ 
ro 9 aggiugnivi il mele • E della polvere 
ovvero de* suoi frutti cotti con albume 
d^uovo 9 si faccia impiastro intomo alla boc- 
ca dello stomaco contra *1 vomito : e con- 
tro alla dissenteria si faccia intorno alle 
rene e' 1 pettignone e U bellico . Facciasi 
ancora fomento ' della decozione ddle sue * 
foglie meir acqua piovana intorno le parti 
di sotto per lo flusso e per la dissenteria» 
e per Io troppo uscimento del sangue me- 
struo • E la fomentazione di questa acqua 
alla fronte» e. alle tempie -e a piedi » pro- 
voca il sonno nella febbre acuta, e.dissolr 
ve il dol<H* del capo per caldezza • E se 
alquanti mazzuoli latti delle sue sommitadi 
in- aceto o in- acqua piovana si cuccano e 
sopca la- bocca dello. stomaco si pongano» 
tfnnptrano il vomito. E posti sopra le re- 
ni, e il pettignone e il bellico, va^liono 
contra il flusso . del - ventre . E in febbre 
lenita ^olyono i( dolore , . il qual si fa per 
sottilità dt «dissolvente calore : e lo sciroppa 
IÌEilto di <£ori» vale /contrQ alle predette qoh 
fé- iMvnLvi^osammta é Aucbe la polvere 
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de' suoi fiori data ne* cibi » vale alle mede-»' 
sime cose: e posta sopra Is piaghe e alce* 
razioni , le «alda • Anche la polvere de* 
mirtilli e de* fiori suoi » dati* la mattina in* 
nanzi a* cibi » è utile a coloro che hanno 
la bocca fiatosa , il qua! pu^zo avvegna per 
vizio di stomaco. Anche dice Avicenna^ 
che la mortella costrìgne la solnziou^^ e il- 
sudore , e ogni flusso di sangue e ogni dl« 
scorrimento alle membra. E fregata addos^' 
so nel bagno , conforta il capo e dissecca' 
inumidita che sono sotto la cotenna . Anche 
il suo òlio e sugo , e Ja sua decozione con- 
fortano le radici de* capelli , e non ^!i la« 
sciano cadere , e crescono in lunghezza e 
anneriscongli • E propriamente i suoi semi 
e le sue foglie secche rimuovono il puztó 
della ditella e dell* anguinaja • Atiche miti- 
gano le 0ftlde apostenie e la cottura del 
icioeo , giunte coìi Tolio]. E simigliantemeuté 
lo impiastro fatto del suo frutto ^ non laslma 
far vesciche. Anche lo impiastrò fatto dt* 
scioi fruuiv bollito con vino , è convéne* 
"foie al moHificiimentox delie gkióture : e kr 
sue foglie quando^ daranno cotte in vino 
'^ sea0 filli im^^U^o^ Éiìt%a fortSeme^tè 
il dolor del' capo \ anche làf^igà rotlarltfiittt 
e quando si cuoce' con JV^Iió i sana ' Ì& lefo 
aiposceme. Anohe cònfoHa il > cuore le^ ri^ 
»ttovè il Mù tifemore/ Ai9teh« còitforf à^ le 
stoQiaiCO e lo CHMrrobra^Y e* i suoi ìsemi éd^- 
(^ringbno* )1 ^drso ddl^r'iltiperfltittàdi dk> 
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ìjcìes^rWf limo $ifgp jb, u^I« aUa pvntttr* 
dello ScarpioW. .... , ,, 

cÀv- xyUi, . ..' " \ 

' ' ' ' m m 

I' i> ,. ' ■ ■* .' 

L IVoce è dptlo ♦ perchè nuoce .^ imp^roc^ 

ch^ ]^ sua ombra e. i^ocevole f^^Ii altri ar« 
bori . Questo arbore neuno acie, ricusa » né. 
alcuna generas^ion di terra» avve^oacbè i^ 
grasso e soluto. tfsrreuO} dlTenti pn* fr^jspq. 
^ jpaggiore » Piantasi Qella stremila di Geu- 
najo con le sue qoci a mpdQ. cbe 5I pon- 
pnp le mandorle , e ne* medesio^ ^mesi ^ 
la quelle che di Novembre ^porrai, sec- 
cherai alquanto al Sole > acciaccbè si sepchi^ 
il nocivo veleno dell'umore. E, quet]^> I^ 
quali dovrai porre nel m^e di GeunaJQ 
o di Febbrajot con acqua semplice i|n djl 
dinanz^ macererai, e si pongono attraverso 
"er modo che il suo lato^ cioè il corpo i 

concavo^ si ficchi, in t^rra . E) quando 
le porremo in semen?:ajo o in altro luogo » 
dirizzeremo la sua sommità dalla parte 
d* Aquilone • È sotto . e^sa si .dee mettere p 
pietre o testo, secondo Palladio» acciocché 
non faccia una $ola radice, ma. trovando 
contrario 9 Tapr^ e. . sparga. Trasponsi ìjci 
luoghi calibi, e secpni. del w^ese d'Ottobre^ * 
poiché ha gittata le foglie , e m^lio ancora 
del mese di Novembre . Ma neMuQghì Ired* 
di^ si tra^pian{a del jnesp 4i Tebbra^p e 4i 
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Marzti: ma iié' temperati nciruho èneP 
r altro tempo assai acconciamente si tra* 
^pongono • Que* di due anni in luoghi fred« 
di ^ e que* di tre 'in luoghi caldi si traspon- 
gano: e non dei tagliar le radici in queste 
piante: e sarà l'arbore più lieto ^ se spesse 
Tolte sarà traspiantato , e deesi la pianta^ 
di sotto iniìgnere in boYinà.Ma ne'liiogh? 
freddi è meglio che nelle fosse si Sparga' 
cenere e ne' caldi sabbione, acciocché per 
te caldo del letame non riarda i e la ce- 
nere si crede, <Jhe faccia tenera 'la corteo^ 
eia e spessezza di frutti . Dilettasi d*alte 
fosse per la sua grandezza , e disrdera gran- 
di intervalli , cioè di quaranta o cinquanta 
j5iédi almeno , perocché la gronda delle sue* 
foglie nuoce a'prossimani arbori, é aque-^ 
gli della sua generaziòn similmente nuoce. 
Innestasi in sé , cioè nel pedale del mese^ 
di Febbrajo, e come dice Frate Alberto, 
nel susino. E sì dee alcuna 'volta dattorno 
cavare, acciocché non vi si generi cava per 
viziò di vecchiezza: e 'deesi intagliare nel 
tempo della Priiiiavèrà un lungo canale' 
dalla sommità del pedale insino ài basso t 
acciocché per beneficio di Sole o di vento/ 
diventino sode quelle cbe si corrompeva- 
no : e si formino in modo ,' che il Ìov ^e* 
dal si lievi da terra otto o dieci piedi, e 
quivi' si divida in rami: i quali' levati im- 
prima in suso, e poi in processo di tempo 
si piegheranno in giuso e si spargerànnoi 
per grandi lati. Se' sarà duif'a la noce; o 
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làodosa , o stratta^ por modo oh6 del giiscfi^ 
ticNBL si possa agevolmente eavare « ^ si dee 
la corteccia circiiDcidere^ acciocché il Tino 
del malvagio amore ii^eaea fuori. Altri sono^ 
che lagUaao la sommità delle radici^ se» 
coodo che dice Palladio • Altri pertugiano 
le radic^ e tì mettono un palo di bosso o 
un cavigliuol di cipresso o di ferro, le 
quali cose si poason provare, ma pens^ 
che sieno instili e senza ragione . alcuna • 
Golgonsi battendole con le pertiche^ allora 
che alcuna rossezza appare intra il guscio 
e *1 mallo : ovvero quando dalle cortecce di 
iuori cominciano a potersi spogliare: e si 
riducono in monte , acciocdiè dopo eerti 
di si possano dalle dette cortecoct agevol** 
mente partire o con pietra o con legno ; 
Appresso si lasdno due o tre o quattro di 
neiraja, secondo che il Sole più o meno 
£a caldo, acciocché sì secchino e si pos- 
sano serbare: ma se imprima ch'ai Sole 
si pongano , d'acqua si lavino, diveuteran- 
no più belle e più venderecce • £ quandoi 
saranno secche, sarà utile che tutte le fo« 
rate e verminose sì scelgano , e dall' altre 
si separino , acciocché incontanente si rom* 
pano , e , seccati gli spicchi , si couservìnqi 
per fare olio: i quali se lungamente stesser* 
ne* gusci , sarebbon da' vermini mangiati : 
e quelle che sono scelte serbare: le quali 
si conservino sotterra ndla rena o nelle 
sue foglie secche, o inchiudile in arche 
latte del suo l^oo , o mischierale con nA^, 
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pólle , la qtial cosa eziandio toglie la forsa 
loro • E Marziale dice ^ che provò le noci 
verdi monde messe nel n^ele , dopo Tanno 
esser verdi , ed esso mele diventare in tan«- 
to medicinale, che. fattone beveraggio, cu« 
ri rarterie e lo strozzale . Del suo légno 
si fanno ottimi scana» e belli soppidiani • 
durabili , e tutti altri vaselli da riporvi gli 
arnesi.: e fannosi ruote forti da carri e 
tenaci 9 e che molto dorano: e in queste 
opere avanza tutto altro legname , che nel* 
le nostre contrade si trova • Delle noci si 
fa olio con gli strumenti atti a ciò , il 
quale è molto bello e dilettevole , messo 
crudo ne* cibi e d'una corba di noci si 
fa la terza- parte di spicchi , de* quali si 
fanno libbre quindici d'olio, se gli spicchi 
son buoni • £ delle noci certe son verdi e 
certe secche • Le verdi sono men calde 
cbe le secche, ed hanno alquanto^'umidi* 
tade , per la imperfetta maturitad%j onde 
poco sono secche e poco nocive allo sto-' 
maco ^ le quali mangiate con la ruta , a- 
dopevano contro del veleiip :. e le secche » 
secondo Avicenna , son calde itdi terzo gra* 
do e secche nel cominoiameato del secondot 
e sonne di tre ùdte . Imperocché alcuno 
ton vicine al tempo obe furon verdiV e al- 
tre che ne son lontane, e altre in quel 
mezzo. Lìe pressi mane sono umide, ehan-. 
no poéa ventositade, e quanto più dal det- 
to tempo si dilungano, tanto pia la loro' 
umidità si òqixsuma , e iu loro signoreggia 
Crescenzi Vc^. II. 6 
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sreoCòsifade : e imperò mangiate allora , 
tosto in timor odllerici 01 oonfèrteno, le 
quali essendo fatte più ireochte , e la Teii- 
tosftade e rantuosttade molto più in - loro 
signoreggia n te ^ diTentail lor sapore quasi 
di veccnissimo olio , e perdono e lasciano 
natura di cibo^ Le tt«ci son • contrarie allo 
^stomaco , fuorché quando lo trovano tem* 
pereto, e avere in sé' tanta freddezza , che 

rssa al lor calor contrastare: e però in cota- 
stomaco ^i fanno di buon nutrimento e 
di buona digestione. Ma a coloro cbe han- 
:no lo stomaco caldo, fanno incendio, e si 
mutano in umor collerici e fumosi , e Ina- 
<no dolere il capo e yertigini d*occfai/ Ma 
accioccbè da esse si parta ogni nocimento, 
è btsogn<f che si mondino e che stìeno per 
'Una notte in acaua calda , acciocché accafs 
«tino umidità dalr acqua ,* e dÌTetrtino qua« 
come verdi. £ se le noci si mangeranno 
«oo'fic^^innanzi al ciba, difenderà il corpo 
coatro a cosa veneaòsa • Ma se &remo di 
quelle impiastro * con cipolle, e con mele e 
con sale, farà prode al morso de) can rab- 
bioso • Anche lo impiastro fatto di noci , 
4i ruta e di mele sopra gli apostemi gè* 
nerati di collera nera-^ gli dissolverà mara^ 
vìgliosamente « E quelle che saranno peste 
con le sue cortecce e si porranno sopra 
il bellico, rompono la postema, che fusse 
dentro a] corpo • Ancora se- si darà im ^ 
«agio delle sue cortecce o foglie o defl' at^ 
jbore mn vind a* mangiare 9 ottinnmeate 



ySUti, «tr&iigam : Ci 86 si dtr^ c<m 
jAceta , . lipugnevà . aL dolora -delle feblirì • 
:AQ€bf3 .dicis Avicenna ^. che J.e Xc^ìcf e In 
.^ortecpia del ooce costrì^ne il. flu^, 4el 
.^Qgue; .jt la sua corteccia arro^tiu è. di- 
jSeccabrya sbluz^ .mordicazioxict : ,e i suoi 
juidojli Tierdi ixiaSiicati si pongoup ^praja 
•postema xnelaoconica ulcerosa t e fayyi mi* 
jwadeu AtioQra con m^ele e con ruta fa 

frodiB. alla .cpntorsioD.de^Qervi^e falla sod^. 
rpUo antica ddle noci fa Tenir dolor, di 
^ok , e 4o impiastra delle uo^i ^^^.prpde 
«d|e mammelle apostenojose, e mescplato poj» 
mele fa. pr^de allo . stomaco ,fr^do • £ co' 
«fichi e cpn la ruta . è < medicamento n tutti 
*i seleni , Anche dice Dioscorìd^e, che l'om* 
|>ra del noce è molto .nociva a oplgro , che 
fiotto essa .dormono ^ e generativa di molte 
infermitadi » E il sugo della sua^ corteccia 
^ radice bevuto vjn quantità d*un esagiq , 
^sovviene alla m^lagevoleua dell! orinare : >e 
bevuto con. ^oeto » ripugna all& febbri che 
vengono con freddo €( eoa rigore .. Ancora 
tigne ì capelli e gU pnirga $■ e rim\my^e jii 
lor cadimento • ^ . * : . ■■ 
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tvo è arbore noto : le sue geqera^io* 
Ili son molte ^ le quali. p^r la similitudine 
della sua .virtode t ,ngn%is(^pa di nume* 
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rare • Questo arbore desidera aere ealdo e 
tém"perai<y/ é vive m aere poco freddo, 
tha il troppo freddo non può sostenere, e 
desidera terra, alla quai sia mischiata ghia- 
ja o 'creta risòluta per miscbiameoto di 
sabbione, Ogrdsso sabbione 9 o terra di più 
densa e Vivace natura , E del tutto schifa 
là cr^a , di «he si fanno i vaselli e Tuli- 
ginosa similmente, e quella nella quale ha 
senlpré umidore , e il magro sabbione e la 
nuda gViiajà, perocché in esse, benché s*ap« 
^igli , non vi va innanzi . E il sito delle 
terre , che egli è acconcio, si è , che nei 
luoghi ardenti e caldi , sia in settentrional 
colle,' e liei freddi in colle meridionale ^^ 
perocché in questi cotali siti sta fresco é 
allegro, e diiettasi d'esser mezzanamente a 
pendio, imperocché in essi stando per ia 
chinata del monte , gli distilla umore , il 
quale molto richiede, e assai sene ritiene 
intórno alle sue radici, per cagione ch<^ 
cotal luogo non è dirupinato, ma di larga 
chinata : e ìion sostiene basso né molto alto 
luogo, perocché nel basso ha troppa ac- 
quositade, e nel molto alto poca. £ si 
pianta ne* luojghi caldi e secchi d'Ottobre 
di Novembre, ma ne* temperati e, poco 
fre^i , dèi mese ài Febbra jo e di Marzo i 
li quali o in posticci o in fosse si deono 
porre , e piantansi con piante che abbiaa 
fradici, o con ]3Ìante divclte da' pedali, e 
dalla parte di' sotto infrante eJacere,odài 
tkxÈLii e pullula è nasce dal nocciolo deUa 
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saìàisa uscit^ d^l .suo olio. Ma to^gUp. al; 
ligna e cresce dalle piante e da' ranli in 
terra fìtti» e spezialmente quaoilo songrofr 
sì. Pèrcliè fii maravigli^ .Virgilio, uo r^mf 
d'ulivo quasi "secco filto in Ic^a , .ay^p 
pullulalo . Le quali quando 9Ì pougo^ 
oue .p^'^ma 
ropijo in- 
4*V0. pMr 
.carafa ,sj 
paÌ!?,.p'-Tji 
Oi,,sec(;piÌ^ 
e^ riftmor^ 
le, che.ìa 
pi M (fUO- 
legate, C(»tt 
di legare; 
ida iunanM 
e cresca molto , è utile cbe 1^ parti del^ 
pianta , cou terra rossa o altra tintura, .ó 
segno si segnino, alle quali stavano, voll^,, 
e a simile modo come prima stavano * isi 
dispongano . E quando si pÌ<^ntano uellé 
fosse, sì si facciano larghe qualtrbO alme- 
no tre piedi,, e due' a foqjo; «elle quali ^ 
se le pietre non vi fossero , si' mescqll g^iia* 
ja e letame. E se, il (upgo è, chioso, por>^ 
gausl le piante in modo Qlie ppc^ avan^iop 
sopra tem :^fSsge„fl^^vmal^ , si 

debbano n ;Ìù alti da (ecr^l 

jE se TUOI to. 4«iJa''*'.M''P 

ài lunge d Tenticingtie })ier 

di. E sì a' dìvegiiere' cùe 
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d^inloroo ad essi si trova , e «piisiiite '\òhe 
tì pioverà su, si déono con cavargli spesso 
soIle6ilare^ e sollevata la terra del pedale 
e rimenatala beue » vi si ponga da <^apo 
alquanto più rilevata che prima ^ Ma sO' 
nel icampò ove facxnaino Fuiiveto^ ti si ses^ 
niina* grano ed è' gra«$o , si deono porte 
Fano di lunge daH* altro quaranta piedi • 
e venticinque s'egli' è magro. Aila^ qua! 
cosa &rà pròde, se i loro ordkii nel piati'*' 
fargli dirizzeremo • Se nella contrada ^ 
nella quale desideri di piantare , ha bisogno 
d'uliveto ,^ e non ha donde si possa pren- 
dere jé levare alcuna delle dette patite , sV 
si dee fare il sei^euzajo, aòcioccn^^^oi ehe 
saranno con la sega i rami tagliati iù mU 
sura d*uu piede e mezzo , vi si sotterrino- e 
pongano • È poi dopo cinque anni si potrà 

auindi la pianta forte e cresciuta tras{kirrei 
oùo anche molti , i quali fantro questo^ 
che è più utii^ e più agevole ,' cioè le ra- 
dici degli ulivi , ì quali nelle selve il più 
dell^ volte, o ne' luoglii diserti sono ta^ 
gliati in misura d'un gomito , in semenzajo 
o in uliveto dispongono , e Tajutanò con 
letame, il quale Vi* mescolano: per la qual 
cosa avviene , che delle radici aelF uno na^ 
SCODO molte piante • Innestasi in se , e i 
rami iiì pedal sottile innestati, incontinen^ 
te s'appi^iano. Questo innestamento si fa 
òttimamente nel tempo della vendemmia ^ 
secondò che terive- Catone , 6 sf coltivano 
in questa manièra • Che le piccole piante 
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obe 6<mo nel semeazajo ovT^ro posticcio^ 
si qa vino : e (|uaQdo saranap cresciute^ %v^ 
volte la State o^ due almeno si convengo- 
no cavare 1^ e liberarlo da tutte Teirbe ehe< 
nascosero dattorno • E $i ^eooo, oq* luoghi 
arìdi . ovrero tiepidi nel mese d'Ottobre, 
aprir da piede f si cbe I4 piova, possa di 
^opra alle sue radici > scoSaire » £ Poiamella/ 
comanda^ che. tuiti i rampolli e, ^gliupIL 
si divelgano: e a Palladio pare sempre di. 
doverne poche e salde laaoiare: deUe qua? 
li, invecchiata la madre, W migliore in. 
suo Itto^o Miccedai o si faccia» chela me-^^ 
§^0 nutrita arbttSGdla, e.che abbia le w»^ 
radici nella prepria^ terra^ aiar Tuli veto, 
si trasponga sanM cute, di .fer^ semenza*» 
jo . E ^ deono ne' luoghi Cpeddi e. ntagru 
del mese d^Otlobre letamipar gli uliveti». e ^ 
si dee tuttaT4>lta raschj^ire da essi il ma«: 
Schio : e si si poUno » siiocome .C!olumelta4 
dice y. passata Tetò . d*otta anni • Ma a. Pati 
ladio pare »*chq ogm a4no il aepcume » e^ 
quello che fosse sterile e, infiruUaoso.t e 
che uasea can alcuna debiUtade».,si,.debba; 
tagliarCf al qual piuttosto .coiisento* Anche: 
dice nobilmente Palladio» phe.^e^to iu:bQ% 
re ama meszanamente esset^ nmossp fi so-^ 
speso dair umido ^ e si d/ee .spesso zappet^ 
tare e ingrassare^ con ahhondànaa.di letame^^ 
e da' venti doldem^iite soffianti, esser dir; 
meaato^k Formasi per mado che" abbia pochi 
pedali ^ a ^e. pochi si lienno in alto », ne-; 
4»oedbè pevli.lati st spandano, quitntopos^ 
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$<mo • ÀTvìetie anche agii ulivi per la vi- 
oinità de(r altre piante molto nocimento , 
pevoccbè Tulivo ha bisogno di* molto umi- 
do : ed impereiò < qualunque oosa aliato à 
questo ai pianta 4 gli ^togne il 'nutrimento 
e fìllio magro t per la qual cosa: conviene v 
che le- ptalit«' cbé ^ soa proissimaoe » «i 
dii^efeano'^ e non ìasciarrene' alcuna^ .^An-^ 
ohe SI YOgliotào •diligentemenile.' gmirddre ^ 
ehé ie bestie non vadano ad. esso ^ il rodi- 
mento delle quirit «lolto- lo dMimfica:'e 
nou'si dee rader ia sua cor teoria « «pieroc 
chè^allora gemerebbe ediventerdi>be.stèri 
€ ^arido • Similmente ^i è nocivo it ftroppo 
andamento aopra il ano terr-enoi^ impèxioc- 
cbè la. terra sene calai e rassoda « e poiché 
eir è indurata 5 non gli lascia discendere 
sufficiente umore ^' e impero sì- debbe cava* 
re e letaminare . E non si dee -nniea.que* 
st^ariiore adacquare con fonti o oon:rivi^ 
imperocché così* £uta acqua à grave ^ e 
tosto ' discorre dalla Cadice dpt aoito : mfi 
innanzi ama easere dalle ' piote' adacquato « 
la quale acqua* ò'.Tàporrbsa^ e incontanente 
fiunnsa e. itapotar a]}e> sae .radici . y£: se 
Tulii?^ ' è' sterìlei foreralo con /sitccfaietto 
gallico , e ciò fiutto , incontanente prende- 
rai due rami d*un< altro, che JHa fruttifero 
dailaM parte australe « di quella medesima 
graudtìoiea, «s amendue stretti, ciascuno nel 
suo ^pertugio ficcherai : ò prenderai una 
pietra, o pali di^ pino o di quercia/ e 
tagliato via quello che avamerà di fuoriV 
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81 prenda^ loto tini fiaglìalo-^' e a>)Nrirai il det« 
to luogo . E ^e abbonda ia*- fòglie seóza 
fimtto 'e in ^versarne', <^ficcberai iiriie sue 
radici 'un^fialo d-iiU?asts%» e e se cptale arr 
Bore nónifriUtiìioa , ^si Ay ptftu^ 'Ooo aue** 
chiello gdlieorinfiiDcy afla:.iDÌdoii%Pwiiel qual 
pertugio una bietta Aulsvastix» .fovtesiecitb 
sr inetta e 'striviM^^fi M/.dee<soa)zar6vejù:el}a 
detta apritura si; mettA: tmorobìa. ^^olio cou 
aéqna • niiseimta-^ o i vi si inetta- . omtia - 1^^ 
ebia, peroochà per<q«eatei |i;li ai^bori dienit 
di dispongoud • oa genecar iruito» si coma 

rr la oongiusEione e coito gli animali , 
qnali tnttaarolta se la raali^ia durasse » 
si oOnrerranno inuestere • Cogliesi rullio 
delinuese di Novembre» allora che cornine 
oerà ad esser ^aj a-, e*> si coglie <> con le 
mam o sootendo com perj:iclie^soaveaiente^ 
aecidcdbè'i ramusoelli non si dasoùfiobino» 
imperocché, dannilicati.qupgli<« giiantmali 
segnenti si fa laoko daimo al frut^ou delia 

aimletiiiva si farà* il prìiuo ol»: »a quan^ 
ò aMKerirannof ^utte •^< è laigHore. t. q quello 
elle si farà deir nlive serotini :« cieoiapenT 
aera la sua tardezza /in aUimidanaa • £ Ajtì- 
stotile dice V'cfae< mai perfetÉamente non jsi 
maturano neirarèore , .eziasidio se pec wtuÀr 
li anni' ri stessono. Ma' acciocdiè Teramo 
com)9Ìifta maturità tùeesanot, sì. (Conviene 
cbe*i\il£v6 coke. dair carbone, per più gior« 
ni si ragiaaiiio in un monte , e . cosi per 
calcameni^ e risèrigaiiiiento insieme .€0«»^ 
fortato ìH «aalom» e recato alto parti di 
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dentro 9 a piena matorìlade si produrranno** 
E Plinio dice 9 che qaan|o piai lunnineota 
neH* arbore soa* lisciate , tanto migliori di- 
ventano » imperocché sempre nuova virtù 
ript^ìando ^ vantaagiano e. pitt mali^evol* 
mente cag^iono; Varrò scrive» che la cella 
dell' xilio debbe aver dalla . parte calda ìù 
finestre, ma il vifK> daUa parte fredda. 
Anche scrive , che Tulivà eoe fa i>lio t si 
dee ragunare in monacello e nettarsi per 
ciascun di in luogo tavolato « acciocché 
quivi mexcanameate si maceri , e ciascun 
monte si divida in sei parti , e in sei volte 
qixando soa macere^ si mettano sotto la 
macina , la quale è d!aspra e dura pietra ^ 
Se Puliva 9 poiché sarà colta » dimorerà 
troppo in monticelli 9 per rÌ5aaldament<> si 
macerrà, e si ^utsta: e però se nqu vorrai 
far tostamente Tolto 9 couiverri che gìttan?^ 
dole^in montiodli , le sventoli* Anche scri- 
ve Cat0 9 > che Inolio si dee partir dalla mor* 
ehia ^quanto più toflflo» si puote , imperoc*' 
cbòroNo' quanto più starà nella morchja«. 
tanto sarà pìgaiore • E dice , che Tuiiva ai 
dee purgar onUe legiie e d^a ogni altra 
immondma ^ innanii che se ne fad^ia oIÌìQ^; 
A^ni^e>fa3i«e .Varsme y «che- la moscbia ha 
questa potenza e pix^rietade» ^e ae :troppa 
sene ita«tt ei» ad campo ^ ' annera la ,terra e 
fòlla' ìsterile ^ ima se pooa » al cdiAvameiito^ 
de^catepi molto si< confàv ed è convanevofeii 
E intorno ajlle diradici degli alberi ^i suol 
mettere» e massimaaiente air olivo 9 :& don 



vuncriM Tètbi^ fa nocìioento tif 1 camspo i^ 
ADCBe* fierive Calo, ohe^nccioochè \n Aìt 
vtftÉo\e non toccbm le TeslimenUv, m auocn 
la morchia a messo ^ e- ungast Ai quella M 
fondo A^V arca' e i piedi^ di Inori » « i ^u- 
ti : e poi quando sarà secca « melavi ì fst^ 
stìnientì ^ e iion> riceveranno' tftodmento 
dalle' tìgnnole • Andie se ngnèrai girarne^ 
si del legno, di che coadizio» Steno, hoq 
infracideranno, e quando gli fmiwai- dir 
venteranno pia bdlì . Anche sen* ugnerai 
ogni fìerro , ma prima il foiiiirat .bene , e 
pòi quando' lo vorrai osare ^ loforbimi e 
sàtò più bdh» e la ruggiae noo gli bxk 
m^Tésda • E se vorrai metter Tofio m «la- 
vasèl nuovo , il diguasxerai con la morchia 
cruda ovver calda ^ e guasieeralo assai ^ si< 
che là bea e comprendala bene« B aeciiòo 
farai , il vasello non herk rolio > e ;ifaraIlo 
mligifore, e farà il vasello t poi* saldoi» Deb^^ 
r ulive alfre' sono dtmestìene , e. altra àat- 
vaticfae: e deNe dimestiche al tiwif. sono ar 
^^erbe e verdi , e altre^ meztsaaafnesile ma**- 
ture, si come rosse e va)e,:eaÀij:ìe»atijire 
e nere . L-àcerbe e vserdi ]ftoii>bana!ioj)|eiite 
dSiiìfhfosilade ,< o -sen^ banno , ' ^ poca : ima 
selamente banno acqaostoà^: e queste jfemo 
terrestri e lazze , fredde; e secche , .oisd^ 
son coafonntive ddlo atemacà 4. e idoslret^* i 
ve dd ventre e dorè a smdtire i .e <qudli 
nidsrte ntitrìscono il^ corpo « Ma quiesfte uUr 
ve certi tKm, sale e adato acconciami <:erti 
con solo ac^lo: e queste si. fumo più fred.* 



dell' egesliooe è ner untuosità discorrente 
neIJo stomaco: onde prima che si smaltisca 
discende allo stomaco, e sì converte sem- 
pre in collera rossa. E Je mezzanamente 



lazzo, tanto tiene a frigidità e, a seochltà , 
e. perà conforta lo stomaco . Ancóra f}l 
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d^A^MMf e oerte di Settcmbitt;, ^.oeet« 
d*0«tohr«, e ecvte allora et^ke e serbate^ 
^ttPtno e si maturano solameou neUa 
Suie BCgosote, come soao 1« pererag^i. 
Qvwgto arb<R« «ovlieoe ogni stato d' aere^ 
imperocché n«l caldo « nel Aeàdo « nt^ 
MMkv^ato aere atcai ecmteucvolmeate alli- 



«nji-e ft>ttttifida. PooMi pianure in ma^ 
terreno ed •» grasso ; nui &el magra, arido 
e cretoso tenreno faranno minori e pia 
dorale pere, ed essi adiorì piccoli e quasi 
«OQsanli per ireechiea» , e massimamente 
ote 8alsa(»iae o amaritudine di terreno ha 
ie soe-radUci; ma nel grasso. aU^giro terre- 
CH> e dolce avremo forti arbori e nobiU 
f mtti e awki ; « massimamwate se lai teK<^ 
reno sarà ne* lati de* monti, o ne* pì«ù 
presso sd monte, ne* quali sono fManUti i 
«eri; imperocché in cotal loo^) non tr^ 
aueri qnest» arbore, e non patirà di leg- 
aieit in se o ne* fratti difetto . Ma ne Ino- 
ehi molto di langi da' monti troppo un^ 
e acqnidosì, aamnno gtt arbori grandi e 
losUaU, e i loro frutti gws» « :^«fdi e 
«raaa tì»o colore;e U loro odore e sapoie 
^ in alenn wedo insipido e non acuto . 
pVMton» piantate ■ rami de' pcn al modo 
«>he dfgli «lì^ àf detto, e in nn medesuno 
modo; ma- ^cnan velia vengono Urdi , e 
fion -pcrlctlaaunle frnttifieano. Aodie n 
BMBtaa Je peie, ed è di necessità che. na- 
scano ; ridiieggenda la sua ergine per na- 
tatm ; ma questo si è lunghissimo ad a^pet» 



lare aH^uomo, e tion miseerebboB^^ climc* 
^lìd^ ma saHotichi . Ma meglio è 9 dbe }||5 
piante de^ salvaticbi peli con le radici pinii^ 
tiamo, acciocéfaè 'qtiando saranno appresi « 
«Mnneatino. Ma gli spazj intra esaiairbori» 
acciòochè ottimamente allignino, dorranno 
esser di Tenti o di trenta piedi • Negli aacmtti 
e setcbi luoghi del mese d'Ottobre; n di No- 
vembre , ne* freddi di Febbraio e di Marzo» 
ma ne' temperati nell' uno e ndr altro tem* 
poi) pero acconciamente ai piamta e si tra- 
pianta 4 Innestasi conteneTolmente nel pei^ 
salvatico o nel djimectico, e nel mdo, nel qua- 
le ottimamente alligna • Aoebe nel .pruno al- 
ho e nel cotogno » ma in questi non puote a 
debito crescìmento pervenire • Awxhe in certi 
altri arbot4 innestato s* ap^iiglia » ma inudU- 
jnente , ed imperò lascio di dire il suo iaae- 
istamento* Ma puossi quest"* arbooe onestar 
aotteira , e popò sòpr'essa, ed in allo » sei^ou- 
do la dottrina data nel secondo Libro » quan- 
do in comune de' nesti pienamente parlai, 
^assi il suo innestamento sotto la corteccia e 
ciel pedale fesso. Anche si fa nella pertica 
del salce e deir ontano pertugiata e sotterrata- 
Anche si fa per modo d'impiastro: » e, per 
quello che tsi chiama a bucciuolo » Ma la dot* 
-trina di qtfesti medine! secondo I^bto suf- 
*£eieiitemente posi ; e rallegtiagr d'assiduo ca- 
Tam(^to , e d'essere abbondevòimente leta- 
minato / E si forma per tmyào 4;lie. abbia 
«un mI |)edaie ^' il quale jlnfino a otto, o 
dieei piedi al più si lievi da. terra » e quivi 
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%ì (>noeuri la dÌTÌsion de* rami • E aTregao* 
no a* peri molti nocìmenli, i quali con le 
k)r cure soa nomÌDati nel principio di 
^oeBlo Libro ^ quando parlai dell* arbore in 
^^OKiuoe. Colgonsi senza pericolo, se i de- 
boli' rami si legano con oonTeneroli funi 
a* rami fort{ , se non troppo alti i ma i pia 
bassi <c(m le scale si scarichino da* fruiti; 
'percfaè questo arbore ha i rami molto rem- 
pernii e aoeonci al cadimento del cogli* 
tore , e massimamente quando comincta a 
TQnire a Yendiiezza . Le fere si colgono 
secondo >ià dii^ersitii de' lor maturamenti , 

{perocché quelle della State si colgono .al* 
ora che dunostrafoo per proprio odore é 
colare la lor.maturitade . Le quali se due 
o tre di innanzi si colgono, cioè quindq 
appajono gf iodìs^ della prima maturitade, 
si scrberaono più di per usare , che quelli 
che saranno colli nel!* ultima maturitade • 
Ma quelle che si maturano nella fine del- 
rAutunno , che si deooò per lo Verno ser- 
bare , si colgano del mese d*Ottobre in 
tempo secco nel mancamento della' Luna 
nella/ sua ultima età« Serbami, se diligen- 
temente saranno scelte salde e quasi dure 
e alquMito^^rerdi, e sotterrale nella paglia 
o n^le^biade , pnr che sieno io luogo oscur 
'ro e^eecibò. Aliiri costoro pioeiuoli inoon- 
taneote laalte , riianno n^* vaselli ÌD0q[»eeiati 
poste, m chiuae le loro bocche con gesso o 
con peee^ rbasaaio sotterrate • allo scoperto , 
e copertele eon sabbione , Altri serbano le 
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le pere in mele attnf&te » : io modo che 
)^u0a non tocchi i'akrèr*. Anditi kt ]3eW'di- 
vise e purgate daBe granella .$i seccano ai 
Soie, eisl^ldsòianoslar ndl* aequa fredda 
«»Ì6a,je poi per due gioirni $i Baaeerino 
nello pura acqua, e' poi. sommesse in yin 
dolce , si saliiraaQ o in sapa o ìu paaso., e 
$i nerbano per usarle « ^ Fàssi il tìap delle 
pene in questa maniera : dhe stavwacckino 
e pestino le p^e ^ ^ in. radissimo sacfso si 
metiano e* si soppressino con pesi e con 
i^retiojoi.; e questo cotale dura nel- Verno » 
nià nel primo caldo inaeetisoe » L aceto, delle 
pere si fa in questo modo , cioè : cbe le 
pere saivatsolve o aspre *d aspra genera^ìo" 
ne, si serbino per ire di in monte matìu- 
re , e 'poi' si . mettano in un vaseletto, e %x 
6Ì meseoU' acqua di fonte jo piovana , e co- 
perto ir>a$ello, si' lasci per do» giorni , e 
€j[u^nt)0 ' s^ne caverà a uso daoeto t cotanta 
acqua Vi « si gkii^ per , ristoramento di 
quel che seti* e cavato. 11 liquor delle pere 
si fa in questo modo. Prendansi le pere 
tnefóis9ime , e si 'pigino a» salie » e .dipoi 
ohe la loro carne sarà: risoluta, si .richtng- 
gano in. coppelle o in vaseU<» in terra in* 
Ternìciato;' e poiché sarà stato ibre mesi 
jsospeso , ' rimurrà il liquor Ai dilattevo} sa«- 
pore e di color bianchetto. -Del l^io del 
pero 81 fanno belle tavole, le : quali ot^*» 
maménte si piallano ,> «delie quali molte o« 
pere aeeonciameate sì fanno. Della pere 
akre son dimestiche, e altre salvatiabe* Xm 
jCr^scenzi T^qU IL 7 
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atlvalklie soa più fredde e più dare^ piÀ 
secche e più iasze che le dimestiche • An«. 
òhe ddle pere certe sono acerbe lazze ^ 
# certe mature dolci. L*acerbe lazze quasi 
latte son della nalura delle salvatiche , e 
t)oaiortatì lo stomaca • e costringono il ven- 
tre, e son fredde e seoche, conyeneToli ad 
oso di medicina, ma non a uso di nutrì* 
mento ; e imperò si dee fare, che s^immez-» 
Sina e lasetno Fasprezza, cioè che st les«% 
sano e s^apptcchino sopra f animo- . di aaldur 
acqua, o s'arroslisoftno • coperta di ^ pasta , a^ 
ai oondUcan con mele * - £ Pl^eario dice «. 
che le pem o. crude o cotte che sieao ,* 
eostrh^Qvp il ventre } e se saranno cotte 
in aequa ^otana e posse sopra la bocca 
delle stomaca^ costringono ^1 fsomito col* 
Nerica; e pmte soprai pettignone costrin* 
gono il flusso del venire 4 Le pere dolci; 
mature sono di temperata complessione ^; 
perocché son fredde meno che tutUi Taltre^. 
periaqualcosa' PMbaldano e accrescono la di-^ 
gestione , e Tagitmib . in coloro , i' cui sto-r 
machi aon di "fredda m' secca oomplessione*' 
Hanno ancom le pere questa proprietà «» 
che se saranno cotte con funghi, ne ji^ 
moTeranuo ogni noci meato e spezialmenta' 
se san salvatiche , per > là loro- ' lazzitade ei 
àfrema . E k cenere del pero! salvaixao bc-r 
▼ala , vale mólto in coloro,- i* quali aavaiH* 
mQ gravati per mangiar fanghi . E ^le foglio* 
d«*pert e^i rami son sodamente stitiche ;• 
11^ la latzità delle pfre è mischiata 090, 
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flusifaidma dolcezza r Avicisana elicei <^e Jo 
pere salvatiehe secche «hanno* proprietà di 
/saldar le fcriie . ^ » - * 

GAP. 'XXI* ' \ t * • » 

lì Prugno o^verof Su^ino^ è^arhotre nttd-^ 

e le SBe diyersità ^<9m<k hx àiòì^éh& sAcWèé 

è^ dimestico e alcuno ^sai Mtaosl ; ^^ e - dàì àì^ 

mestichi alcuni fauno $usme r hiakid&e 'i ì^ 

euai nere : allre sou i^sse i e ailrwi^ictt^ 

ne tonere ,' e alcune callose e dure; e 41^ 

fresi akuite grosse e alcune piccole; è. 

des7<dei*a' prtndpalmente - aere tiepide^ » e T 

freddo assat aoconctaménte puè ^sosUstteiE^iìi 

Allegrasi va* luogq^ ^ifiidlob^e grsuM 9^ altti^ 

gliantemente è» a j alata ne* lu^tu^ gt^a)^ 

e petrosi , e ricusa il letame^ peMdmè pei* 

questo «fa i frutti verminosi , e ohe caggionoi 

Pongònsi le prugne eo^ tiocoioli suoi ilei* 

r Autunno del mese di Novembre in terrCK 

. no k4amiiiìsaA.o e lavorato , e ^ ^de0fio diet^ 

ter sotto due- palmi o meae ; e >si poogentf 

anoora-i suo' noccioli del * meseyrdt^ j^ebbraj<^ 

ma aUo!rà «i deono per tre giq!|tli< H^fieeraira 

con ramto » acei<)cohè tosto > AèjM^ ' cùsSac&ìé 

a .germinare ; alla qual cosa farei j^pdfef 00 

sarada»o nel semenzajo nudriti-, aooiocehièr 

poi, passdti due afiiiì^.si .tp^ongano ^ Pon# 

gansi di que' medesimi mesi , e le piante «*. 

le quaU preaderemot d^tjile radici e ceppali^ 
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ovrero rami della madre , si pòogaoo con 
letame giunto alle radici . Questo arbore 
xian richiede molto profonde fosse , petcioc* 
thb non molto fioca le radici sue nel prò* 
fondo , né richiede anche molto grandi spa- 
rj , perocché poco s'impediscono insieme • 
Innestasi in sé , nel pesco e nel maudor- 
•lo, tna traligna e diventa minore, ed m 
9è riceve il mandorlo , è ottimamente il 
|>esco e Ft^miliaco , e secondo alcuni il 
melo. E il suo innestamento si fa neirestre* 
xnità di Marzo o dì Génnajò , innanzi che 
la sna gemma cominci a lagrimjire • Ma io 
accora spessamente del mese di Febbrajo 
ho trovato, che convenevolmente allignano* 
A)uts|5Ì con adacquarlo spesso, e cavarlo; 
e si deono i rampolli dalla {*adice stirpare, 
trattone i vettoni , i quali si serbano per 

Iyiante . E formasi in modo , che abbia so- 
amente un pedale non molto da terra le- 
vato . E se il prugno fosse infermo , si de© 
mettere alle sue radici morchia ugualmen* 
te temperata o cenere di forno , e mas$i-< 
mamente di sermenti . E se i frutti casca* 
no, forerai le sue radici e metterà vi una 
bietta d'ulivo salvatico . E se da' vermi o 
formiche sarà molestato , sì* si dee medicare 
nel modo , che si disse nel trattato degli 
arbori in comune . Le susine si seccano al 
Sole divide in tre o quattro parti intorno 
a'riqcqioli. Altri sono the in acqua di 
mare , o in acqua bogliente le prugne col- 
te di fresco sopam^rgoao , e tratte quindi^ 



Itft tanno ài Sole o in forno seccare. Del 
prugrioli si fanno ottiiiie siepi e utili , pe-» 
rocohè per lo loro spesso pullulare le fanno 
forti ^ e abbonda ntedien te fi^uttificauo • E 
quando due o tre o .quattro aiini passati 
s\ tagliano , lasciatine certi i^àxùX , apparec»-' 
chiano molti pali da vigna, e a fuoco sono' 
assai convenevoli; Ma acciocché di diverse 
generazioni di prugne scabbia stifficiente 
copia* per far siepe , aiuaa cosa sarà pia 
utile cbe^nel tempo della maturitade delU 
prugne 9 mandiamo i: faucjluHi 9X\& piazza/ 
ove si vendono e dalle vili persone si man- 
giano , che ricolgano tutti i noccioli di' 
qualunque generazioni troveranno , li quali 
asciutti e secchi si serbino per piantare 
ne* sopraddetti tempi: de* quali da quat*' 
irò inBao ia sei iusiememeute nel semea* 
zajo si posson porre, acciocché quando sa* 
ranno appresi alle fosse e a' solchi itìiW 
siepi , si traspongano . Le prugne poCo nu-> 
triscono, e le bianche aqu dure a smaltir^ 
' e nocive allo stomaco , ma uji pòco sdlutir 
ve : ^ però quando san grosse , non si 
deouo se non grandi ma^giai^e , ^ quelle ' 
che per£ett£^meate son neir arbore matui?^'' 
te« E le prugne nere certe sono dimestidhe 
e c^rte salvatiche* Anche 4eU^ diide^tiche 
altre son nere peiffett^mente matura e dol'* 
ci , altre crude e aci^er, e soa dure # 
verdi > e lazz« ovv^^o- rffrer; -e irèrte rosie 
e mezzane • Intra <|ue$te ^dae Je nere iit 
arbore perfettameute mature e dolci 9 sono 
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mtuo iredjde e più umide : imperocché |eI 
loro freddezza e nel comtociameuto del 
primo grado , e Tumidità nella fine . Ma 
Plateario dice , clie soa freiide e umide 
nel secondo grado. E Avicenna dice, che 
son fredde nel comùiciamento del secondo, 
e umide nella fine del terzo , e di loro 
ualura fànup lo^slornvco umido, e ammol- 
lano il YWtiy^j, e la collera rossa dissolvo- 
no ^ pui^godla: ma 9e ^opfie fossero» 
%iiocoB0 ^ allo stomaco « E le crude dove • 
verdi e afre, son pessime, in ncdàcfiia fi io 
xìho f imperocché . la slia , JurtMai è M^ 
stomaco molto nociva}, e ao«i untrtset « 
affiitica : ma le rosse ^n più ^reddoi ^ m^ 
t^^ umide, e imperò vaglìoxio ^la dÌ8»rm« 
e alla dissenterìa • £ certi soito ', che poìr 
che son mature^ le colgono e le fendono 
per mezzo e le seccano al Sofei» poi.Iis 
bagnano con aceto, e ripongoi^le. in ali^iUi 
"vasello . E queste prugne , massuamnentie 
quelle che son secche, nanopwTiiiu 'di mi* 
tigare e di raffreddare le initeriora ( onde 
vagliono neir acute febbri e infer^iiUiéi: 
apute, e al ristrignimenta del ventre pec 
umor collerico : e se. son verdi, si deopo 
mang^re , e se son secche si cuoc£uou^ in 
acqua e le prugne si mangino, e Tacqua 
si bea • £ Avicenna dice , e he la sua gom-^ 
ma è sottiglialiva , incisila, e salda le ferite 
e consolida* Tulcerazioni , ed è buona pc^^ 
le stretture, secondo che dice Isidoro t e 






({liaii^ delle foglie àéke prugne at Tuiveriilft 
iKtcca, rimuoTDnò il fttisso daU^hgtclà. ' - ^ 

e A Pi XXII. ' < ' • 

• ' Bei Pescai 

L Pe^cò è arbore lìiafnfesto , ][>i<ic6Ìc^v ^ 
qual tokto cresce é p6co tempo * dUra ; t 
ih cm^cun luogo alligna ; ma $^ 'soiio àu 
aere caldo, e terreno arenoso e umido; doa 
migliori per frutti e per foglie e per^ dii?- 
l'are ; ma ne* luoghi fi^di e masi^siniametitè 
irentosi periscouo , se non souo' d'alctto 'ri* 
paro o cbiusura difesi. 'E 6ì detono i suoi 
noccioli dèi me$e* di TSfoV^mbrt tiiT tupghl 
caldi , ma- in tutti g;li àltrir luoghi ^ à^ fti^ 
6e di Getioajo, in. hiogbi paiftidati pdrre 
due piedi t> uno , Ùuuo* partito dtfU* altro^ l 
È quando saranno i^uivi ìé piante cre^ìu^^ 
ai traspongano , e non più <;he due ^kìitA 
o tre« secondo Palladio ^ «si slott^rino std^ 
dentro . B quando le* ptsmte son tenére j, 
ai si deono spessaniiente datr erbe pUl^gare ; 
e le piante di due anni ^ possono ^lììcou* 
ciamente ttiàspórre in piccola ^ f(^ssra , tip sì 
deono porre troppo diiijngi INina 'dàlJ' al- 
tra , acciocché ^ssétidd imieme / schifimi il 
caldo dd Sole , E sia innestato ne* luòghi 
freddi 'del mese di Cettnajo o dì Pebbrajo, 
ne* caldi di' Novembre; massimameote ne* 
fami grossi nati presso alla terra , e presso 
allo stipite y imp^rocchè^ le somtaità noiK 
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lerraanò» o dureranno poco. Inne$ta9Ì ti 
pesco in sé , nel mandorlo • e nel susino 
del mese d* Aprile, e di Maggio in luoghi 
caldi ; ma in Italia s^innesta uscente il Mag* 
gio, e'I Giugno si puote il pesco ingem- 
mare , che per altro vocabol si dice impia- 
strare » taglialo il tronco di sopra e im- 
piastrate molte gemme a modo che detto 
« • Ma io ho trovato il suo innestamenlo 
latto in susino, ottimamente essere appreso 
deJl n^ese di Febbrajo • £ st dee loro aprire 
la terra alle barbe, nel tempo déirAutunoo, 
e 3Ì deono delle lor foglie letamioare. An- 
che si deon potare per modo, che sola* 
meote le putride e corrotte verghe si ri* 
muovono » impefQoché se alcuna . cosa X^- 
gllassimo verde, seccherebbero , secondò 
che dice Palladio ; ma appresso di ^npi la 
sperienza contraddice. Anzi se i rami ver- 
di iq. luoghi sconvenevoli nati si rimuo- 
vano, diventa Talbero più bello e migliore; 
ma per la ventura nella sua regione era- 
no i luoghi troppo secchi e asciutti. E que- 
sto arbore diventa secco per caldezza di 
Sole , perciò djel continuo si rincalzi ; e im- 
però dee essere ajutato la sera con Tan* 
naffiarlo e con ostacoli, i quali faqciano 
onibra , si come Palladio medesimo dice • 
Le quali .cose intendo, ne* luoghi troppo 
caldi e specchi , perocché ntUe* nostre con* 
trade ^emp^rate non. hanno bsisogno. Edee 
avere un spio stipite poco leiva^o da. terra. 
£ conviene ^naoiao l'arbora è iniermo, m^- 
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fere ^Ile radici la feccia de) vi a Tteeckio 
tneseolata oon l'acqua . Contro alle brine 
si dee aggìugnere letame a) pesco , ù^ '^ome 
ho detto, )a feccia del vin mischiata coat 
l'aerila; e varrà meglio se vi si metterà 
^r^utqua , cottovi dentro fave , secolado che 
scriv^e 'Pallàdio: «f «e- fo^se iis)|>éditt> deT* 
vermini , sì prenda Id cenere e si" miàichì 
eòli' la moMnia / e vi sfi po^ga ^ e mòrran'* 
iic^^tovi si metta orina dì bue miscbitfta 
^«t> la terza parte d'acetb «E se i stxei 
friotli I «cadessero » sì >s( dee scoprire le sua 
radice y e vi si dee mettere' nn comò 'ov- 
vero caviglia di lentischio o di terebinto ; 
o che^ pettagiata in meszo , vi ^si metta un 
palo -di salcio. E se &rà i fratti viaszi ^ 
«corrotti, ai vorrà la oorfceecia' del p^ale 
intorno al bssso ricidere ; e qtremdo de sa- 
rà un poco d^umore scolato , si . dee la ta« 
f^ìstura con argilla o con loto impagliato 
coprire % Contro a' vizj del pesco si dice> 
éhe fa prode la spartea sospesa a* rami » 
Le pesche si conservano , se, cavatone i noc- 
cioli, si seccheratino al Sól#. Anche se, ca- 
vatone i noccioli, con mele si condiscano , 
diventeranno di buon sapore . Anche si 
dice, ohe si conservano, se il suo bellico 
si riempierà tutto di pece calda i V'entro 
gocciolata , e in chiuso vasello si riponga ; 
Le pesche son fredde e umide nel secondo 
grado e generano llemma, e deonsi man^ 
giare a digiuno; e appresso si dee ber via 
pretto reGcfaio odorì&ro • Le pesche si di* 
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irtdotiO'iQ du0 . notaiÙMt » imper«ockè oeHè 
•OQO grosse «e* moVi otTero morlMde « e que<** 
ite Moo più aci|tiidose ^ cioè fredde e ami-* 
é^ certe sani piccole , sode e dure, e que« 
Ite 8QU fià. terrestri » cioè più fredde e 
àlquftpto secche» e massimameiite se noi» 
saranno perfettamente neirarhore maturate^ 
o che dd tutto, sìeno* acerbe e crude • il 
sugo delle Sue fo^ie bevuto » manda fuori 
i Termi cucurbitini^e quel medesimo ado« 
pcara^.se di quel medesimo si farà impia-» 
dtre al bellico ^ secondo Avicenna • Il sugai 
delle sue foglie messo nell^orecdiio» ucct-t 
de i vermini. Le pesche mtture son bua* 
ne allo stomaco , e in loro è virtù di dare 
appetito 9 e. non si deon mangiare dopo al? 
Irò cibo , . perocché si corrompono » mal 
deonsi innanzi mangiare : e le secche soq 
di tarda digestione e di non buon nntrit 
mento, quantunque sieno di molto; e le 
inature . ammorbidano il ventre ^ e le non 
mature lo stringono • 
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Della Palma -é 



lA Palma • è arbore che produce i datt^ 
desidera aere caldo o temperato ^ per« 
in regione calda innann il Verno 
natura il sud frutto . Ha nella fredda , ia 
quale è nel quinto o nel sesto dima , non 
matura se ^noa dopot Verno > al principta 
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«Iella BritnaTera , o delk' State^Ael déguefrM 
attao , e intorno ai «eif^tnio ' clima f wulà « 
ma ncm diHgiia per' ll> inoppòlnddd, il 
i[ual non imòsosleiier^i Ma pia' vM^ te^a 
è a dire, che nd 6eftlò'olftnàte''msfV e.àél 
quinto anoòra malagerohmeMé • Tet^rà io** 
kita ' e sabbionosa rkfatede<if dtirde è mà^ 
Btfesto , iofae il luogù 'dove^ )e paMne^ per 
sèr med^B^imo nadóono^^ nort è ^u^Had ìal^ 
eùii^ fmtio utiie. ' Piantana cbn ie^ ]^iSnfffé 
4el «mese d*Apriia o di Maggio , tàltai^Mlli 
in* inodoy^ohe <{iiando^ ]a pìanrlà^' %i ]^t>e ; 
ifilovna iki ^s^a^ o* di sdClò &i^ métta gf^as^tf 
Mrra .* Adtbe 'i^ «^pon de} méscf dK>itobr€» 
coUs«^mef otv«r© éo' noetici' éé? -dàltért 
xMm T^Dcbi , ma novelli « e grà^i , nét coi 
«meòeajo della terra sarà da mescolai^ 
ee^eM . Tunavòlta è dà notata V ^be la 
pnitna che cresce d^uu nò<ìciolo, appena 
alKgoa , ma piuttosto di molti po^i itm^^ 
aoe.'E questo avviene, imperciotcbè kt 
pianterei la che nasce d'uno, è tant<$ deb^ 
tei cbe non può far pedale che possa so^ 
stener l'arbore t ma molte piante nate in^ 
aieme , e per ristrettezza Tuna allato al- 
V altra continuate ,. fanno e compiono il 
pedal dell'arbore. Ancora conciossiacosaché 
% ilabcioU e il aeme deli' altre pfatìte'abbia^ 
no vii^ puttulativa , alcune di Mprà, al^^ 
oone di sotto ^alcune dintorno ,< sii cutte 
di mesLK^ ; »| nofccido ' della ' palixta ; - * ti 
quale è Tosso del dcrttet^, Ftìà qUa^t 4^*1 
aua doiio » e ^^utvi è nti pertugio. -tftr^tll^ 
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ak|Uiinlo lungo, per lo quale ifl suo gernlo' 
glio esde fuori . Per la qual cosa il s»uo ot^^ 
timo 'pim;^are è, che questi noccioli si met-^ 
tatto in ' 1211 sacchetto di panno lino nel 
sabbione , e quanto si può fare , il pertu- 
gio dell' uno s^aggrunga e accosti al pertu- 
Sio deir allro , aòciocchè la piauterella 
eiruno fortemente trapassi nella pianta 
dell'altro^ e ;Ulora la forila di molte con-*^ 
giunte insieme, faranno arbore più perfet- 
to: .imperocché la palma d'una virtù e 
potenza non viene a perfezione, sì per lo 
sesso ovvero natura , che in esso è più di- 
stinto ohe negli altri arbori , e sì per la 
debilità del legno. Ancora il maschio pal- 
mizio giatti0!nai noii fa frutto alcuno , ma 
se il maschio piantato allato alla femmina 
s^inclina ad essa, per modo che si tocchino 
insieme i iTimi del maschio e della. femmi- 
na, e il biforcamento de* rami della fem-* 
mina costringa i rami del maschio, allora 
le palme ritte si partono Tuna dall* altra, 
e la femmina in qud tempo concepe non 
con . alcuna sostanza uscita del maschio ^ 
ma per la sua virtude • E simigliante^ente 
questo dim^istrano ropere de' villani, peroc-i 
ohe se le piante son di lungi Tuna dairaltra^ 
cioè l 'il maschio dalla femmiba , tolgono i' 
raoni idèama^hi e gli pongono sopra delle 
i^mmine^ e qu^^lla nelle sue fprche gli co* 
filrigne.'e concepe di loro. Ma quando ìh> 
£eknmina sta^ carica del fioitto , per lo v^- 
to, il quale meua lo s{Hrito> ovvero umo^. 



re del maschio sopra lo frullo deHa feiar 
mma<> si maturano i frutti. Ha^non-èda 
iottmaginare , che di questo ìmpt^nam^oto; 
e maturameuto la pUuta femmina ahbi$o« 
gnì , quando la pianta di ^iù ^etHbe^ &^]p^ 
prende e nasce, iiaipeFOcch'è allora ^ha ìa 
sé più piante^ ma$cuJiÌ|ìe jin yirtude e^ostan* 
za « £ ài dee la^ pianta d un aftnoi .^ di' 
due traspor del mese di Giugno e ntl Qo-» 
minciamento di Luglio t e 'sia lOfiifitfeì n^QV-- 
Bo assiduamente » aocipcchè |ler aiiuaQqua^/ 
m^nto vincano i continui ^ ardor ir yd^lar 
State, Ajutansi le palile eon^l'*aeq«e>^l*«' 
quanto salate: e $e larhoi^e è* infàmie^ ^ sii 
conviene cavare intorno e mfltlenvi fetódiii^ 
di vin vecchio » e tagliare il SK>p<erdbio C9f*< 
pellamento delle sue barb0« o nletlere uo^ 
conio di salce nelle sue radici • Questo ar^ 
bore malagevolmente cresce; lunglHssimo 
tempo dura 9 e anzi il cenl^imi> aano^c^on 
jfruttifica, sepondo che scrive Plino* Ed ò 
da sapere , che il frutto de' datteri xuoqI 
per li picciuoli pendono da' rami rsnoi » an-* 
zi hanno certe sedie , nelle' quali ^' saniia> 
alcun mezzo stanno ne' rami ^> e* nodrahil.' 
cosa di' questo frutto vedemo >ia*<bkK4 ohie^ 
in una siliqua ovver guscio MpìrodcK^iséoi 
frutti e ramuscell i ^ n ei quaU i % ^ smiil frutti) 
sono. I quali gusci. non S:'aprano. dalla p«r*^ 
te di sopra , come divifiUQ • n^a 4tuÙGa y 
ovvero guscio delia wjsa o : d©l giglio ^ »e^ 
d'altri ^ molti fiori» ma s'aprono di stMs» 
4alla parte del rauM) » e oaggioao pbicbà^ 
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n^ unpQQ lisciti 1 dalterit e irani^ai^ncm.^ 
i quali 9^9 1 ia quel moflo ch^. »'apre il 

r$cÌD ilei papayero e dfl porro « £d è nel-^ 
$omiaità. di sopra a questo arbopre uà. 
riceUacoio^ nd quale è la moUe^^oatanza^ 
la qiHàlf . mQlto s^apprMsiipa alla- aoslaoi^ 
de' dalfepri» ì^ quale qj^^uodorsi taglia ««en^ 
ca Idf paifl^^ .1 daUeri. sotx ^|di e uoQ^idl* 
nel secondo grado «(^ gei\erau.r sangue graa^ 
6o e sou inal^eToU A a|i|aUire«* tuttavollaF 
8oa più digesiib^ de^'oc^i sfochi » e piar 
proYOG^i^o l'orlaa • Ma a cqIoco che. gl^t 
costumano di anaogitre , iBg^mcatip CMtri-: 
gniuiento € durezza*» p gr^ssezca « epfia-^ 
meuto di legata e di njilza,' e $oo xio^> 
cìtì alle geueìe e a^deotii, e fauno dottore» 
nella bocca dello stomaco • 



GAP. XXIV. 
jPel Pina. 
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JL(. Pino è arlK)rc noto, il quale si creder 
obe bìsl utile a^ tutte le case • che sptt* esso{ 
cresoono.Pesidwa linogo magr^ e spessa-; 
mente i^aripo ^ e tra i monti e 4ra ' ì sasrà^ 
si trova più. ^ampio e, mù bella. |. e neMuo*-; 
ghi yen tosi .e uoudi diventano gli «.arbori; 
maggiori* Ma a questa<geaeni3Ìon d'arbori- 
deputerai < quelle pianur^e ovvero monti , i. 
quali non possono ad altri arbori assere> 
utili , Arerai^duaque qne* luoghi diligen*^ 
temente e pui|;I)jerai^ e tì spargerai i semi) 
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Il moda clxe defniai il grano, è cOn KeVtf* 
sarchiello iì (x^prirttt » e noìi 6Ì dee "più 
di Un palmo nascònd^eré r E poièhè nati 
$aranno , non si deono traspoi'r^ , perocché' 
pon agevolmeùte s* appigliano, e a petia' 
crescono; e non si deono per aléuh tempo' 
taglii^re ^ perocché sene seec!Ei¥io ; e nel luògo*' 
del ramo ovvero' deUd radice tagliata , atlra* 
pianta non nasce • Seminisi dduncjue co^^ 
suoi noccioli cavati dalla pina éeùzh scal« 
darla a ftioco, e ^si macerino iti aèqua per' 
ti^ dì nelle calde e nelle dectehe regiotìr 
del mese d'Ottobre e di Kcfvembrè ; ttìà' 
nelle fredde e umide di Febbrajo e dì Mar-' 
zo. Altri sono che dicono, che'! fratto ^ 
dd pino si dimestica per trasporsi , e tras-' 
pongonlo in questa maniera , cioè : che 
prima sotterrano molti semi in vasèlli di 
legno ripieni di letame e di terra , e que- 
gli^ poiché saranno cresciuti , lasciato quello 
che fia più saldo, si lievano via tutti gli 
altri. E poiché sarà a convenevol cresci-* 
mento pervenuta, traspongono la piànta 
di tre aoni con tutto 1 vasello; U qual* 
vasello poi rompono nella fossa', e rotto,* 
danno alla piànta larghezza di distendetesi / 
tuttavolta mischiando con la terra Sterco' 
di cavalla . E si dee osservare, che là susi* 
radice , la quale é uria sola è diritta , si 
possa insino alla sua sommitade ititera e 
senza lesiona alcuna trasporre , e si dèe 
difendere solamente dalle bestie, mentre 
pl^* è tenera e debole, che ùon Ìa rodanq 
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e scalpiccino . Il potar le novelle piante del 

{)inQ le promove in tanto, che raddoppia 
a lor credenza. Anche si dice, che sotto 
1^ lor corteccia nascono agevalmepte ver-r 
mini, che rodono il legno e guastano ; on** 
de se si spoglierà spessamente delle sue 
cortecce , durerà più lungo tempo , e le 
pine possono in esso arbore ìnfiuo al mese 
di Novembre dimorare; e si deono le pia 
mature pine scerr^ innanzi che i pinocchi 
sì manifestino, i quali se non si purgano, 
non possono lungamente dursHre . Tutta-* 
tacita sono alcuni, i quali iu vasi di terta 
nuova e ripieni di terra affermano, che 
qp* suoi gusci si conservano . La pina , se- 
condo Isac, è calda e umida nel secondo 
grado : e secondo Avicenna , è calda e u« 
mida nel ter2o , ed ha '^ virtù lenitiva, 
Umettativa e alquanto apritiva , ed è otiì^ 
mo cibo a, color che hanno difetto, negli 
spiritali membri , e' che hanno apostema 
di freddo umore . E agli asmatici , cioè a 
cploro che hanno secca tossa , e agli etici 
e consunti : e . accresce il sangue e provo-» 
ca a lussuria: e si può per sé meaesima 
dare o con isciroppo o con lattovare, o 
lie' cibi . E la corteccia di fuori vale contro 
alla tossa , allora che la pina, si lieva del« 
r arbore , se si cuoce in acqua , e poi si 
ponga sopra il carbone acceso , per moda 
ohe lo iufermo riceva il fummo , 
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CAP. XXY. 

Del Pepe . 

jLh Pef^ è' arbore piccolo , e nasoe e oiti« 
BÉameale fruttifica sotto il segno del Cau-* 
ero e nel prhno eliuia ov* è molta ada« 
ation di Sole , e massrmamente nel monte 
Caucaso f fecondo che dice Isidoro • Dicest 
ancora, ohe i serpenti guardano le sue sdt e. 
Ma gli abitanti di quelle, contrade nel 
tempo della maturità sua incendono le 
selve , e i serpenti fuggono , e per quello 
le granella del pepe ciV erano naturalmen* 
te bianche 9 diventan nere e vizze. ]M(a 
Dìoscoride dice, éhe i Saraci ni poiché Thach 
no collo , lo mettono nel forno , acciocché 
la virtù germinativa gli si tolga, ^ non si 
possa in altre parti seminare . In luoghi 
temperati nasce» aipcor, ma non vi fruttifi* 
ca« ed imperciò il piantarlo appo di noi 
è di ninna utìlitade* U pepe e caldo e 
secco nel terzo ^rado , <^ ha virtù disso- 
lutiva e ^confortativa ^ e la sua polvere po« 
sta 'alle- Rari provoca starnutazione, e 
mondifica il cerebro dalla superfluità flem- 
natica* Il vino della sua decozione e de* 
fichi secchi, mondifica t membri spiritali 
dairumo|*e appiccante, e mirabilmente va* 
le contro ali asma ,^ che da oagion fredde 

Sroeede* Anche la sua polvere con fichi 
ata , vale a quel medesimo : e data net 
jCrescenzi Voi. IL 8 
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cibi conforta la digestione : e bob è mica 
utile a* sanguinei , né a* collerici Tuso del 
pepe ; imperocché dissolve ^ e alcuna Tolta 
induce lebbra . Aucb^ )a sua 'polvere posta 
in su la carne sì la rode • E Avicenna <fir 
C^ , che si^essa nel palato pon mele » vafe 
alla squinanzia, a mondi6ca il polimozii^. 
Bevala con Vaceto, a« unt^ e fregata ^ val^ 
alle. p(E>st^roe della milza ^ q provoca ToiniMig 
^ manda fuori la creatura , e dopo ilooito 
e^rromp^ ì/k cr^ura con h sua forliMW « 

GAP. XXVI. . 
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Della Quercia j RoveM, e Ccrita. 

JLi4 Quercia,» il Rovero, il Cerro somo 
arbori graQ4i» ^ <iuali soft quasi d'una ni#« 
desima natura* e hanno molta sanili tudÌM 
pella sodezza e durezzi^ de' loro legm^.'^ 
nella forma delle lor foglie e fratti : imr 
perciocché tutti producon ghianda* e tutti 
l^nno profonde e m^olte grandi radici: vm 
fon differenti nella fovmta degli arbori: 
imperocché la quercia fa corto pedale « ^i 
]:ami grandi d^ tutrie le parti spartii II iror 
vero ^ il pedale diritto e aUo con meiw 
ragli ; ma il cererò fa il pedale luoghislàiBa 
e finito diritto.» e pochi i^i^i • Questi ar- 
l^ori richieggonp terra scUda e dura» o 
meaz4in4 o montupfi^ » a prossimao» ai 
«iTionti, Ma 1^ terra risoluta e^acquidMa* « 




•t con la sue^ giuonde nd seme&eajo ò 
ne* campi f o nelle, rif» de* fossati pc»sl«(*dél 
vese di Gccmafo, dì Febbra|o ^ o del tt)iesfe 
di NonremlMis .^ Golgonst le ghiande 'oe^tMfib- 

CI die caggioti magnare daU' afbor#^ « $èi^ 
nsi secche al Sote pc» lo eibo de porèf^ 
periacchè moUo si 'oamanno tt levo . Tmtlii 
predetti arbori dorano lotogamefite itt-feftvo» 
li Batti sotterra , e il iroyero è ottimo sopra 
ferra : ma ^u altri . due lum soao mica 
tanto buoni . Le gjbiaude don fredde nel 
primo grado e secctìe nel secondo, e non 
s'usino in uman pibo , ma per li porci , 
imperocché sono alla digestìon contrarie, e 
itidarano il ventre , e iìnpercià Taglione 
ftlla dissenterìa e all' nlceragioni delle bn* 
della , e al flusso del sangue: ma futt£|^oll4 
proir^ocano Torina e nutriscono il oofpi> 

2 nasi come certe granella , e. lavdi disceo- 
ono delJo^ stomaco, e fiinno dolor di cape 
per Io loc fiimmo', il qa^l sale dallo^ sto^ 
inaco; Ma la sua superfìcie è moil?o la^Ka» 
e simiglìantemente le galle de' detti at4KHriv 
onde vale al flusso del sangue delle Ibmmi^, 
ne « Auebe la lor cocitura è c^nvenevofo 
«lUe piaghe delle bndeHa : a ancora ard^en* 
éoìe e la loro' polvere prendendo, « pmia 
Bella natmra della femmina^ disecca Tumor 
putrido, e quindi • scolano* .^^ £ AviM&«a 
dice, che le foglie loro son^ di icMè la^^ss^ 
aa: e la ghianda ia utile nello ineomin- 
ciamento alle postema ^cald^. Authe le 
CCQj:fze ddle ghfaiiide :faiià«^ ^t^iifrjgaitt^^ e 
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saldar le piaghe , quando 9f pestano e tì 
81 polverizzan di sopra • B le lor galle si 
fregano con aceto sopra la impetigine, e 
rimuoToula • E la lor polvere si sparge so*' 
pra Tacqua , e beresi contro alle j^agbe 
degli intestini e antico flusso : E smiil* 
laente quando si mette nelle medieine» è 
x)onYenevole a questa operazione • 



GAP. XXVII. 
Del Sorbo . 



I 



u Sorbo è arbore tkoìo ^ il etti fratto é 
di due £aitte ^ cioè o piccolo e ritotido; e 
quBsto produce là femmina: o grande tini 
poc% lungo e acuto , il quale nasce* d^ 
maschio. Amano luoghi umidi e prossimu^ 
ni a* freddi , e dilettansi o nette motHagne 
o in luoghi prossimani a* monti , più che 
nelle valli o di lungi da* monti ve diside^^ 
ran terra grassissima : e dimostramento di 
ciò sia il suo spesso nasciniento in sì fatti 
luoghi. Del mese dì Gennajo , di Febbrajo 
e di Marzo si seminano le sorbe acconcia^ 
mente ne' luoghi freddi ♦ ma ne' caldi d'Ot- 
tobi^e e di Novembre, in tal modo che le 
mature' (orbe in semenzajo si pongano . E 
chicle vorrà porre con le piante, ne potrà 
fare a sua volontade, purché ne* caldi luo^ 
hi del mese di Noveiobre, ene* temperati 
i Gennajo e di Febbrajo ^ e tie* freddi in- 
ciioaate U AJUreo si dispongano i £ deesi 
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lu &t|a pianta • trasporre ^uànd^ ella ^ò forte ^ 
e d^id^ra l^ foise alte e gli spazj 'amplia 
acciocché dimenata da* ^ati, diTeoga gnan* 
de, perocché a ciò molto fanno prò . Del 
mese d'Aprile oyyaré* in fine di Marzo il 
sorbo s'iniifsta i|i se ^ nel melo cotogno^ 
e nel pruno albo , aTTegnacbc in esso di-» 
Tenti picciolo : inoestasi sotto la corteccia 
e nel pedale. E secondo eh' io penso^ ancbei 
ne* meli e ne* peri acconciamente si può 
innestare. Rallegra^ per adacquamento nei 
tempi sécchi , e per continuo cavamento • 
£ deesi formare in modo, che^ un solo pe*- 
dal possegga^, levato da (erra dintorno di 
dieci o dodici picfdi • JE se fosse molestata 
da vermi rossi e pìlosi » phe naseono in es* 
so e soglion roder le sue midolle ^ sene 
deono , secondo cbe dice Palladio ^ alcuno 
cavare semia ingiuria o lesion d*arbore » e 
arderli ivi appresso ^ perlàq^ualcosa si créde 
che gli altri fuggano o periscano. Le sor^ 
be si serbano in questo modo ^ cioè : ' cbe 
le più dure si colgano e si ripongano v^é 

Soichè cominceranno ad ammezzare ^' si 
eono mettere in orciuoÙ di terra 6'«m« 
piergiì , e di sopra si deono coprir di gcsw» 
e mettansi in una fossa due piedi addentro 
in luogo secco fatta sotto il^SoIe^^e coh'Ia 
bocca di sotto: e di sopra 6Ìodee la terra 
forte calcarre • Anqhe ' si seccai^)' ^1 Sole « 
partendole in tre parti: ^ quando* si/Vbv-^ 
ranno usare, si macerino eoa acqua bol^ 
lente, e ritornano con piacevol sapore. 
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Ahrì'Bdno'cbe co' suoi picoìaolì le taluna 
verdi ^ e appicca nle m luoghi oscuri e a* 
sciutfi. Delle surbe iQature «ì fa it vìno^ 
il come delie pere\ Il legoo del sorbo è 
godo e non tiglioso « maf ag^volmenfe {fan* 
gibile, per la qual cosa oui mameiìte - st 
pialla e pulisce, onde moko è convenevole 
a* lavori di vasi e degli scrigni , e àegìi assi 
e. tavole 9 le quali richieggono la faccia di 
sopra* pulita e piana » e il ^uo legno'è vossoé 
La sorba è fredda e secca ^ e ' coatrettiva 
del venire, eziandio se fia perfetUmetiie 
matura. «^ « 

GAP- XXVIII. 

Del Giuggiolo . 

Xl Giuggiolo è im arbore piccolo molto 
scabroso, le cui foglie sono molte e inéie< 
me serrate quasi a modo d*UQ rdmusoeHo^ 
e jche insieme nel tempo del Verno dai* 
F arbore caggiono, il cui frutto è simigliane 
Ce air orbacche o alle bocce delle rose , o 
al frutto degli tilifi , ed ha solamente uà 
nocciolo. Il suo legno è dentro molto rosso^ 
bello e sodo, e pero sene fa stromenli dm 
sonare, > e spezialmente celere • E>esidera 
^ere temperato e non teme it freddo • I1& 
tettai grassa e soluta s^allegra molto • Se* 
mina$r co* suoi noccioli in semenzajo del 
nlese di Novembre ò di Febbrajo, assai di^ 
ligenlemente nutriti: i quali quando ta^ 



r^D^a^^e$ciui» ^ si ttas|»<^a^uud. ^ due or* 
T^ro dì ' tr^ ^ikiii . fojxsi^ ancora con le piaxi^ 
t^ « ohe sfei^o sopra le radjci della madre, 
4^ d^ (qu^ìe qbe suraopo nate- del fruttn 
cJb^ cade Impresso là tnadi^Q . E secondo 
$h* io peti^ » $i possono innestar nel pruno 
àibo 4 e forse nel prugno nel mesfi di Feb; 
i>rajfo e di Marto nel legno (esaó ; E fnr;« 
ttia^i p^ modo , che abbia un dol peiìalé ^ 
letato da terra intorno di sei piedi . Col? 
gonsi le giuggiole ilei tempo della Tandem* 
mia ^iiabdo dimostrano rossézza o "va- 
je^za, le quali sono assai dilettévoli a ma«- 
liicare ma poco nutriscono. 

GAP. XXIX. 

Del 'Ginepro. 

L Ginepr<5"è uri arkuscèUo picbolo .noto 
assai ^ il quale desidera aere caldo o tem-- 
})erat0, o terra arenosa' e soluta , e quasi 
àterìle ; e massimamente , nasce e frilttificà 
nel Ilio del Mare ^ o ne* monti quasi sterili^ 
he* quali, è la terna soluta » che lima s*ap- 
jpella . Ma nei luoghi acquosi e nelle valli 
Ifon va innanzi, perocché per.tropjba iimi'^ 
4iià s\ corronipe, e coh pìccojo e secco 
iiutrimento si ì^ostenta» Di ques^ arbùscelr^ 
lo sono due maniere » òioè il màrchio» i\. 
qnslle si lieva in alto e molto poco fruì- 
tffies f e la femiÒMna* la qizàl poco levate 
&! térr^ j $pAndb i suoi Hmì presso ài es^ 
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sa,. Jl <|«u9^l4«. Arbore per maravi^iOto.iiio^ 
dx> tutto quasi il tempo dell' anno frutti' 
fica 9 e matura il fratto . Anche o*è uu* 
altra maniera di più belli assai e migliore, 
il cui frutto e rosso e grosàio come pic« 
cole ciriege. Questo arbusceilo è salvatico, 
e neretti luoghi per se medesimo nasce: 
tuttavolta se alcun desidera di piantarlo , 

10 pianti co* suoi noccioli , o trasponga le 
tiicoole pianta levate dalla madre», in qaei 
hioghi che a lui piacerà» e le 6ue radici 
non profondi molto sotto, la terra, 11 qaa^ 
le non s*allegra d^esser cavato » se in luogo 
non fosse già troppo ardente e riarso • 6 
si dee del mese di Febbrajo o di Marzo 
seminare. E non ha bisogno di potarsi, 
ne di formarlo in modo d*arbore, se alcu* 
no non \olesse già il maschio per diletto 
in alto mandare • Cogliesi il suo frutto al- 
lora 9 che dimostra p.er successione con la 
nerezza ovvero rossezza la sua maturitade • 

11 suo legno è rosso e bello » e alquanto 
Tajo e odorifero ,. ed è baione per ischidio-* 
ni, il qual suo sapore nella carne ivi en- 
tro arrostita , lascia • Anche sene fanno 
cucchiai as$ai belli • Il suo frutto è * caldo e 
seccp , e mc^to vale conli^o ^lla fredda Xos^t 
jsa inan^Uto e cottp nd vino. , e sì si bee il 
detto vmc', e il frutto si mangia. « Eisnoì 
rami col frutto e con le foglie , cotti in 
acqua con vlpo e messi in vaselli , i qoa«" 
li sentano di muffa, con vino o con acqua 
bollente , e turato il pertugio di sopra q 






rimezuiti itiiorao« Ì9Ì{ eotFo guatfatsilyr, ^miré^ 
iHimente pargaQo i- vaselli , e daa^io^ ìoim 
odore e sapor laudabile e buono « '^ * > i 
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GAP. XXX. 

Degli Arbori non fruttìferi ^ 
e étogni loro utilità . 



r 
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efficientemente e di sopra trattato degli 
arbori fruttiferi^ e dei coltiTafnenio loro 
e utilità . Ma ora si dirà bretemeiite di 
tutti gli^ arbori • e stei^pl <fbe non frttttifth 
canoni quali si trovano nelle parti fiostt«0^ 
e della loro utilitade^ secondo il medesimo 
ordine d'alfabeto « 
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GAP* XSfXI. 

Délt Aheto . 

X-i Abete » cbe Tolgarmente si chiama Piet* 
la e Larice 9 son quasi una medesima co« 
sa, li quali non si coltivano: è neirAlpi, e 
ne* luoghi ventosi molto crescono ^ e tutti 
maravigliosamente si levano diritti in alto^ 
e d'ogni tempo hanno verdi le foglie • De* 
quali si fanno arbori e antenne di navi 
grandi , a che non puote esser sufficiente 
niuno altro arbore. Ottimi sono io tutti i 
lavori asciutti degli edifici, imperoqchè soa 
leggieri e forti ^ e durabili : e Tassi fatto 
di quegli 9 molto in ciascuna parte ornano 
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ìé magioni • 'Fassi ancóra vaseHt da vitid 
Uraadt , MA coaie pioòoli : ma in èssi age» 
Tolmente tnacetisc» il vino • Ma Larice è 
booDo àpezìalmente da farne le secchie » 
nelle quali &v reca 1 acqua : imperocché 
Tabete e h piella agevolmente per Facqua 
diventane^ TÌ£Ìo8Ì« 



GAP. XXXIL 

lAmedano» cioè TO^tatio» è un àlbero 
eh« non si cultiTa , ma in luoghi paniano* 
éi e acquosi spezialmente èi diletta , ed 
è legno utile per mettere in édificj • Ma è 
necessario e utile, se è da piantare in luo- 
go umido di fondamento: imperocché fitto 
verde sotterra , incontanente barba , e in*- 
grossato per più pali prossimamente po- 
sti e ridotti in un corpo « fa fortissimo ^ 
lungamente dui^bile fondamento . Anche 
aene fanno convenevolmente taglieri e bos^ 
eoli p ì quali radissime volte fendono • 

CAP. XXXIU. 

Ddr Acero . 

dLi Acero è arbore assai grande » il qnàlé 
tfi trova neir Alpi • ottimo per far riappi 
è scodelle^ e^ taglieri e vivnole da sonare, 
4 tatti diiieati l)ivori; inlperocohò il.sm^ 



légm> { bUàeo e «odo> e molto puNto di« 
inenta. Ma )€ scodéUe agevolmente si leii« 
dono |)er Io caldo , se ' non saramro ^ 
&tu del suo tegno iti quitttro tmrli £8ss»w 
e idi nodosa o ai ner irosa 



CAP. XXXIV* 
Dell' Avomia « 

X«i ÀTomio è 4irbore piccolo , il qnale si* 
xtiigl iati temente nasce in Alpi , la cai coi^ 
ìeceta di tùffiiso data in cibo o in bare* 
raggio » tnirabUìoiente muove il ventre • ' 

CAE XXXV. 

JMX Agnoèauù 

_ kgnocasto è uno sterpo ottere bron-» 
£0 » cioè piccolo arbttscdla , il cruiletl'ogni 
tempo si trova vei'de» n pia inlno gfaiac^ 
qnost è ìU'gU asciutti meno> e il suo 1«* 

Jjno è duro 9 e le sue foglie son come quel* 
e dell* ulivo 9 ma pia morbide e lts(^e : ed 
è caldo e secco nel terf a grado , secondi^ 
s^cuqì, ma secondo Avicenna, è caldo nel 
primo e necca nel secoudò * Le foglie e t 
fiori si confanno a uso di medicina, e piil 
I-fiori che te foglie. £ ì sUdi fioifi si coia^ 
tttano Pagnocàsto 4 ì quali si colgono nelHi 
J^rìmaVera^t ^ solmieme pi^r tutto l^anfso^st 
^Éiscrvano . £ quando ton verdi » sono d} 
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ttiftgglòfe efficacia che secchi . E cbiamas? 
agnocarto , perocché reprimendo la lussaria^ 
retnle casta colai che sopra il porta , co- 
me Tagaello. E fattone letto^ toglie e costri- 
gne la lussuria , rimovendo la polluzione 
e il rizzamento della verga, secondo che 
dice Avicenna. Facciasi anche fomento al 
luogo della generazione dell' acqua della 
sua decozione 9 e beasi il sugo. E contro 
la gomorrea si cuoca un poco di castorio 
nel sugo suo , è diesi a bere . Anche le fo- 
glie e i suoi fiori si cuccano in aceto , e 
vi si giunga castorio , e si faccia impiastro 
Sópra i membri genitali • Ed è da sapere , 
che certe cose sono che spengono la lus^ 
suria, spessando Io sperma, sì come il se- 
me della lattuga, il petorsiilo , ì cedriuoii , 
i melloni, i cocOisicri, le zucche, Faceto, 
le porcellane , la lattuga salvarica, il sutnà« 
co, la canfora e simiglia d ti cose. E certe 
cose la spengono debilitando gli spiriti e 
consumando lo sperma : sì come la ruta , 
la majorana, Tagnocasto , il comincia 
nepìtdla e Tanèfo : perocché queste cose 
Son calde e apritive, e distruggon la ven-* 
toftità. Ancora il fomento fatto della deco« 
srion deir acqua deir agnocasto , disecca la 
rapeirfluità della matrice, e strigne la sua 
bocca • Ancora vale la decozion delP agno- 
casto , deir appio e della salvia in acqua, 
salsa contro alla litargia , se di quella si 
fregherà fortemente le parti di dietimo del 
capo. £ Avicenna dice» che se sene farà 
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8uffoiBÌgio alle femimiìe, jquasvlo avranoo 
grau dìsiderió di giacer eoo uomo, guar^ 
ranno : e le sue foglie «cacciano ^i ammali 
veneaosi . • 
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L, bosso è ai:boi7p ,pioQpIoi^ il l«gna<dd 
quale è durissime, -del^iqelor 4^ gi^Ui)gQ.i 
e molto bellp • U^ quale :. arbd|[^> . à sempre 
di belle frondi verdi vestilo» dfiUe quaU le 
donzelle fauno ghirlande. ;E^ puo$si noii 
aolamentè piantare, se le ^iaaie . piooole ra? 
dicale e divelle dal pedaie «delia madide » sì 
pongano : ma esiandio se i siiei rami , ri* 
mosse le foglie , sì . ficcbina ip terra . E la 
radilura di questo legno , peroccbè è fred- 
da e secca , colla in acqua di pozzo oostri* 
Sne il cadimento de* capelli , secondò che 
ice Dioscoiide . Tigne . eziandio i icapelti • 
se della sua decozione si lavaDo.-^ Del suq 
legno si fa ottimi pettini, e cuccbiai» e 
manichi di coltellini ,e scacchi o tavojelle.: 
e ogni lavoro piccolo , che ri^^i^ggi^.^bot» 
lissimo legno da intagliare , perocché ricc^ie 
e ritiene acconciamente ogoi é quala^qtKf 
forma • . ^ , 
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GAP. JXSSIL 

Del Brìllo . 



J.L Brillo è un piccolo arboscello , il quaTe 
nasce neil* arene de* fiumi , e fa molte e 
belle verghct che n a>lgOQo del mese d*A.* 
prìle quando il sugo si muo\e in quella, 
e si sbucciano» e seae fe^nno corbe e. gab- 
bie da uccelli e da secoar cacio, e caner 
•tri 9 ne' quali il pane e frutte si portano- • 
Anebe delle sue radici sì fauno bellissimi 
carnieri» e sene legano i manichi delle 
Calci e pennati , i quali sono neoesaf^j % 
tagliar legni e potar le Tigne. 

GAP. JtXXVIII. 

Jtt Cipresso à arbore grande e bello» € 
aeiàpre di verdi frondi Testito » e imp^rci4 
volentieri ne* Chiostri de* Alìonaci e Frati 
il pianta; £ i) sua fegno ò mioltp odorifera 
e beilo, dei qu^e C(i fanno- bdUssime e 
òdbi^iferé tavole «^-le quali gli UKHMni poiip 
gtfM Veleotittri • )eie* fondi de^li strusau^ti 
musicali 9 come nel liuto , nella chilarra.'f 
e negli altri, e tulle opere dilicate « Questo 
albore , é)^ come dice Avicenna , è caldo 
nel pritno grado , e secco nel secondo ; e 
«Idfm dicono oh^è freddo, e le sue foglie 



^ g€|]fe sono stUicbe , ^ le foglie rimuaTono 
la taor^a e fidano 1^; ferUej e la $u% 
W>ce ovvero galla fa il simigliaste i 9 coiir 
^risK i nervi , e fortifica ^ mollifica ovvero 
strigoe il moJilifìcameato ; e la decozìoj^ 
4ej|a 8(Ua noce co^ Tacfta^ imitigli ìli dolor 
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A Canna è ilota , la qual desidera la 

terra mezzanamente timida e grassa • E i 

canneti si fanno in questo modo , cioè : che 

lavorata ugualmente la terra e pastinata » 

ovvero vangata del mese di Febbrajo , e 

latto picooli^sii]^^ lo$S9 ^ un. piò l*uua di 

hiugi dair altra « gli uovoU delle cstnne 

per cia^ouna fossa si soHfrrino. E se la 

provincin è calda e secca » k bisogno eb^ 

ai djputino a^oanneti unpiidk' v^Hi e abr 

boudevoli d*acqiia^ e se la regione è umi^ 

ddf sv deono in luogbi mezzani ordiuiafa» 

ma cbe sie^o al sugo d^e ville suggetti • 

Zapparsi come le vigne» e cqq 1^ marrf 

ai tagliano al pari della tevr^ d#l ine^e 

d^Ottobre e di Novembre • Ma se alcuni 

antichi canneti vi $onQ, del mese di Fcb* 

brajo si sarchino e cavino attorno ^ rici« 

dendo quelle cote x^h^ san da purgare nella 

radice , cioè il fracidiccio e mal nato ^ 

mog^ iài» non, liftBMK oddui d% gqrinélivK*. 
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Delle canne si fauno i pali e le pertiche 
delle Tigne e stuojct delle qaali i poveri 
fanno i tramezzi nelle lor tease. E secondò 
che dice Avicenna, sono di forte -infredda- 
mento . E le figlie della canna , le ^radici 
e la corteccia mnno prode alla lopitìa^ e 
mandano via le chiazze e macchie . E la 
sua radice con la cipolla salvatica , trae 
quelle cose che nella carne sì ficcano • E 
la lanugine » la quale è il suo fiore ^ quan* 
do cade nelF orecchio , ut venir sorditade » 
perocché iv' entro s*invischia e non esce. 

GAP. XL. 

Della Ginestra. 

I 44 Ginestra è mn* arbuscella si piccola e 
debile, che molio s* approssima a natura 
d^erba , la quale ne* monti e ne* magrissiqii 
luoghi nasce e produce fiori di color giallo 
bellissimi , i quali adoperano le giovani per 
ghirlande. De (^ui ramuscelli , quando i 
vinchi mancano , si possono i tralci delle 
vigne legare. Anche delle ginestre si può 
fare stoppa , la quale in luogo di canape 
o di lino si può usare. 
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GAP. XLI. 
Del Faggio. 



li Faggio è arboregrande ^ il quale nasc^ 



/ • 
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iai<^*.AIpi , del quale si fanno ottime lance 
e assi di seggiole e di libri. Anche è utile 
negli edificj , posto in luogo asciutto » mA 
^eir umido si corrompe • . E Isidoro dice » 
V che, la ghianda ovvero frutto del faggio è 
molto dolce e nutriolievole , e la sua mi- 
dolla piace mólto a^ topi « e ingrassa i ghiri» 
ed è coQveaevole a* tordi e a colombi , e 
gli nutrisce e fa la lor carne tenera a 
cuocere. La sostanza del suo legno è ac- 
coopia in molti lavori , ma non molto du- 
ra 9 perocché volentiein è rosa da' vermini. 
Anche è molto necessaria ali* arte del vetro» 
innanzi che sia da* vermini mangiata » pe^ 
rocche della sua cenere si fa il vetro con 
Taggiunzione di certe altre cose, per la vir- 
tù del fuoco . 

GAP. XUI. 

Del Frassino. 

X\» Frassino è arbore assai grande , il quale 
ip,. grassi Q umidi boschi si diletta. £ il 
suo legno assai è buono per fuoco, ^ otti:- 
mo per li cerchi delle Ì>otli e de^ tini , e 
per le ruote de* carri . Anche è convene^ 
vele negli edificj ^ecco^.non verde, pure 
che non tocchi la tèrra, perocché allora 
si corromperebbe p^r rumido. Ancora la 
sua selva tagliata di terzo in terzo , o di 
quarto in quarto , produce ottime pertiche 
per le vigne . ^E Plinio dice , che le foglie 
Crescenù P^oL IL 9 
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del frassliio tono utili contrai veleno, loi* 
perocché cavatone il sugo e datone a bere, 
dona sommo aj a torio contra i serpenti. Ed 
è tanta la virtù sua contr* a* serpenti , che 
la mattina né la sera non ardiscono alla 
sua ombra approssimare • E se si ponesse 
intra *1 fuoco e le foglie del frassino il ser- 
pente, più tosto nel fuoco che nelle foglie 
si gitterebbe. Anche la sua corteccia e le 
sue foglie costringono il ventre e'I vomito 
fatto per difetto della virtù contentiva, se 
con acqua piovana e aceto si cuocano e si 
pongano sopra lo stomaco. Ed è arbore 
caldo e secco nel secondo grado, secondo 
che Plateario dice, 
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GAP. XLIIL 



Del Frassignuolo. 



L Frassignuolo è arbore simigliante al Fras- 
sino nel legno e nelle fronde, il quale ne* 
luoghi dimestici e coltivati si diletta. Que^ 
$io arbore produce un frutto ovvero gra- 
nella piccole» le quali sono nere quando 
fion mature e molto dolci , ma non hanno 
sopra de* loro noccioli niente quasi di pol- 
pa. Ancora seccati, molti mesi ai possoQ 
eonservure^ 
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GAP. XLIV. 

Del Nas^o. 

±h Bfasfio è arbore piccolo, il qual^ »as<$6 
ne* monti e neiralpi 9 è ottiioto p^r balestri 
e ai^chi di le^o. 

CAR XLV. 

Del Fuscno. 

X^A Fusaggine è arbore piccolo, il quale 
nasce nelle siepi , del cui legno si fanno 
ottime fusa e archetti di viuole* 

GAP. XLVL 

■4 

DelT Oppio • 

JLi*Oppìo è arbore assai grande, il quale 
ka il legno bello e bianco quasi simiglianto 
air acero, del quale si fanno ottimi giogbt 
da buoi^ e taglieri e scodelle e tavob per 
jfar dilicati laTort* 

GAP. XLVII. 

Del Pioppo e delt Albero. 

Xi' Pioppo e TAlbero son quasi sioiigliinki 
arbori m grandesi» % in forma delle to^U^ 
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ma 11 pioppo cresce più in alto, e*l $uo 
legno non pulisce, ma T albero stende più 
i rami per li lati , e M sao legno è più bian* 
co e più bello per far tavole, e sono assai 
convenevoli agli edificj , quando si pongono 
in luogo asciutto , avvegnaché in essi non 
durino lun^hissimamente • E dilcttansi in 
luoghi umidi e arenosi , e spezialmente il 
pioppo, e non possono ne* monti e ne* luo* 
^hi sassosi e cretosi o argillosi durare. Pian- 
iansi con rami d^un anno o di due o di 
più fìtti in terra, e agevolmente s^appiglia- 
no • Anche s*è provato , che Talbero s^è ta- 
gliato , e dovunque sono i pezzuoli e rot-^ 
ture della tagliatura saltati , e nata di quelli 
una spessa selva. Puote eziandio questa 
cosa incontrare per pullulazione delle ra- 
dici , le quali intomo Farbore tagliato quasi 
tutta la terra occupano nella sua sommi- 
tade. Perlaqualcosa ancora si trovarobe li 
predetti arbori fanno gran danno alle vi- 
gne e a* campi del grano • Il pioppo ha 
3uesta proprietà, che se sì pota nel tempo 
ella State, agevolmente si seccale diventa 
infermo , debole , scabroso e aspro • Ed è 
detto popolo , perchè tagliato pullula a gai« 
S4 di popolo, come dice Isidoro. 
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GAP. XLVIII. 
JOé' Rosai • 



Rosai 6oa noti arbnsceUi , de' quaH 
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certi soti bianchi , e certi roasì : alcuni 
soiio domestichi , e alcuni saltatichi i E 
Ph'nio diòe ^ che i domestichi divenlan 
salvatichi per suttrasione dell* acqua e del 
coltiTamenlo » e i salvatichi diveotan dime- 
stichi • I bianchi , cosi i salvatichi oonìe i 
dimestichi fanno forti siepi, perocché han* 
no molte e forti spine, e tutte in tabto 
ritorte, che coloro che vogliono per essd 
entrare , per forila ritengono ^ Ma i rosài 
rossi debili verghe e spine producono « 
Piantansi con piccole piante e con verghe 
divise in piccole particelle , e poste nel 
semenzaio, e si piantano corsemi. E i suoi 
semi son quelli , che nelle bocce rosse sono 
ricolti , la bui maturitade , acconcia a pian* 
tarei, si conosce quando dòpo la vendem* 
mia hanno color rosso, e alquanto sono 
mezzi • E se ve ne fosse alcuno che fosse 
vecchio , si cavino d attorno > e tutto il sec- 
cume si ricida • Anche quelli che son rsi* 
di^ si possono riparare per propaggina- 
mento di verghe. La rosa è fredda nel 
primo grado e nel . secondo secca , e la 
verde, si come la secca, si confa ad uso 
di niedipina • Seccansi alquanto al Sole , e 
possonsi serbar per tre anni « £ quando si 
trova la recezion delle rose , si deono 
porre secche nelle medicine , perocché più 
agevolmente si pestano. Delle rose verdi si 
fa il mele rosato e il zucchero rosato : e 
il lattovaro del sugo delle rose , sciroppo 
rosato , olio rosato , e acqua rosata • Il 
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mele rosato si fa in questo modo . lospriflia 
si debbe il mele gobi amare, appresso cola- 
re: poi vi si metlatio le foglie delle rose^ 
gittati i pi<!eiuoli e eertì bianchi che so- 
no dalla parte di soito , e minutamente 
tagliate si pongano, e si faccia alcuna de* 
cottone: e il segno della sua decozione h 
Fodore e il còlor rosso : e si metta in lib- 
bre sette di mele tma libbra di rose . Puos-- 
ti per cinque anni serbare» ed ha virtù 
confortativa per raromaticitb, e di mondifi*- 
care per lo mele . E si dà acconciamente 
ai flemmatici , ai collerici e maninconici 
ftel Verno e nella State . A* dd>iliuti si dk 
tùtk la mulsa fatta dell'acqua e del mei 
rosato , e si de a mondificar gli stomachi 
di freddi umori il mele rosato , con . acqua 
della decolsione del seme del finocchio, 
giuntovi tre granella di sale . E secondo 
rficcolao , si fa in questo modo • Che nelle 
dieci libbre il purissimo e bianco mele 
schiumato si ponga libbre una dì sugo di 
rose fresche nel pajuolo poste al fuoco: e 
Quando avrà Cominciato a boUtre , vi si 
giungano quattro libbre di rose verdi, con 
le forbici o cól coltello tagliate, e bolla 
insino a tanto, che ertomi alla consuma- 
2]on del sugo : e mentre che e* bollirà , 
sempre si mesti ; e messo in vaseNo di 
terra , quanto più vi si terrà , tanto sarà 
migliore . Il quale , preso con lacqua fred- 
da , conforta e coslrigne lo stomaco . Preso 
con la <;alda , mondifica : e si dee dare la 
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ttiattioa e dopo il Meriggio. £ ia quel 
medesimo modo si & il mele violato, e 
Tale a* iisichi che hanoo febbre , dato eoa 
con Tacqua tiepida. Il zucchei*o rosato si 
fa in questa maniera. Prendasi le foglie 
delie rose verdi peste col zucchero^ e tri* 
tinsi bene, e ripongansi in vasello di ve- 
tro per trenta dì al Sole » e si muovano 
ogni di , acciocché bene si mescolino , e si 
inetta in quattro libbre di zucchero, uut 
di rose, e si puote per tre anni conseiTare^ 
ed ha virtù di costrìgnere e di confortare, 
e vate contro alla dissenteria, e la disso^ 
ria, e la diarria , fatta per cagione di de- 
bilità della virtù contentiva • Anche vale 
centra il vomito collerico , contro il tramor- 
timento, e contro la cordiaca cioè passion 
del cuore • Quando avviane per riscalda- 
mento de* membri spiritali , si dia con ac- 
qua rosata . U lattovaro del sugo delle rose 
si fa in questa maniera . Togli di zucchero 
e di sugo di rose qualmente libbre una 
e once quattro: di sandali delle tre gene- 
razioni , di catuno dramme sei , spodio 
dramme nove, di diagridio dramme dodici, 
canfora una, e tempera a modo di latto- 
varo , con lo sciroppo fatto del zucchero 
e col sugo delle rose . E sene dia quanto 
una castagna udì* acqua calda nel mat- 
tutino > e vale contro alla gotta calda , e 
purga la collera rossa • E quelli che si le- 
vano di febbre terzana , cotidianamente 
sanza molestia purga « e le reliquie dei 
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mali umori che quivi saranno rimasi , 
potentemente piena fuori * Lo sciroppo ro- 
sato si fa in questa maniera • Sono alcuni 
che cuocono le rose nel!' acqua , e in ta- 
le acqua colata aggiungono zucchero e 
fanno lo sciroppo : ma altri fanno me*» 
glio , cioè ^ che pongono le rose in un 
altro vasello stretto di bocca ^ e metton- 
tì sopra Tacqua bollente ^ e ve la lascia- 
no stare infinattanto , che Tacqua diventa 
rossa 9 e fannone sciroppo • Altn pestano le 
rose verdi e trateonne il sugo, e- in optai 
sugo fanno lo sciroppo, e questo è ottimo. 
E nota 9 che lo sciroppo latto delle rose 
fresche^ nel cominciamento alquanto allar- 
ga , poi cpstrigne , ma fatto delle secche » 
nel principio e nella fine costrigne. E si 
dee dare contra il flusso del ventre e con- 
tra il vomito collerico « con acqua piovana 
ovvero rosata • E a coloro che hanno feb« 
bre , dopo il menomamento si dia con 
Facqua iredda a bere. £ simigliautemente 
contra il tramortimento , e fassi in questa 
maniera 9 secondo Niccolao* Prendi le rose 
fresche e mettile per sé in un vasello, e 
nella caldaja metti I acqua infinattanto ella 
bolla , e bogliente la metti sopra le predet- 
te rose , e poi cuopri il detto vasello « ac- 
ciocché il fummo non esca , e poiché l'ac- 
qua ivi entro sarà raffreddata, gìttane fuori 
le rose . E quella medesima acqua bollente 
pitterai sopra altre rose fresche, mutando 
le rose infinattanto, che quell'acqua diventi 



q V I n T o. i37 

rossa • E di qaesta acqua prendi libinre 
quattro e mettivi libbre auattro di zucche* 
Irò : e quando avrà comiuciatò a bollire ^ 
dibatterai Falbume d'alcun uovo con acqua 
firedda assai ^ iuBoattanto che faccia sohiu» 
ma : e qudla schiuma metterai nello scirop 
pò bogliente , spargendo • E quando queUa 
schiuma comincerà quasi ad annerire, soa- 
vemente ne la cava fuori con la mestola • 
E ancora ve ne rimetti deli* altra , in6nat* 
tanto che diventi chiaro lo sciroppo . E 
quando comincerà quasi a far filo » se lo 
toccherai col dito » o che pendente si tenga 
alla mestola 9 sarà cotto. E questo sciroppo 
vale al riscaldamento e asciugamento del* 
le febbri, e reprime la sete e conforta 
e costrigne • E nel predetto modb si fa lo 
sdroppo violato e lo sciroppo nenufarino, 
il qua! vale contro a'grandissimi caldi nelle 
acutissime infermitadi • L'olio rosato si fa 
in questo modo. Alcuni, cuocono le rose 
neir olio comune e colanlo . E alcuni em- 
piono il vasello di vetro di rose e d'olio 
e fannolo bollire in pajuol pien d'acqua , e 
cotale olio è buono • Alcuni pestano le ro* 
se verdi e pongonle in olro in vasello di 
vetro , posto al Sole per cinquanta di : e 

?ruesto è buono contro alle calefazion del 
esato , se il fegato s'unga : e anche centra 
dcMor di capo con calda cagione , se la 
fronte e le tempie sen' ungano, e centra 
la diaforesi : e meglio è se siepo aggiunte 
le polveri de' sandali bianchi e rossi : e aq* 

# 
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che alle predette cagioni sia posto Tolio 
rosato ne* cibi in luogo delP olio comune ^ 
e massimamente contro alle calefazion del 
fegato : secondo Nicolao « si fa io questo 
modo. In dne libbre d*olio comune a ulive 
lavato « pongansi una libbra di rose al* 

Jruanio peste in pentola posta piena sopra 
uoco 9 in caldajo pieno d'acqua appeso , e 
tanto bolla, che la terza parte si consumi^ 
e poscia messo ia panno libo bianco , si 
prema con lo strettojo . A questo medesi* 
mo modo si fa il violato » il sambucbino « 
il mirtino , e Taglione questi, olii contro 
alle febbri acute e acutissime , se sene farà 
unzione sopra il fegato o sopra i polsi , e 
sopra le tempie e sopra le palme delle ma- 
tti, e le piante «de^'piedi, perocché ammor- 
tano l'arsura e il caldo • L^acqua rosata 
fanno alcuni in questo modo. Che pongono 
le rose in vasello di vetro con acqua e 
fimno bollire in acqua bogliente, e ponga- 
no al Sole quest* acqua e diventa rossa : 
e se sia aggiunta molta acqua , non vai 
tanto: ma la poca vai più. E alcuni tolgo* 
no le rose , e con le rose non pongo- 
no altra acqua , e questa è ottima : e questa 
si fa in molti modi : e alcuni hanno padel- 
la di piombo, la quale pongono sopra un 
lesto rimboccato , al quale dÉilKuiia ^parte è 
fatto Tusciuolo , onde si mettevi ifuocc : e 
intra il testo e la padella è la cenere alta 
intomo di due dita , acciocché Tacqua non 
fvenila sapor di fummo : e intorno al testo 

r 



è ttiia pìccola fomacella fatta di pietre # 
di loto: e ciò fatto, la padella scempie di 
rose , e il cappello del piombo vi sì pone 
dì sopra , in modo cbe inverso la parte 
ond* esce TacGua rosala , alquanto penda , e 
il fuoco si ta continuamente sotto la pa- 
della : e tanto vi si lasciano dentro le rose^ 
che tutta Turaidità sia in esse consumata: 
e allora sì lìevano via, o altre fresche si 
mettono in luogo di quelle : e Tacqua si 
riceve in alcun altro vasel di vetro, sotto 
il becco della campana ordinato • E ciò 
fatto,. poi si mette al Sole nelle guastade 
alquanti di a cuocere, e poi si ripone. 
Altri sono che volendo sottilmente scnifare 
ogni odore e sapor di fummo nell'acqua 
rosata , pongono la padella predetta e il 
cappello in un -pajuolo pien adacqua , e or- 
dinato nella fomacella , per modo che 
dair una parte si possa mettervi acqua , la 
quale possa succedere in luogo di quella 
me si consuma dal fuoco, e questa è otti- 
ma • E altri sono che con un filo le foglie 
delle rose sospendono in un vasello di ve- 
tro, e cosi sospese per modo che da alcu- 
na parte al vaso non s*acóostsno , le pon- 
gono .al Sole e chiudono per modo dt sò^ 
pra, che il vapor delle rose non ne possa 
uscire: e questa è la migliore che possa 
essere , ma fassene molto poca e con trop- 
pa fatica . L^acqùa rosata ha virtù di co- 
strignere e di ponfortare , e si dee dar# 
centra al flusso del ventre e contra il vP- 
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mito collerico • Deasi Tacqua rosata sola f o 
con acqua di decoziou di mastice e di 
gherofani , e spezialmente centra '1 flusso 
che procede per debilità di virtù conten* 
tiya o per acuità di medicina , quando me- 
nasse disordinatamente^ e si dee dare a bere 
a coloro che tramortiscono « e che hanno 
mal di cuore • Sopra la lor faccia ancora 
si getta, e m mette acconciamente ne* col- 
lirj cb*agli occhi si fanno ^ e n^li unguentò 
che si fanno per la faccia, perocché rimuo- 
vono il panno e sottiglian la buccia . Lei 
rose secche poste alle nari , confartano il 
cerebro e riparano gli spiriti • Contra '1 flus- 
so del' ventre per collera si dia Tacqua pio- 
vana , nella quale sieno cotte le rose • 
A quel medesimo vale lo *mpiastro delle 
rose e dell'albume delFuovo e dell'aceto, 
fatto e posto sopra il pettignone e sopra le 
reni. Contra *1 vomito si cuccano con Ta- 
ceto e con la spugna marina iv' entro in- 
tinta, si ponga sopra la bocca dello sto- 
maco . Contr' al tramortimento si dia Inac- 
qua della decoziou delle rose, e si dia an- 
Cora la lor polvere in uov# da succiare « 
Anche contra i rossori degli occhi, se vi 
si sente puntura, vagliono le rose cotte iu 
acqua e impiastrate. E anche si dice, che^l 
fior delle rose, il quale si trova dentro , vale 
contr'al flusso del ventre e cOntr'al vomi- 
to. Anche la sua polvere posta sopra l'uvo- 
la, consuma la sua umiditade . E nota, chel 
sugo delle rose verdi si puote in vasello di 



Tetro un anno serbare • E Avicenna dice ^ 
che la rosa rettifica il * puzzo del sudore , 
quando nel bagno si mette. E lo*mpiastro 
delle rose cotte e peste e non premute ^ 
poste sopra U caldo apostema » lo solve e 
rompe* 

GAP. XLIX. 

Del . Ramerino . 

Xl Ramerino è un piccolo arbuscello e o- 
dorifero, il quale ha sempre le foglie verdi, 
e quasi somiglia il ginepro o 'la scopa » e 
dilettasi spezialmente ne* luoghi marmi , e 
imperciò scappella ramerino • Piantasi con 
le pianticelle della madre divelte dalle sue 
radici: anche coprami in* terra fitti ^ in 
que* mesi ne^ quali T altre piante si pongo- 
no . Il ramc^rino è caldo e secco , ma il suo 
eccesso non si determina in grado. Le sue 
foglie € fiori si confanno a uso di medi- 
cina ,. e 1 suo fiore si chiama anùos ; onde 
il lattovaro fatto di quello, dianCos è no- 
minato , e Tarbuscella è detta lunotìdes o 
detroUbano : onde quando non si trova nelle 
ricette questo nome de* fiori , vi si debbon 
por le sue foglie. I suoi fiori alquanto sec- 
cati al Solersi conservan per tutto Tanno, 
e similmente le foglie per lo loro odore 
hanno virtù di confortare , . e per la cal« 
dezza hanno virtù di dissolvere ; e hanno 
TÌ»tù jdì mondificare e nettare , e di con*^ 
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samare per la Tiriù della lor aeccbessa « e 
hauao Tirtu risolatiTa per la lor caldezza • 
Coalra 1 tranaortimento e conira *l nud di 
caore a dia il diantos » cioè il lattovaro suo 
ton Tino. Anche si fSEiccia decozione de* suoi 
fiorì in tìqo^ e cotal vino si dia al pror 
detto maialo. Contro alla frigidità dello 
stomaco e a confortar la digestione si dia 
il diantos^ o si dia il Tino della decozion 
de* fiorì e del mastico. Gontrn 1 dolor 
delle budella e dello stomaco per cag^on 
di ventosità, si dia il vino delia sua deoo* 
zione e del cornino. E conlr*alla frigidità 
del oerebro si dia la sua decoMoce in yi<» 
no y e lo *nfermo riceva il susorno col capo 
coperto. Contr^all* uniìdilà dell* avola si 
gaigarìiza l'aceto o*l vino della sua deoo*» 
zione . Gontr alla strangurìa e didsurìa si 
faccia impiastro di fiori o almeno delle 
Coglie eotte in vino. A mondificar la mar 
dice e ad ajntar la concesione » si dee fo* 
meniar la natura della femmina con 1 ai> 
qua della sna decozione . Ancora vi si pon* 
gono le donne i fiorì del ramerino cotti in 
olio. 

GAP. L. 



I 



Del Rapo. 



h Rovo è noto assai , e confusi molto alle 
siqpi, peroccbè fii quelle fiorti, qiesse e 
mingenti; ma per se solo non è molto nti* 
Icy se non tì si mescola cam esso piante 
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di certi altt*i arbori e altri pruni , da* quali 
sìa sostenuto y le quali sieu si forti, che non 
si pieghino , e non ricevano lesione dal 
rovo . Piantasi con le su6 pianticelle , le 

Suali agevolmente si trovano , dove i capi 
el rovo toccan la terra , imperocché quivi 
incontanente mette radice . Anche si pianta 
co' suo* semi , colti maturi e poi secchi e 
serbati fino al principio della Primavera^ 6 
allora seminati « I suo' frutti sono le more, 
le quali le femmine e. li fanciulli mangia** 
no , e anche pe* porci sono ottime. U l'ovo 
è caldo esecco , secondo che alcuni dicono. 
Ma Costantino dice, che le sue cime sono 
stitidhe , e che vasliono contro alle rotture 
e coiìtro alle calde aposteme , onde pare 
che sia freddo e secco . Contro al roAsor 
degli occhi si pestino le sue cime con tuorlo 
d'uovo , e giuntovi un poco di gruoge ^ e 
si pongano sopra gli occhi • Contro a óst* 
scuna cottura si prenda cera nuova e mou-* 
da e si strugga ^ e vi s^aggiunga olio rosate 
e poi il sugo delle sue cime in maggior 
quantità che Taltre cose • Contro i caldi 
apostemi vi si pongano suso le foglie delle 
«uè sommitadi peste eoo Tacquo rosala* 
Coutr* alla dissenteria si feccia cristèo del 
sugo delle sue cime con acqua d'orzo mi« 
schiaro 9 o SI faccia impiastro delie sue ci* 
me peste con albume d'uovo con aceto 
mischiato , e si ponga sopra 1 pettigno^e e 
alle reui ; e se sia per vizio delle parti di 

fopra » si dia mangiare allo 'iifenuo lenti 



Ì44 L.X M R , 

tlqdatìjtò anrostitè ovvero arse ia tutto n4 

BKko sugo • '. f \ 

* » • • 

> ♦ 

GAP. U. ' 

' f . . Dèi Salcio^ , , t ' ., ": 

h $a|?io i arfccNre iiplQ ^. il .^uale^ ^^ poà 
detto ^ imp0ro6che ^evplmcjate s^gl^e in a|« 
to , U qual , si diletta ìfx luoghi umi^i è 
«Ui^pftsi^oVteró., solici , ,e ;i;L0.n fiqca [^jaabTtò 
profo<i(Ìai|i<;bt:9 le 8iùe. barbe,, Pj^atf|sr s^hza 
radiÒP, oJtlJfaamfiOte , ^ fora^ pripn^ Ja f^r- 
ra. qon palq o jcoa . ffxr^exvà ♦ i%'mwt^'<K 
àn^i anni agubata .uclia, parte di spilo , 
tagiiata sqlaijgieiite 4f^^-\^ft^ parti ,. for|«* 
mepte n^l pextqgp. ai/<5^lcbi>/,.QJ'j^^ per- 
tùgio qua^i }Qfino.alvp9ri.4^Uà *fF^? ^f^' 
pi^ di ^i^PLOpe o di terra solp,UÌ • I^ terra 
doviet srpi^ta sia* ci::etoad • .poi Vi, si ponga 
6opra Ut .ereta. Ma se )^ terra dove si pmuta* 
è soluti^ ^basta^àe. di qjuicli^ m^djjsima s'ejri- 
pi^ jil ^pertiigìo^ aJÌa'^uale Jaw jyrg(n pro^^ 
se SI poQjgaper jg^pl , mèdes^jp^^^ 




Oi^qr^.,,caf ,e«piwio,^m;pKa sppra A saic^o^, 
ayrà, fipeprijito ÌÌ Vsf^^^jìgp,, £ poiehè.Jsa- 

raoDPf) piàntali» di^l me*eoJ(f4^^iìe e dì Mag- 

SiQ 5e : ne : 4eje l^yar, ciò che nasce^ nel pe- 
al?, fuoyi che .la. p^^te ;di ,sop|:a;..e nel 
tei^o o M^l quarto auu^ si jiagUaa ,t\ftti u^ 



tditieiite 961 piedi sopra terra • Ma se so* 
nenie sopra terra si formasse il suo pe- 
dale «di due piedi / producerebbe le perti« 
che maggiorile durerebbe più tempo; pe« 
rocche questo arbore ne* rami è tanto più 
abbondevole , quanto è più prossimano olla 
terra , ed è acconciò più a' tagliarsi • Ma 
ae fosse in luogo agli animali dis[)oslo , te- 
me più la lor rosura . I quali dorranno 
Tun dair altro esser lontani otto o died 
piedi « acciocché se fossono troppo spe^i ^ 
per troppa ombra non ucciaano quelle 
cose che ne* campi si seminano ; e le sue 
pertiche si tagliano di terzo in terzo anuo^ 
cioè le sottili allato al salce^ e lo grosse tre 
o quattro dita rimosse da esso si ricidano 
ritondamente , o almeno non molto a schian- 
cio« e si tagli ciò che fosse morto o secco 
SQel salcio • E non si facci in essi le cavate 
lontane , ma a poco a poco si spargano 
ugualmente per li lati tutti , e in questo 
anodo £airanno le pertiche più lunghe e 
meno ramose , e dureranno più tempo • E 
nota 9 che se in quclfanno olie non si ta<* 
gitano, si taglieranno i vimini piccoli e inu- 
tili , quegli che rimarranno, cresceranno 
più ; e questo è il modo di coltivare i salci» 
% quali si piantano per far le pertiche • Ma 
quelli che per legname e guernimento di 
casa si piantano , si 'deono con la loro som- 
initade , tagliati certi ramuscelli , in terra 
ficcare , e levati via i ramuscelli , i quali 
passati due anni intorno le piante si tro- 
Crescenzi VoU IL io 
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vano » 81 procuri quanto puofe il Iota cro- 
seimeuto « Del legno del aalcio sodo si fanr 
no le travi e gli arnesi delle .case assai 
buoni, e de^ grossi si fanno assai catini ^ 
concile e scodelle e taglieri e vasellt da ti? 
no. E di qn^li che sono per lor vcéchiesN 
sa- cavali « si fanno copigli, secchie , mine 
ù 5tai ' Delle pertiche si £einno pali da vi? 
gne 9 e anche con essfe e co* vimini si fane- 
llo siepi e chiusnre di corti e di portiera 
e piolte altre utili eose, si come sono pa^ 
K6ti internati e grdiicci t ^ simigliMtti cose^ 
Quesf aitare si confò a uso di medicina ^ 
seconda la corteccia e secotido le fo|;lie,^ 
aecondo i fiori , ih ciò che ha virtù eosUiet* 
tìva e consolidativa . Gontr'alla dissenteria 
vale il sugo delle foglie dato a bere • CoUf 
ir* air ulcerazione' delle budella fatta per 
dissenteria , si dia la polvere della sua cor* 
feccia arsa in alcun beveraggio • Anche la 
polvere^ secondo Dioscoride, data a bere 
con aceto i e con aceto fattone impiastro ^ 
cura i porri -e le verruche . Anche le fo- 
glie de' salci bagnate bene éi deon por din*- 
tòmo a colai ^ il qua! sì sente gravato di 
febbre ^ perchè raffreddane 1 aere . E Isido^ 
ro dice ^ che '1 fiore o '1 seme del Salcio ha 
questa ' virtù , che se alcuna lo berà , nóà 
geoet>erà figliudii > ma diventerà infrntti£era^ 
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GAP. Lll. 



ìe ba sejcu'gre le £pgli0 y^àì Q (iu»ii ttoiH 
glianji al c^f!fso,,:^^Qam§ Jktk^ve mm 
acconqiajpaei^fe yive. u^ >§giiic)aq|[av «) vpiwr 
tier), ^per gli |ioi9mi ^' gijM^ktt è piiu)|ato# 
e ^t^^ K«%v)» iie'q^itjisMri, pfnfpoobè p» 
sii cer(jJa4 ejp^rtKjhe iWt^jPQ, q^e^s^], $patt» 
de i raq»i Q0Jiv€9eypItAmt<e ,ii<t^i0armi . Eii«i^ 
(asi.pqVramì a ]qo4p ^cb.^^. 4^ Idosso dioem» 
uh;» ^ fitU f ìu ^rra, < . Que^ ùf:|H>rfe è taìé^ 
fifèptQC9 9^1 tentfì. Hiogo^. le -fqglie d«l qììoàt 
^laifct^n^^ficffko jm4i<^^^u ^ p«a$0itti «per 
due r^qpri jfli]|»^f;e. Uviqp: delia $4ià decoi» 
i&ÌQ9Q,¥ale contila. il .dojlor< del{o. ^omacQ i^ 
^elle« budella , AncI^? se m CQoeiÀ rm tì»^ 
yal^ CQDtro. alla ^rangum «e disaum» »£ 
inypjaMri^ato vale^ ooQ.tro alta doglia d^l fianf 
ìqo , perocch'è rìfidb^tiva e diurqtioa » J& la 
^pientavioQ c^ m 4|^ 4f U' «acqua «deUa ^t» 
4eGpaioiìc iu v^io ^ ^j^\e yco^^ro^ nHe^Sredistf 
j^ cfs]^ . £. ajìQb^^ proiioea i ij^^xm^ 4 
yxieu^ apoqfa fuQi:i il fai(ic«ittp morto^-Aut 
che cotta iu clip e po$ta dì sopra adopei^ 
speglio. E se l^^am Àp^o^ìg^m si f» inace- 
to e in vino » e lo infermo riceva il fum- 
mo ^ Tale coutro sAìsl iu£erik p la quale è 
detta tenasmos^ 
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CÀt, tiu, 

pel Sambuc9 . 

'XL.Scialiac^ è arWe, poto, il quale c^sce 
neJIft siepi , 'p. agevpIpìeDte s'appiglia ^piau- 
tato co* rami fitti nella terra , e del sap 
legno mezzanamente grosso si fanno gli 
Archi , e del più . grosao non nodoso si 
{anno ottimi strali . Anche sene (anno can- 
nelle da tini . X^a sua 'virtude è calda e 
secca nel secondo grado , e la soa corteccia 
i ■ medicinale pnndpalmen: 
ménte le foglie e i fiori , 
retica, e attrattiva e pi 
alk febbre cotidiana, fati 
fomento,, si dia ionanzi 1' 
ne il TÌno della decozioi 
del sambuco di mezzo . A 
sambaco dato solo o con mele, uccide i 
lombrichi . A provoca» i mestrui del s3^o 
delle sue cortecce si &ccia, suppositorio, • 
delle sue foglie si ' fkccia impiastro . E il 
fomento fiitto della decozioa delle sue cor- 
tecce in acqua salsa , £ft disenfiare renfiaiiòn 
de* piedi» ^ U dolor delle parti, d^ fuori . 

GAP. hlV- ■ 

Del Seccomoro. 

it Seccomor* è «n fòccolp arbore, simi< 



I 
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Sjlkinte quasi a) sanguine , quanto è .alla 
èrma del legno, il quale produce bellissime 
verghe e la sua buccia €^ bellissima, e s^ac* 
4t:osta sì forte al 3U0 i^uo , che sene fanno 
assai belle maniche di coltelli, e nasce 71^ 
boschi presso ali* Alpi, e fa i suoi flruttì , 
com^ piccete at€)lài|f^,iVmji^It sétt^natl na- 



scòno. ...... 
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I • 

Xh Sanguine $migfi^t)ettiénl^ ^arboti^itf- 
CcAò^ i) qital tia^ce ìnòlto ncSlè sié^iV ^ 
guéUe fa spesse i^ 'folt^ nitrito, Jiia'npa 
à spiue^ e produce ifelMérfitoe e sode ter- 
l^é, delle qui^rr ^i fenati' BrèvitegU da 1^ 
j^IJar gli uccelli con; la còedoveggia, e iri'» 
)nlui tiécess2tff a tesser Ife téle . ; 



Del PtutiùWù .■ , • ' ' 

Xl Pninàlbo è arbore asski pibeolb.^il |('ua^ 
\é ^ ottimo per le siepi ^ peròbchè' ha fàK>}l6 
acute le spine , e ivon ,|)t(l]j4la nelle radici 

Ser li campi, ed in sé riceTC ottimamente 
nesto . E il nespolo e il pero e il me* 
lo ageTolmente in esso è*appigliàno, ma noi^ 
possono a debito cresci m^nto pervenire^ 
per la disaggud^gliàuM ddla ler grandezza • 



Il SUO legno è bianco e sodo, e perà h 
bnono da far bossoli e citcohiai . E si pian» 
ta delle picciole piante, le quali si trovano 
nei pedali delle madidi nate i^ poco sotterra» 
le quali produssono sotto la corteccia della 
terra alotf ne ' piccole 4^a4ì«ft ov\=era di quel* 
lÉt^'j^ante ì le q^tfli si trovane ici gmti qiian^ 
tità ne* luoghi renosi delle talli , alle «rdalt 
i fiumicelli avranno i semi menati; Puossi 
ancora de* detti semi dopo la vendemmia 
colti, far semenzajo ne* luoghi arenosi e 
soluti: e quindi dopo due anni alle siepi 
acconciamente trasporgti . Questo arbore è 
freddo e secco nel primo grado, e la susa 
decozione à alile all^ ghinrara 6 nllii poda^ 
gra ^ ed è utile a mollificar lo stomaco • ' 



CAP. LVII. . ^ 

Delia Spinagiudaiqa • 

■ A^ Spinagiudaica è miglior di tutte le 
spine per siepi, perocché in ciascuna foglia 
ba due spine , una diritta grande e acu« 
tissima , e un* altra piccola e ritorta , la 
crnjEfle'Corn la'sua puHolazione fa la' siepe 
folta e spessa : e de^semi ^^dopò la yencleid* 
fiiia eoltiy i quali sotio , ^sì coipe • pièdole 
avellAne, in una: tunica ovvero gdséio ^ri^ 
tondo a- modo d*un danajo ,- si può fiir ^se<^ 
Hienzajo del mese di Nòvembt^ , aédoocfaò 
è*ftbbta copia delle s«ie pialle. 
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LVHI. 



Jìelia Spinacer^fna. 

X-JA Spìnaoervìna xuhì ^t confà laolto alle 
siepi , perocché vuofé ò bene q)ino$a.^ vbA 
d'essa si. fanna oltimi pali, per le Tigne » i 
t[iiali durano lungo tempo satterna. 
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CAP. LIX. 

Della Scopm. 



\k Scópa è arbusceUo mdUo piccolo quii« 
si simigliante al ginepro » la cui radice è 
ritonda , e si dura e nodosa , che di quel« 
la si fanno ottiitti nappi ,' quando si trova 
ben soda . 

GAP. LX. 

r 
• 

Del Tamarisco . 

XL Tamarisco ^ detto Tamerige t ^ arhrn^e 
il quale ha foglie strette e sottili sempre 
Temi, il quale in tempo conTeuevole può 
piantarsi de* rami fitti ìq: terra : e questo 
arbore è seeco e caldo nel secondo grado » 
Il vino della sua decozione vale alfoppila^ 
zion della mika e del fegato, e dissolve la 
stranfi;uria : imperocché è diuretico , e più 
quando è cotto in cibo, e a quel medesima 
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Tale bere spesso eoo vasello del suo l^no* 
E le sae corteece sono di maggiore efHc^ 
eia, che le foglie. 



L' 



GAP, LXI. 

• • 

JM Olmo. 



Olipo ò orbome nolo « il qiial pua.M» 
atenere ogoi aere; <e acciocché s^appi^i 
cresca ottimamente ^ desidera terra grassa 
^ non ischila terra cretosa » non scJu&a.. 
Piantasi con niccole * piante ^ le quali si tro- 
vano con moltitudine di radici , e 4igfm>t- 
mente ' «"apprende • Questo^ arbore >è f^liino 
per le viti che s^ordinano ad arbusco. , ac« 
ciocché salgan sopra esso. Del suo lagnosi 
lanao le travi e altro legname per le case « 
avvegnaché non 'duri in esse lungamente. 
Anche sene fa scale di carri e fusori di 
mulini 9 e a questi si convien molto « An- 
èhe sene fanno mazzi da fender legne e 
da strignere i vaselli dei * vino , perocch* è 
tenace , e non si fende agevolmente il suo 
legno. Anche sene fanno forche e fojrcom 
e assai convenevolmente tutti gii stromenti 
f^e ricbieggon tenacitade e fermezza , e 
Isbe piuttosto si pieghino ^ che si spezzino 
o si fendano . E le sue foglie quando sono 
mature 9 nel tempo della vendemmia sono 
ottime per Io nutricamenlo de' buoi. 
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L Vinco è arbore noto, il qpale si ptdUta 
<M>ma il saltio, .peMcdlft^. si giudica d^una 
natura » ed imperò convenientemente s^inr 
pesta in esao» £« di questui ìaicuinQ ptfctduce 
vergile u^re» e «loian» 4i<®pIo9 ài ^mo>^. 
e alcuiM rosse* Anobe qnello olye. ìa4iiogo 
caldo e «agno e secca nascere produce 

Fiù tegnenti T^gbe.:: e* tpsfiìi» , cbe nel* 
ombre, o in laogbi. M^uidositr o oK^to 
grassi nasce ^ le & ]tiief!io^ \£arfti « Anche h 
un* altra spezie di vinchi « i quali son detti 
gMre^' ohe '^oiiO' >ottim ^fer^i (ta9Ì*9^ per 
le botti ^ periDccbè psioduoe le suH , v^gbe 
kmgbe e sanza-rainicelli, ^e g^ppas^ ideila 
àommìlade • e .molto tenaci •: Ei^esii^ «^H^ 
^ mente mette le nidiei e sVpprenrde , ;s^ 
delle sue vergbe si fanno peyrJL litighi jJxte 
sommessi,. e si fiochino in terra, lusci^tone 
sopra . terya sobimente dae dita , , ii quale 
di ninno temipo dee più alto Mlire in. to-« 
dàle » £ ,di questi amoora si ila mtiiio yin« 
cb^;o , se in luogo soluto si pm^teoo Ywx 
dall'altro distante per 'ispa2Ìo.<drun>piedo« 
il quale ai dovrà ogni anno tagliaffe> 
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GAP. LXIIL 

Del JudeUo. 

Xl Jadetto i arbore nòto « il quale non 
diventa grande , e si diletta in luogo palo* 
doso e acquoso , del quale si fauno per le 
tigne convenevoli pali , e più durevoli sot- 
terra, che i pali del frassino , del salcio é 
deir olmo '. 

GAP. IxXIV. 

Del Suvero . 

jlV Suvero è un arbore che fa ghiande 
|iiù serolini che la quercia^ la cui corteci- 
eia 6 irrossa, leggieri e ottima perpiandle, 
là quale ogni terzo- o quarto anno si liev^i 
dal suo arbore , e dicesi che rinasce , lA 
qnal cosa è contro alla natui^a dìelta cor« 
feccia degli altri arbori, i-quali- dibucciati, 
A seccano 9 perocché la corteccia è negli 
^Iberi, come il euojo ncfgli animali, de! 
quale ae alcuna parte sene taglia e rjmuo* 
' te, non ritorna nel suo stato medesimo ^ 
«M vi. rimane margine grande e s&tm . 
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Orti , della naèura e utilità così 
delt erbe che 4i seMinana in quelli , 
Cóme deU altre che in altri luoghi san^ 
za industria natundmente nascono . 
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Aoytt trattar ée^ì > Orli e •dette iii«^ 
dirttrìtf dd kyro 'Cohiir«meii(o,« di tulle 
Y^he che per afàeietfto dell' tmiati cwpo 
^i semtndito ìa qiieiif^ èUro tnitohìataineihM 
teoòndo iW^Hnie ddPn h c^ di quelle ehm 
satkttìk opeMzioti d> uomo, per eommistioine 
degU ali meati m altri looglii nastsMioi le 
quali ^esse toU« « usiamo > accioceiiè perla 
lor vinà i corpi iti ulcUn^ inf(a*mità'oa-^ 
4uti ^ alla primtt sanità i» ridtMaao , e^f vero 
ohe innauKi al cadimcMo sani si* senrino^: 



imperocché il conoscimento di queste cose 
molto utile sarà a tutti, e massimamente 
agli abitanti nelle TÌlle, dove la copia delle 
tnedicine non Vha • 
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CAP; I. 
Delle pirtù deWerhein comune^ 



hciMtié adunque , che Tarbore solo hli 
perfetta tiataraf di pianta , e in quella le 
qualitadi «•elementali maggiormente si parto» 
no daM^eocettenaie, le quali hanno in ^iSuA* 
H sem}:Jici elementi. Sia Terbe e i caman« 

Slari, secondo assai minor cagione 9 pren* 
ano la ragione e il home di pianta , e 
le qualitadi elementali ' in quelle mafigtor*» 
mente $ono acute, e meno dair ec^lenze 
de* sempliicsi elementi partentisi • Perlaquale 
GOtò ancora sono migliori , e perchè dal 
primo umore ingrassante in terra meno si 
partono , e non si levano alte , p^* la de* 
boi virtù deir anime vegetabili in qudle, e 
Ì0 quanto sono più prossimane agli ìele^ 
menti, tanto sono più presso alla- materia i 
e quella forma che è di vegete vele anima^ 
meno vince in quelle, e però son più e& 
ficaci a trasmutare i corpi: e imperò mag*« 
giormente d^te sono aAe medicine-, ero 
allra cosa • Dico adunque si ' come dice 
Alberto- Fikaofo nobite, che^ alcune qualità 
bauntc^ da* componenti , alcune dalla- com« 
pofiizione , -e> alcune dalle spezie , seconde! 
te <SlÙM%-*. Ma dai componenti hanno la 
séàitbA^e , lo raffreddare , itiumidir e ^ $ec« 
cat^«^ Ma daila composirioiìe hanno queste 
quatiladi rotte ^ e alcuna volta inerenti , a 



alcuna volta sottili e passanti. Imperocché 
Tno]te di quelle, se non hanno calori rotti 
in umido massimamente freddo . senza dub- 
bio quelle cose che s'accostano» àtd^trebbo* 
no e incénderebbono . Quel medesinvo è 
della frigidità V cb^ s« r<MÉL uim fpls<^f 
xx^o]rtificber(sbbe . $iii^In)^nt(^ è <ìeir nttiiida 
ft del secco : e4 auphe il caldo., il qn^l^ 
s^aggiugue a* fiorii no^ istarabbie» S^'nooi 
fosse ratte» uto ^U' i!iipi4rQ fs d^ serco.^ al^ 
quanto passo; aaè- H fieooo pass^^bev^fie 
non ricevesse sottilità dnir umido , ^e agiHa* 
»ni^to dal caldo i e: lai reticenza 4^ Ir^d** 
dp. Dalla specie hanno qualità e opera»ip« 
x^i miahe e 37:iirabiU, sì come queUa dift 
com alcuna virtù purga la, oe^erat si coiaa 
ìz ^ctoionea p e eoe per« alcuna virlÀ^ p|ii^« 
ga la tkmma, si come rabbie,. e altra 1^ 
malj-Qcoiiia I sì eom^ la sen^^ # ooil dt^ 
r altre . ■ Ma qoest^ virt^ mm faan9Q- dui 
primi com|i<m^li elenpbemti j nà dalia eavur 
posizione : imperocché la .^nsipofiìdioit& i^a 
dà virtò f ma alla virtù del oompoMl^ 
ella dà -modo da opcEarot ovvero di paftjxe: 
mia son quesle qualitadi e operaiiioai , ca*» 
gicmate dalla Ì9=tera ^«osta^ssa , dalle virtù^ 
celestiali , e d^^Ua virhk 4eir anima : itn^ 
rocche ^ai il caldo non purgh^^b^i» «A 

{piuttosto consumerebbe^ rsecU^a vii?tù^<2te<* 
estiale non si criaase qtiestli operasj^Hie » 
Imperocehò si come^^lo intelletito pi^ticjS^ 
sono fora^^ le quali w>mno per $è il^iv 
pò di colui , nel cui ioitflk^tto $^ao , ^ n^ 
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reai0um<)iie 4f^ aaimali $an torme ^ ch^ 
n^.ìK>QO gU animai 9 cosi $oxu) forme d^ 
2iiòtpi4 àe\ cieli p^\e f^ose generate «. ia;r 
Ìl«$^.|)^r figure di Stel(e^ cb« souo.£>rme 
moventi f f^acom .per se medesin^e^ %d air 
cji^§ cos^ ^ ^Ue quali Je .qualità elemeiUaU 
iir..qu«l .o^odo ior uiuqo modo movono^ 
er |u$pei;*iii^Dto «appiamo. la «foripfi .di^l» 
femmina per lo intelletto stante , movene. a 
a ji^s^aria per .sè;.m|edes^ma : e quella ^ sé 
SAoye g|ii mstrom^nti e i membri, pfrJi 
quali ^ adopera la lussuria , E sìmilm^f^L^ 
la form^ deli' arte per se pX|ede^Ì9\a ,v^(fv^ 
e addomanda gli strumenti al suo fic^ cou? 
venienti* E oecondo questo mpaq piì^ ^j^ 
ficfiioi $oi;iP i moyitQrjf ae' cieli,, jp^pvepti.l^ 
forme^ a mover^ , ovvero djscorr^r^ all^ 
9ue materie 9 le, quelli movono, pei? ippvi^ 
m^3tp\di Stelle e d^l Cieb* clxe,.^ia raqiiii^ 
ad iufluere cotali. forme al,cprpQ a s^.cou- 
giunto t Queste, forme coatiflenli )^ piai^r^f 
delle 'i:;ose da g^n^;rare e da cjirrojnaipew.^ 
con molti, effetti s4 pro^ay^p delle pietre tj 
d/eile piante. ^mp^*Qcc;lxè, ijiolii ^ffetfji^sppQ 
di pietre e . di pi^ntC: » i quali pjer esperi? 
meato s'imprendopo iu queije cose i u^Uf 
qii^U. studiano i plagici, p per quelli mar 
r# vigliasi (pose adoperano ;. p qu^^tie op^a« 
zioni ^on .quelle « |e, quali né di jcomppsti 
demen.ti« <onp.^ pè .di su^, qomposizipAfi 
6eca}ido se ; ma soi^o dell^ forn^p , se<^Qdo 
ehe inilttsse soao> c^lpè discorsa dalk intelr 
lettuali e separala i|o^an:^e*. ^ncora.^è 4f 
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SitjpieKf che la materia nìeóte adoper» per 
$h^ ma in ogni cosa patisce t e-Don sono 
%t vtcn tre cose for malamente nelle piante, 
X^e fórme che sono in loro, o ette sono 
complessionati , o ellq son celestiali o anii- 
mali d*ànima vegetabile , la quale è in loiio« 
£ la forma delia complessione è in loro a's- 
soluta o composta . Assolata è sì come il 
caldo ed il freddo, Tumidità e secchezza: 
e queste assolute forme si variano, massi- 
mamente secondo due cose che sono nelle 
piante , delie quali Tuna è la quantità degli 
eleménti componenti secondo la virtù: im- 
perocché neir una è più di calore , tìeir al- 
tra più di freddezza • Ma Takra cosa , per- 
chè iì varia questa forma in adoperare ^ 
è la natura del luogo , nel quale cresce • 
XjG piante hanno le qualità de' luoghi , net 
quali crescono , e secondo le diversità del- 
le regioni si varia Toperazione delle qualità 
delle piante. Le piante radicalmente alla 
terra s'accostano , e hanno più della quali«- 
tà del luogo, che tutte Taltre cose, lequa^ 
li si movon da luogo* a hiogo , avvegnaché 
sieno;, secondo il luogo , immobili : ma 
perchè son dure, non succianti gli umor 
de' luoghi^ imperò non tanto , quanto le 
piante acquistano proprielè de' luoghi : e 
quelle ancora, che mprbide ^ono prima- 
mente, e massimamente l'erbe ^ e succiano 
il nutrimento suo da' luoghi, si come da 
alcun ventre : e queste medesime qualità 
composte dxventa&o .acute à deboli . &^ 
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calore si bottiglia per sìgnor^giaitietito èjA 
secco 9 debìliiasi *è impigrisce dalf umidità 
deir acqua , e quindi si ta^ che alcuna voHa 
due piante hanno due qiiatiù esiìttiir se- 
condo Tessenziav e nientedimeno atsagg%a« 
gìiatamenlé àoperano secondò qucHà ^ im« 

Sérocchè In QaldeiKza d^^lPona è acula, 6 
eir altra è debole . £ ancora si & « che 
IVua più fortemente aoper'a in- profondo 
e Taltra più forte nella superficie. Qoelhi 
In verità che è in sottile umido ^ più for« 
4e passa nel profondo , e a quello s*acco$f a 
B in quello si raguna la sua virtù, e qud« 
*]fa' che s^accosta al grosso del secco , loirse 
è maggiore, e nientedimeno non ^ggiu^oe 
se non aita superficie, imperocché passar 
non può la grossa secchezza sua ; e in que* 
^to modo ancora il freddo è agguagliato^ ai 
Giecco e air umido • Imperocché « avvegnaché 
^gni qualità operativa si fortifichi in grossa 
%ostanza , poiché Tavrà ricevuta , non per^- 
tanto là grossezza sua impedimentrsce ilpas* 
•gare, ed imperò imeno aopera neir altra, 
tche la minore ovvero l'eguale, la quale è 
in sostanza sottile ; e àncne quella qmilità 
attiva, la quale é in sostanza sottile , avve« 
gnachè per la venturi^ maggior sia che Tal* 
tra', che è in sostanza grossa; impertanto 
non compierà Toperazion sua, imperocché 
evaporerà cól sottile umido nel quale é, 
innanzi che compia Toperazion sua . Ma la 
secca per più tempo adopera, imperocché 
quella qualità attiva è, rattenuta in sostau'ica 
grossa* 
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CAP. II. 

. JDe^r Orti -e della loro eoiiit^àzione • 

Arlaado generalmeute degli Orti » dica 
firicDa, che faere d^sideraa libero è lempe* 
rato, o al temperala prossimano , e ciò è 
lliaa,iie$to ; inapt^roccbèi tempi e i luoghi 
di troppa caldezza ovvéro di freddezza .te^ 
mono. £ io quegli Terbe quasi air uihma 
aridità pervetigi[>uo , ne allora da molte pio« 
ye avvero da b^gnameato non Sdjuìiuo • 
E «imilmeute veggiamò ^ cbe i luoghi e i 
tempi non possono sostenere della moriifi- 
eante frigidità. Àncora veggiamò, che ne' 
luoghi ombrosi di ninna ovvero poca uU« 
liià sono, E la terra desiderano mezza a- 
•citi Uà e umida piuttosto cbe secca ; impe- 
rocché la terra creta e Targilla sono agli 
orij e a' Jorf>. coltivatori molto nifuiche . E 
Terba nella trpppo soluta terra poste . nel 
priucipio di Primavera, ottimamente si pro- 
ducono, ma nella State si seccano. Ancora 
Torto desidera d^essere inuaffialo , e che 
$Qpra se rivo abbia , per Io quale si possa 
per convenienti solchi, quando bisogno sarà^ 
mnafliare • £ se questo non puote avere » 
abbia in se una piscina ovvero fonte o 
pozza che in luogo di rivo succeda • E se 
OiUno di questi puote avere , facciansi molte 
fosse piccple per Torto, nelle quali l'umor 
delle piove per alcun tempo' si ritenga % 
Crewenzi Fai. IL Jiz 
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Oude Palladio nobilmente disie , che KorlO; 
che ai cido temperata . sii^acc , e di fuii- 
taue o umore inii$ifBato^ e. xjuasi libero « 
e .pon. abbisogna dVlcuDa.^^cieQ»! /di iteqat- 
Bare . Anche ricbiede la terra £ras6ÌS8ÌiQ|^^ 
o, imperò nella più alta parte .sua letame 
sempe abbia « il eiM sugo queUo da .$è 
feconda «E di quiello una ¥oUa ogni aiwp.. 
sed e* ce n'ha abbondanza) c«tuni> spazio., 
degli orti s'ingrassi in qtiel tempo«..cb.e «er. 
minare ovvero piantar si dovr^npo « Sia; 
anoora Torto alla oisa prossimaao^ epa il., 
sito sia di lungi dall' aja , icaperoccbè, la 
polvere della pa^ìa. ha pei: nimica^pencbè; 
|ba*a e secca Terbe. La venturosa postura del? 
Torto è quella, alla qual licveniente^iji .piaiaO;. 
inchinato, il corso dell' acqua discorrente per . 
U spazj spargili fa discorrere « Sed ^egli. js'ljia 
copia delU teiTa ag^i orti disposta^ te piarti 
sue cosi sono da dividere , aoeioccbè qne^e» . 
nelle quali TAutunno si sejEaioa ♦ nel iemw,y 
del Verno si vangbiiato ;. e quelle cìm netUk' 
Primavera semineremo, nel tempo 4'Autun- 
iio dobbiam cavare., accioccbè/ruiia e Tal-, 
tra. vangata si rieuaca 'per beneficio del 
caldo e del freddo . Ma ne' luoghi- umidi 
da aeminare , n^k Primavana . utile ^rà ^ 
^. appresso alla fine di Novembre fkr mold 
solchi eopcavt^, a' quali discorra il. soperchio 
um^ore delTaie sei tempo della sementa^, 
accioocbè più maturamente colai luogo^ 
quando ì solchi saranno rìpienÀy sa riem^^ 
pmi di / semi « Mm se. ma^cMjEa di tenia 



s^ai$kia$ ih qiiaiuuque- tempo «^delT^nnty It 
terra intra < aiuidkà e sicd^ «iurbvii ig^^H 
91 può laytyr^ré^^e mcòtitatiente «feotinaras 
Ma ^ òitìidamefìte Sarà ingrasft^iift*, quelle 
case che sc^inat^ iarirrmo , maggior rioep 
▼eranuo raccreficfanetite ; ma il ^^àStiqir s| 
faccia profondo • ]ja priìna volta grosso cùu 
Tftuga, 6 si spanda letame sopra la terra «i 
e poi co* marroni am^oraf- minuitamente-si 
pastini « e quanto far si pn&il letame e-ki 
terra si tf^ìschìùo^e in polvere $i riducànow 
Ma quando «arà da seminare,' con un|t 
fune éi facciano ajuele q^asi due a ti^ 
piedi fimpie^e lungbe quai^^to vorrai» scopra 
le quali si pitterà il < sl^me^ e coL TastroUo 
6Ì coprirà .^ E* «^alcuna: cosa di terra durn 
nella superficie sarà rimasa^ si tifiti, e M 
m^QVo^ rajaole , cioè le* porche si cupppano 
di letame 9 e i^assimaotóQte quaùda* si i|i 
sementa vernale 9 imperocché ingrassa la 
terra, e^l s^oie dal freddo difende. Ali* ei^ 
he , ^ióè' laltoghié , bietole: , borrana , 4;^vpti 
e luttè TaStre, che nel luogo «do ve si £à -il 
gemeirzajo* predetto cibano 4i!vdt6r' quandi 
s$ fa ^1 posticcio utihnenle si piallano d^ 
terno' alle porche » -^coiochè se«* abbia la 
Qua^skna^ seguènte^» e non £Eiranno noci- 
m^ento al semenzajojMe^di qaelle pott*^ 
quante Vorrai serbar per ; seme •Pu0ssi ai^ 
cord Begli m^ £^ sementa, di più erbe 
tutto*! tempo deir annodi nel qualeTariae 
ì» teiera natai^menteopen industria d*ad]r 
no ^ bpovano' ignali inlea umidità e ««odi- 
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tà , & che non pattano troppo iàW egasììtki 
Ma la priacipale e miglior sementa è i^ 
due mt)di , L*una è di Primavera, che si 
ia nel mese di Febbrajo ovvero di Manso: 
Valtra Autunnale, che $1 £a del mese di 
Settembre ovvero d'Ottobre in tal modo, 
che ne* luoghi fréddi rÀutunnaÌQ sementa 
più avaccio, e (lucila della Primavera più 
tardi si faccia. IVla nelle calde regioni l'Au* 
tunnale più tardi far si puotQ , e quella 
della Primavera più avaccio » Ma questo 
impertanto sappi, che ne* temperati Juoghi 
t Tie* caldi la sementa miglior si trova , sd 
fatta sarà in fine di Novembre ovvero nel 
* principio di Dicembre , che se del mese di 
Marzo o di Febbrajo si faccia (avvegnaché 
innanzi aiP avvenimento di Febbrajo 1 semi 
non tiascano) che molto più maturamente 
l'erbe per la Quaresima s'avranno • è i porri 
e le cipolle più tosto si potranno trasporre, 
E possorisi accoraodevolmeote seminar Per- 
be . separatamente e mescolatamente, impe* 
rocche se mischiatamente isi seminino^ quan- 
do saranno cresciutela si divellano quelle 
che saranno da trasporre^ si cóme cavoli^ 
parri e cipplle. E di queste, quelle che 
traspor ipon si d^bbon prima, si divelgdno 
come gli a^rebici e gh spinaci che noti 
d^urai^o negli orti; rimangano la bietola e'I 
pretosemolo e santoreggia e alcuni cavoli^ 
ed alcune delle lattughe e de' finocebi € 
iilt^è, le quali catuna a convenevole ra« 
^§z%a ridotte si sarchierauno ^ acciocché ^ 



doluto cotftpiTiHetito véugaoo, . E l'erKe si 
abbono seminar, più raae,cb^ traspiantai^ 
non sii4oiVraQno }^ ma quelle clie si traspone 
gon , più fitte sono da, seminarci £d e da 
notare ^ che colà, dqye ()ianlàr si clebbon^ 
i porri» cipolle e a\VQÌ\^ fàgiuoli ^ miglio^ 

Sinico » 2uccbe , inelloni , còéomeri » ce- 
riuoli e poponi « si possolao del mese di 
Dicembre, Gennajo e FeU^rajo semiuarO 
tut^e Verh^ che si consumano ovvero si 
tr,aspiantapo innanzi alla ^piantagione delle 

gredette cose , si come soiio spinaci » atre- 
ici , lattughe,. óavoU» pqi^r^ne, cipolline 
e tutte aUre simili; è da guar^dare, che i 
senii che sì spargono » nofi sien corrotti,! 
ed imperò tìa elegger sono quelli che han:- 
no dentro farina bianòa , e che maggior- 
mente saranno pesanti e grassi e. .grossi^ ^ 
ne^. più di quegli sieno.tali, che non airan^ 
zia Tetà ^i un anno . Impertanto spessi^ 
Tolte adi viene,. che i semi quantunque buo-. 
xii sieno 9-SQ seminati saranno , non nascano 
per alcuna malizia de^ corpi celesti impe* 
diti • £d imperò utite spesse volte si ti^ova 
seminarsi insieme ditersi semi ^ acciocché 1 
tempp ad alcuno de^ semi contrario ^ al tutto 
ilon ignudi la terrà, afvé^n^chè. le piante 
intra tpi^a sUmpedisdànb àlcUmi volta ^ sic- 
come di sopra provato è nel libt^p sedondo; 
Ma rerbe il più delle volte. veggiàm9'c> 
àiodevolmente insieme nascere a vivere , jsi 
come apertamente si manifesta ne* prati ed 
in altri luoghi f ne* quali diverse erhe in" 
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sitmei e rade volte sdfamieale d^ucA gène- 
rftziòne la natura per suo maturai ifiovi^ 
tteiifto p^ròduccTi, ^a quale seguitar ■ ^'dobbia^ 
mo in tutte -le* cose sì come guida. Ma saippi, 
che di tQtte Tierbe ottìtna sementef è^ quan- 
do ia Luna sarà in ^«^escimeoto , per la 
ragion che di soMti'diMi n^l libro sacoiido. 
£ spesse volte 'radi^iene*, ohe potk sia utile 
isementa ohe si fii i <]fnaiidc^ awà |sroceduto 
troppo oltre con la sceotore. L'ettbe* si tras- 
potigono ili terra ben lavorata , faikto il 
foro col palo o -nelle pottciie*o dattorno a 
xtìollte porobe, te quali sileno nuoramente 
seminate • Il traspkntamento si fa qtiasi>di 
ttitte erbe , trattene i^pinaiii e .atrdbicv e 
aneti in ogni tetnpo, tiel qual^ le piante 
alquanto saranno cresciute, e la teiva mon 
tìKrk troppo secca, avregna non sia' moUe 
sì' ODine molte riohieggoDO^ Fassi* ilr^ tra- 
piantare , acciocché *i sapotf dell' erbe in 
meglio si muti e dì mestichisi ^ E queBe^crfac 
troppo spesse nate sara^nno , eosi ràde si 
pongano, che SGirchìar s» possanole» perve- 
liire' al dumlo^aoeridsoiniento. E nott *è ne- 
cessario nel' tra^^porre feÉ*mar lo ' radici ; «a 
ih alcifa»je utile >è >ta^ia!r la ^ sommità 'deUe 
*HÌl«i*i ià ^méloiief Grafitato *di catuna si 
mbrrìfesterfa apertal^enfè . Sattchiansi quante 
>Fbko- = l%rb6 liscive» òàscon tra loro, che 
tròsk Col isarchìo H50me C(itt mano oHima- 
liietile'^i ' tó4g<fno f tacciocebè èlle* migliori 
erbe non nkbiùo il'^iiuti^rÀefito • Fassi an- 
^é^a sarebiatti^entd , ^Uttndo per lo pi^so della 
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tenr« e per ropemuooi de' .TfintipioinJi , e 
e&loftmttnio degli andapti, la. terra sapà^nw^ 
loi assodala; ma ifuettof. sappia €Ìrcr<qiiaAW 
la terra è troppo; nH^Ue^inou; 6Ì tocohi; ma 
A&.6arà lTH>ppo sefteatr a^areguaofaè la terra 
mivyrer (ntm si possa (^ - V tvibt nhaatedimesio 
' oiil^sarahiattd si rici44aay Ia.qital dosa molto 
'fiuta prò (agli -«orti « At^^ngotio . agjU • orti 
moltì.tiH^cumenliifrMnperoccifce alouim jvolta 
hk necesMk ci coalngiie farà ovto.>ia terra 
troppe soda o cretosa!, aUa cruale mohor.&L 
• piti<W,«d sabbione) vi 4i- miacni orvero aero)- 
' titadine di letama » e la teirra spessameole ai 
•^muova. E alcmtia' Toliaè sì - raca v . cioè 
* 'asciutta y che*! 4im|>r rioe^uto .a^^efolmente 
si risulyb ^ le Torlo n^ < tempa della StaAe 
tJK){ipo di secca,;, al- quale* & prode se ti si 
mescola. letame e cnreia, se ooo può aa^a- 
«Tolmeiita iaoaffiarst ^ o noiai piova per lungo 
temjpb^j Ma se^Torto e aL postutto troppo 
acqudso^'Sià attorniato, di. gcandì fossi ^ vc 
per Torto 6Ì &oetaaO'anGbe;taii«»cfae Kum»- 
' re aoquosa aupercfaievcde discorra alie pavii 
.. eatreme ; Ma. se sarà:, troppo seooo e* iscido^ 
noa aia intorno affossato ^idaperocahò trag- 
gono J uflKMT deU^ orto ; e si labori alvi, due 
1>iedi > imperoctjiè oca eolUnnato dbbaodosia 
a seediità % £ nel . tempo .del m^ae icaldo 
s^inoaf&i e le piante piccole a^adombccoq. ; 
e nel Vemo* f freddo si ^aopraaeio- le nuove 
semente ^. acekiooiiè idal aoveroiiÌQ fneddo t 
qaeUe ehe knoratcisaraano non si oorvom- 
. {Mino^' Ckmtsst }e^nebbie . e^ cu^giqo , coone 
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dice 9Hl}i»dM\ dìei urdere pagUe^- e i fOtj^ 
tnenfì' in più luoghi per I oruv disposiì ia* 
éieme tttttt qo^ml^ TM4*aìr sopraiìtat» 4a néb- 
bia . CerHt^ alle Inma^be lAeM» mdccigUUNrì^ 
^be <{uetlè <leH*(Ori» rimuovano. Contro 
tiia formicb^ « s^ bangio tieir erta - foro , Jl 
cuor de!la^o€éi((i^ggià 'dl:»fero:si pongav si 
come PalladKo^ dióe^ jovfi^o coik origano e 
^alfo trito Spatri* il €orahi<^* ^6e di fuori 
Tengono , t«t«0 io^'$piti;lo deli* orlo^ ooo ce* 
tiere ovvero cU ^]?6tà dgtnafno: e se fami 
una lineai d'olro^' noa * {^rdir^iifio-'dJeatoire 
infinaitanto^hie ilia i^cco^ Ma questo è ma* 
lagevele-} ^a^^sarà utile ^ue^o fiire imorao 
air arbomoh^h^ lo fortaii^he. Cbi^r'ali' eiu* 
dbé , V semi «ite da^ ^'sesÉttiar ^sond^ , di ; sugo 
di sopravvivalo sempre a^imbagnltai^joweyo 
del sangue-' deU' eriiebe , ovsrero per ^mano 
de* fenciulH ^i colgano^ a uogidand» quando 
rorto mblestancr« li^ìceceè da M^iime 
intra i oamangiàri^^imieAdica-fiayfldio, pte 
molle làaravrgKe^ 'aectoé^hè'P.casiangjari, 
infestevoti' d'nimalt non ^geneimo^ * I» cu>mo 
di tesivggkie 4utli^i^seini bbe i^pai^v dei » 
aècea OTTero metlt^ in pia luoglii » o^ìa 
m^ntÀ iseiiiiìla v^ra *l" <^mangìfare ìa laralti 
luòghi / ie^ ^ iùÈfas»! màfttienie ' intra i caVoii' • 
Conti^ it{ topi e te^p4 fa ^ prò negli orli 
gatte "O Hfatisnete e' dimestiche donile. Al- 
t)uni i fr^i^ami loro con ereia^'« dHi «ugo 
di cocomeri /ftaivaiiQhi empiono ,1 e alenai 
il foro eoa lavorìo' iieifiiio alla terra soda 
cavana y a foji ipeiigo|»o..4Lcquìai^'i3«l' loMme, 
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inalfii^rfit rt{wk fMf^rq^jBi^i^ £i ^r^pm ogni 

!raflbtci d«' 430CM»eri j»J«ité^hi e di^ll- cfOcht » 

col^^no [xsr ^Q Ciba* ftWttlnef 6^. tìqì4oih> qoÌ 

coltello nseatc terrai e 4i mQlvp s^ -le 
: ib^je Si .Qolgealo i,te qwtt a ikvirtp^ cmsoì- 
«marito rien per^iioiiAe # sV ìCWM .f^os&erva 

lo é ^^oJi s m nel V^roo it wwtì' ajl lutto 

ttrmidftOQ . )Aoo«ra in tutte r^^^i^ cose , 

>fuofl ^ijetael pUeM^molo e ^hq^aUìó ^ wl- 

*lria, e alaan' aUre>^ se /$pè*e jfòitei 1<2^ sU- 

fiìkt qiiaodifi itelo sarà e i;ivMfQÌi»ta» si tolga 

^#k.]i, ^à fa»go tempo ¥erde e se^iK^ sei^e 

cfr'ftKcSp. Ma^per,;meaieÌBie^fi fcanyìie». J3oglie- 

ttt a# ^fMcliè opfninciaoo averr iptpra . ^ao* 

rtt(tà?ifhfei|*iak è ìaf»»«i iqb^ d«' fi^ri sii fY^ni 

, ili (^neeo cagg^no» « > Ma ì • sem ^ co)gai¥>f 

. à»istddar.^ro la ,<»^||d«zm is Jl*c^»^i|a4» . 
>E' le. radali iSQttcì d^iiCpcp^» q.u^imo le &- 

jiotetò ipteraiaei^te. «cmo «porti , inntiqzi che 
: M disfecciaao e ,)^^ano ^ Ma tutt#, ferba 
leioglier si dfd, qm^lulo >)l)|i s«ia kit<sgrttà 
ti^ pervenuta;;^ i. fritti, jsoiao da cogliere, 
Ifpiobè fìaisre il coroj^HMaBlo Joro j e in- 
mmù cUie «iaoo a.iwderfe^ppaipecchiaii . E 
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iMXA'f migliori toB^ e più oontenreraK >cbe 
quelle ohe si oalgon oei crescimento • £ 
•imigliaiiftaneMe tutte cote che «i colgon 
nel lempo chiaro , aon migliori che <|«eUe 
che 81 colgono in disposiztOfie d^uiuidità 
d'aria o proisìmaBo a-pioiraLs E le aalvatt- 
date in Teritade- sono <pm * fonti, che le di«- 
mettiohe e «di miiioiv gtaodezaia , secondò 
Plinio ; le delle satralìcbe quelle de^ monta » 
e quelle i cniv luoghi aoa veoiosi ; e i più 
alti son più folti • £ qudJe il cui < ooloofe 
sarà più ^uto e il aapMre .più apparente *e 
Todor più forte , aaranoo iì^ sua geuera- 
Bioiì t>iù potenti. Ancora sappia che la^viv- 
tu deìr erbe s'addeboltsce id due o tu tre 
anni al più. L'erbe e i fiori e i seai da 
serrar sono in luoghi secchi e osciirr ^' ed 
in sacchi; od io rasi bea turati meglio si 
servano 9 acciocché Todore e la virtu 'BOa 
si pmtdt e spetialmeote i £ori. Ma le ra- 
dici meglio in sottile rena si serrano > se elle 
Sion 'son radici , che • seccate si •:serTÌoo ,- le 
quali similmente in luogb seeeo* -e «curo 
meglio si serveranno^ Ma i semi 'de*' porri 
e delle cipolle^ meglio che akrimetìti , ae' 
suoi gusci si servei^anno. ; ' 
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GAP. III. 

Deff Aglio . 



i^\o del mese di Novembre ottima* 
meiiAe' si^ ^nta m. Wvèl mMsìmameoie 
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bianòft') oairata e ia^oralii MìitaifMleUini^ , 
dy Tegnaohè *^ im alim terra l^amlnat».' prò- 
vetiga* : ma ' «ewinan ^* * fmò JM aièffe di 
Setteuìbirè e 3!0(tobne ^ '^KilkiExmmeiite di 
Febfarajo e ^ 'Mafeiorf'e in Jtogbv caldi 
del me&é dì Die««ii4>rt : «f^se ^ > AasdtM 'ned* 
la terra: quando ^ maturi- 8»ató^ rjnnoyavsi 
le ìot' radfoi e -faglie i^ u0 fiàtm» Moie set 
iiega€fAì&Rnho^ cht^^'JsmxAmitrm ptfcò, e 'agli 
prodoice ; Piantansi lieUeiloriiorehe, per 
disiau^a' d^un pkituo o di cfueUo andare. 
Anche '^r pos»cm pri^tar nelle pòrcke , due 
o tre t>rdini d'erbe iur catima«v DasaixJ:iiar 
sono' spésso, atccioochè meglio li lor capi 
crescano. » Se lo vorrai (ar**ìbe«!i6 capitato , 
quando comitiMrà a nascere, ii suo stipite 
dallalitt^i calca,' e eic»r-^ ^ugo lonierà a 
lui •-' Golgoosi ' quando i loro «tipka più so- 
stener* Bon^ si poéwiio ^ nel wanear della 
Lune / e net* diiaro' «ei?e y^'Si <dice, che se. si 
iéminaiio quando k 'lAiiaa è sotterra , e 
éoltetva la ' -fLiuna^^ stante , si dn^lgano v sa- 
fantto^ senza mal^odòrev Atioora* nella pagUa 
posti dWei*o^U fttfmmO'iÈtfppftecali, dnreran* 
no. L'aglio è caldo, e secco > nel inetto del 
quarto grado • Virtù.' ha di eons^umane. e 
dissolvere , e di scacciare il veleno • Contro 
al morso de* Teiétiosi slmmàU togli gli agli 
e pestagli , e impiastragli • Il sugo ancora 
dentro ricevuto disdaccia-' il veleno, onde è 
detto utriaca de' Villani . Centra i vermini 
prendi aglio e un poco' di pepe > SOfio di 
pi^toieiqioia e dir rmcnla , e «ceto ^ e mane 
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salsa » e intignivi dentro il pana o la cal*^ 
né. Ad aprir le vie del fegiito e gli Rn* 
dementi dell* orinare ^ facciasi salsamento 
con Tino e con sugo d^erbe diuretiche t 
diesi al patheate • Contro alla strangurta ^ 
dissentena , e dolor di iSanco , togli agli e 
cuccigli in Tino €! oiio » e fanne impiastro 
e imponi di pettfgnone'V.ci intorna ailaTer<> 
ga e a* Ittoglii , ciie hanno la elògi ia . L'aglio 
ella vista nuoce» iiàperocchè dtscfcca, e a 
tutto^ il ciòrpo tinoce, se oltre modo si 
prfinda » impe^^ché genera lebbra e apo- 
plessia ^ smania , e molte altre cose • ' A vi« 
cenna ancora' dice, che loglio cotto chiari- 
fica {a voce t il gorgozzule, ed è utile 
alfe tossa antica e ^* dolori del petto , per 
freddo , Isac dice , ehe e^ danno poco nntri- 
mento , e son nocivi ai coHerici , e a colo* 
ro che hanno calor naturale forte: ai fred? 
di e umidi naturalmente Torina provocano 
e il ventre inumidiscono ; e ai secchi di 
natura , fanno il contrario . Ma vogliendo 
del caler loro il nocynento^ schifare, quegli 
bislessino e poi condiscano con aceto • 

<:a?. ir. 
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JLitAtréKce. $i semUia dej mese di iPebbra- 
jo e di Marzo e d*Àprile'; e tutti altri mesi 
ìnfino alPAtituano, se sì può innaffiare, e 
non desidera esser traspiantata: e da atcurdl 



$t semina del mese di Dicembre ìq terra 
ben coltivala' e lètamihata» e meglio- s^ pro«^ 
vien,^? , BG sarà seminata rada. Pqossi j^mì- 
nare da ^è in sue pòrdKé, ed insieme eoa 
altre erbe^ e sempre è ^a tagliare con feo- 
ro:^ iniperoccUe pullular ^on cessa. SpesM 
volte anche mattinarsi: ^sidéja se sarà tem- 
po di gran secchezza. Iséou suoi per quat« 
tro anni nerbar si possono.' IJVtrebice è 
fredda in primo ^ado e umida in secosH 
do ; poco nuftrica, e il suo liquore è. acquo* 
so e tosto si gitta, ed'hnperp è del ventre 
solutiva . Impiastrata sopra caldo apostema^ 
incontanente raffredda e sana • Il seme 
suo mondi6catlvò e colatiyo è utile agliit-. 
terici , i quali hanno itterizia , la qua! ua« 
sce da oppUàzion del fegato.* Se di auello 
due dramme con mele e acfjua calua iu 
beveraggio fia dato, provoca il Yomito|prau« 
demente ai collerici. 

• ■ CAÌ^.- V. 

JLj Anice desidera la terra ben lavorata e 
grassa : e ottimamente proviene » se eoa 
bagnare svaluti, ^e con letaiiie Seminasi del 
mese di Febbraio e di Marzo di per sé e 
con altre erbe,« e il sem^ suo appiccato^ per 
tre anni dura * LWice è caldo ^ e secco 
in secoudo grado : pei" altro nome è detto 
OQOiiao ovvero finoccW Komano» ed è 



i'jA Jt M J^ h O- 

seme d'un* erba che per simie* iiemr^ckian 
libata. Virtù ha di dissolteree dicottsuma^ 
re i Puo^i serbare per quattro anni con 
molta ^ffi<!«cia . Quando si lava la faccia 
deli* acqua ina , la chiarifica : e simi|piente 
il prender di quella, e usarla con misura; 
ma il troppa useF suo tk la faccine gialla . 
Contro alla Tcmosità e ihdigestiotie , e ace- / 
tosa eruUatione deasi . Il Vino deUa deco- / 
~ zìone dcir anice e del finocchio ^ e dells^ 
mastice^ o la polvere di questi in dbc^ag* 
^unto polvere di einnamonio , il dolor de* 
gU intestini' fatto p«r freddezza , mitiga • 
Contro il vizio della matrice per freddezza 
vale la dccozion sua con trifetamagna • 
Contro air oppilazionc del fegato . diesi la 
decozion sua con akré erbe diuretjichei 
Centra il lividore di percossa, e nia^ima- 
mente della faccia intorae agli occhi, cuo^ 
casi con cornino, e misphi&i'Cpnf cera calda 
e pòngavisì. Ad accrescimento dd latt^ e 
di sperma , vale la polvere sua presa in 
cibo e in beveraggio , e questa aopera , ap- 
prendo le vie del latte ^ d^Uo ^erma per 
suo calore . -* 
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CAP. VI. 
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Deir Aneto . 

X^ Aneto desidera comune terra degli orti, 
e seminasi del mese dì Febbrajo e di Mar* 



za^ e di Settembre e d'Ot^obre^ ed ,m luo- 
ghi m^p^rati 9j 4df ^lìCpi^li uel m^se di 
Dicembre per sé e <;on altre erbe. Ogni 
stato del CieJ sostiene «^ fila più del tiepido. 
si rallegra » Rado si semini e inpanì$i , Vi^ 
n^» piare « Aloirmi i j$eait> sv^oi don: r}qi^o- 
prontQ, p^siaxidq ohe 4$^ ^ùunQ uccello sia. 
toccQ » uan^ è joald^ ,e> H^ca ija. secondo, 
grado, e il sw> ;«eme |»rÌQpipalmente si. 
coovieoe a medìoioa>..$e^Dd|(n^i:ite ìa.7*ar. 
dice verde 1 1)^ .virtii d|ii;^etiad di rqmper. 
la .pietra, e. d'aprir le ]vie air orina, ma la» 
secca ooQ ^ 4k i nulla , . e poscia Terba • It* 
sesne pek tre aiani si pup serbare: meglio, 
è se <;a|uno aiiQO si rinuova . La decozioa. 
dall'erba, del pem^^ ¥sje alla strangur^ e. 
alla dissenteria^ e il. latte acyrosp^ . Conjtra^ 
il dolor della matrice, qn fascetto d'auèto. 
btoUapp in vino , e fao^i^i^e impiastro.. U, 
seiQie^iio.f 1a ventosità, le 'niSature.p ognt 
tumor dbeplve:.e siniilmente i r^mj. suoi .. 
Et il seqae il veotre dallq putredine degli, 
umori mon^ifica • Hae ancora proprietà 4it 
spegnere ih ^nghiozzp ♦ fatto per ripieno *. 
Ma se sia arso , ò caldo e secco ì^^ .tef*zo^ 
grado , e vale contro alle fedite impuzzoli* 
te, e di lunghi tempi nel ventre nate. A* 
vicénna dice, che la contiiiuanza del maa-* 
giar Tanèto addebolisee la vista « 
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CAP. Vlt 

IhsU' Appio » 

JL^ Appio del mese di Febbrap o di Ma«« 
zo , a* Aprile e di Maggia si può seminare %. 
e dove si semina molto moltiplica intorno; 
ina i suoi più vecchi semi (MU tosto uà* 
scodo, e 1 noyelH \Àii tardi* Dell* appio 
altro è dimestico e altre saWatico • Il dime* 
etico altro è d*orto , e altro d* acqua • 
'Quello che negli orti nasce» è caldo nel 
principio del teriso grado e secco nel met« 
zo : e imperò dato cotto o crudo a man« 
giare, roppilazione apre. Ferina proToca e 
il venire strigne , ed ha proprietà di disso^ 
vere la costipazion de* membri , e di far 
via agli umori, e quegli allo stomaco, alla 
vulva e al capo attrarre; onde nuoce agli 
ef iletici e alle pregnanti , e il vomito ìq» 
duce . 11 vino della decozion sua , le doglie 
del ventre fatte per ventosità, costrigoe. 
11 seme è di maggiore efficacia» seconda* 
mente la radice , e poscia lerba . L'acqua* 
fico è detto rauino, imperocché neir acque 
nasce dove le rane dimorano , ovvero pe» 
rocche alle rane fa prò . E poco caldo, onde 
più digestibile è, e accaldi dì natura cou« 
veniente. Ed impiastro £itto di questo eoa 
midolla di pane , posto sopra lo stomaco , 
il suo arder mitiga • Il salvatìco è detto 
Appioiiso 9 perocché purga il 



lAtior^ » per ia cui abb^n^^nss^ 1^ tristizia 
51 genera . Li*A]>pioriso , in iriao o in acqua 
decollo» dissolve, la* ttraiiguna e la dissuria. 
JLa sufTumicazione di lui falla « i mestrui 
^provoca , oworo il 8«|ga ait^ .s<Htoposto . ^ 
#tota f eke rAppiwfQ p^ bocpa {irender^ 
xioa ai dtei«. impetoccl]^ < ip« ^cuai. infitg^ 
ti trova vioif^atim^o iu tantp» ch^ «e seoe 



CAP. VI IL 
GfilR ^ fienaia. 

X^ awcaazìo è cald9. io prime grado e aec« 
co ìm 6eooi>do » e dic^s^ awr due virlu 
contrarie « cioè pav^tiiva . e cQsh^Uva • La 
prima ^per la. cald^si^a e am^rìUidiae« la 
teoooda pec la gcws4^z»a e pp^iicìlà di so* 
stanza t oode nou et da dare « ae la materia 
non è K^gesla • Deesi cogliere oresso a 
mezm Af^^gf^» t air ombra seco^irlo. Con-» 
ira i vecw* cjbe stanno nelH pin iofion 
iotestìui , éfiesi con polvere di cf nturia ^ 
OTvero di peosicaria » ovvero di noccioli di 
pesche, ovven», delle fogMe., A provocare i 
laae^rui , pongasi nella n^ura delie fi^inmi«* 
ne il sugo suo , o facQÌa;^i^ suppositorio,, di 
quello, e d'ap{Ho e arteintiKia o^tte iu 
olio. Contro atta ebrietà diemi il sugo suo 
con mele e aeqcia tiepida. Contro alla 
au£Cocpiaione per. Cungbi di^ lo sugo suo 
con ac^to e accina calda • Alla dureua 
Cresccnù Fol. U. iz 
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della toiha, facciasi impiastro' d*a§6é)lci9 
tolto. Gontl^a il dolol^e» e lividore de^mem- 
Ihì 'ptft percosse 9 Vociasi impiastro cbii 
fengo d*a6$enMo e polvere di comÌBO <e-^ 
mele • Contiro ai vermini degli orecchi ; 
Istillisi il stiso suo . 11 suo sugo bevuto , la 
vi^ta cbiaribca , e agli occhi posto , la ros^- 
ìsez2a « il panno rimuove. I libri e i panni 
da' topi e da tignnòle sicuri rende: e io 
inchiostro e le carte da corrosione e da 
corfUEione. 
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GAP. IX. 
DelP Artemisia • 



^Aitemisia che per altro nome è d^à 
madre deir erbe , è calda e ' secca in terKè 
srado , e le foglie sue maggiormente' thè 
te radici, si convengono in medicina, e le 
verdi più che le secche. Vale cotìtrà là 
sterilità che si fa per freddezza^ ina sé 
iijsse per caldezza e siccità , ^hù uòcerebbe 
che assai avveder sene puote, per la tjom*' 
plesfsion della femmina , s'ella è magra* é 
gra^ : Diesi adunque la polvere sua coit 
la polvere della bistorta , e noce mo^cadM 
Wn' otdc confettata ovvero séiròp^o sènipW 
ce, ili modo di latto varo: Anòhe^'imbagnl 
in^'acqùa, neHa quale còtta sid Tartemisra; 
ovvero di cotale acqua sia fbmeirtàtà }at 
natura , ovvero di quella e d'olio "conxnné 
m incoia siippositorio • A provoc&re ic fUòi 



9ttvx facciaei supposiiooìo 4di $tL^ 4»o>. 
GoDira i pcmiii per fredda' cagipoe, ilnpi^* 
«lente ricava' il fummo suo , ,per . k> ^qssq^ e 
.Mgga ^apra lVl>a snjAiata» « ^ppat» ^Vfi 
la pietra. 
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JD^j/i* AìistolQgia • 



• 



Aristologia è di due man iere» cioè» luar 
ga e ri tonda , e catana è calda e secca in 
secondo grado> e alcuni dicono, che è sec- 
ea io terzo. Le radici più che le foglie si 
convengono a modicina. La radice si coglie 
iieir Autunno , e seccata , per due anui ti 
può serbar, con- molta «efficacia • Le foglie 
ca* iiori hanno virtude dis^oiutiva di 
<;o^sumar^^ di cacciare il Ar<jeno , e ^^var 
«possano .per d^ae anni. Con tra il ir^^n» 
e mor^ de* velenosi animali diesi Ja.p^i-» 
vere sua con $ugo di menta . La. sua^ poK 
vere la carne corrode nella ferita e njeUa 
fistola < A cacciare il feto morto , cuccaci . 
bene in vino e olio la 4*adlce sua , e faQ<» 
ciasi imbagnamento nelle parti del pettigti^ 
fX6., La su^ polvere oon^ ^c^to nuscWtóa ^ 
Arl pnza^a. e «cjabl^a oitiiDawqixte >mfM;idiqQi 
la coteoaa • Alberto dice ^- ch^ .ha mir«abijl 
virtù 4n^ trarre spina a altr^ teo^e Stte jad^ 
la^ carne' ^Qoel medesimo 4i(^^ ancpra Axi?» 
cenna ^ ^ Anctie ^ dice ^ i^^ mondii^ .4^m i 
JirutUira d^gU oveopbi^ ^. cox^i'U ritdirc 
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qonnJo à pone ia quelli con mde^ e cesit 
]a fmzza ae si generasse in quegli • E se 4 
tinga «sopra la milza con aceto; «nolto fa 
jpro ; e la ritonda in ogni cosa è più forte. 
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jPelf uébruoCina^ 

X^^bruotina è erba calda e umida in pri* 
ino grado « e sottig^iatira e apritiva molto « 
^ ìl^uo impiastro rimove iattrazìon dei 
nervi alle membra • Anche spezza la pietra 
nelle reni » e provoca i mestrui seaendo 
sopra la sua decozioi^e » e & prò air ulce* 
-cerazìoui sue • Caccia fuori la seconda e 
il fetore £a prò al raguimmento della boc- 
«ca dell» matrice , e apre quella e la sua 
durezza, bevuta , e a modo d'impiastro sot^* 
toposta; e bevesi di quella infiaoin cinque 
'dntHtme • 

CAP. XI L 

Degli jinf odigli. 

XjFu A.nfodigli 9 cento ca{» « e Albu^io, sot 
PO una medesima cosa : e caldo e secco in 
^secondo grado : le foglie sue sono simigliane 
ti alle foglie del porro • La radica sua si 
eonviene a medicina più che Terba , e la 
.verde è miglior che la secca. Nelle radici sue 
li trovano alcuni ci^pi ^ modo di granellila 
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irteli* liotiio . Ha rirtù diuretioa d*atti*arre tì 
ex beccare e di consuttiate i e vale a quel* 
le cose j che Tal Vanèìo , e in quel ttiedtf« 
Simo itìoào . A:nché vale dodtro alle macole 
é ogni vizio d^occhi , in questo modo • Td* 
gli once una * di gruogo e otace ire di 
mirtea « e bolli in vÀeztxt libbra di buoH 
TÌtl rosso e mezza libbra di sugo d*Ailfodi<* 
gH<» In^no alla >cot)sumazioti della inezzsi 
parte « ovvero si ponga ài Sole in vaso di 
rame per tanti dì , che' ^1 mezzo st riduca^ 
e maravigliosamente fai pt*o ^ se dA cotale 
decozione smungano ^li occhi» 
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kctìlù&à è ' iredda e sec0a in secotidd 
gf^do'; lù quella ' è stitichezza ^ e soprastà 
alla colletia , e -il ♦ $uo ' umore è lodevole è 
La radice sua con Y aceto fa prò aiU 
scabbia ulcerosa e allo* scorticamento del- 
r anguinaja • Di^uella si fa impiastro alltf 
scroiole , si che si dice , che se la radice 
sua s*appìcchi al collo dr quegli , ^be hai 
le scrofole^ che gli vale /E la sua deoo^^ 
«ione con adtfutf calda, ^ fa prò al pizzico* 
re: t sitaiglrantemente ella i^de^ma è 
tltifi^tìiaf in bévilo- 9 ^ ii mangia f^ disi» 
érìfk^ dei'cibo. r 
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GAP. XIV. 
Della Bietola, 



lA Bietola desidera la terra grassissima ^ 
umida , letaìnhiata e lavorata- , accìoccbò 
Ben profitti • Seminasi qaella , cbe per cibo 
si.vaole, del mese dì Dicembre, di Gen* 
mtjo, di Febbrajo e di Marzo massimamen- 
te : ma puossi anche d'ogni tempo semina* 
ré 4 se la terra si trova eguale : e ottima* 
mente quella si diradi, cbe sarà spessa , 
e altrove si trasponga (quando alquanto 
sarà cresciuta al)e quattro ovvero cinque 
foglie ) coq le radici col letame recente 
sotterrate : e qaella che si trova ne' luoghi 
dove è seminario d'erbe , si divclga e alle 
lavorate aje si ripianti da ogni parte dei 
solchi • Anche si può seminare in campi , 
dove sono i poponi o cedrinoli ovvero 
iucche , quando mcominciano a stendere ì 
rami , avvegnaché vi sieno quivi cipolle o 
no • Quelle che rimarranno , levatine i po^ 
poni ovrero zucche ovvero i cedriuoli » 
ion da sarchiare' spesso , e dall' erbe inutili 
liberarle , se sarà posta da sé sola • Ma I4 
bietola cbe per aver seme si semina, otti* 
ma sarà , se del mese d'Agosto si semini ^ 
e di poi del mese di Geouajo per gli solchi 
degli orti ovvero per aje si Iraspianti • 
Queste in verità poi più nobili semi pix)- 
ducono: E nota^ ohe a'un medesimo seme 
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4i biètole ne nascono alcune nobili, che 
il primo' anno seni non producodo » ma 
solamente Tanno seguente : e queste serbar 
si debbono per mangiare # E alcune altre 
nascono ignobili , che nella prima State si 
lÌQvauo in btipite, e seme, producono : e 
queste si traggono delToirto» quaado.il &e- 
mo producono., imperoci^hè utili e^serpon 
possono. Anche seminar si possono, per s^ 
e eoa. altri misch latamente: e quella che 
rimane si.sarghierà-, rimpsse quasi tutte I9 
sdire »j£rbe.: e il suo seme per quattro a^*^ 
ni dura V La bietola è fredda e umida 
iov terso gr^Oy e g^i^era buon sangue. 
ÌX ventre inumidisce, , ed è s?.na a qu<;:l]i 
4i calda natura, o chQ accidentalmenta 
san riscaldati 9 e caya la sete. La bietola i 
Isudini. e , altrje brat;|;ure del capo 9 i? le 
saacchip della faccia ammenda. I capelli 
del capo .ripara e conserva • I mali umori 
auirica » se troppo s*usa , come dice Dio^ 
Siuuùde • Avicen^ dice di questa » che so- 
pra la^ sua radice^ si come sopra il cavolo 
si può. piantare il sorcolo , cioè iquestare : 
il qual. sorcolo alla per fine , fortificata 
lai radice y in arbore si trasmuta %. 

■■:■•'■' / 

w • * 
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, . . Della Borrffna ,• > 



t • 



Jlul Borrana si semina del mese d* Agosto 
e di Settembre » e , ottimamente del mese 
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d^AprlIe» e non bene in altro tempo si pu& 
0eminare, e traspousi comodamente quasi 
tutto il tempo deiranno o sola in porche 
ovvero intorno a nuove porche d*altre erbe. 
I semi suoi non si colgono maturi , accioc»' 
ehè de* suoi gusci non caggiano: e Terba 
co* semi SUOI »per due ovvero tre dì si 
pone in raonticello, acciocché ì semicom*^ 
pimento di maturità abbiano , e sopra ]en« 
suoli si percuote» sopra i quali il seme 
agevolmente cade« In altro modo in verità 
aver non si potrebbe: e il seme per due 
anni si serba . La Borrana calda^ e umida 
è nel primo grado , ed ha proprietà di le- 
tizia generare » se in vino messa y a ber si 
dia , imperocché il cuore molto conforta v 
onde vale a* cordiachi • Ed in acqua cotta; 
e con mele ovvero, zucchero in beveraggio' 
data, i canali del polmone, del pHto e 
della ^ gola ottimamente monda • ' Ottimo^'' 
sangue genera , onde vale a quelli » che' A 
lievano di nuovo da infermità , e ai sinoo«^ 
pizzanti ^ e ai cordiaei , e ai malinconici 
mangiata con carni « ovvero condita eoa 
lardo • Contro alla sincope si dia^ sciroppo 
fatto del (Ugo suo e di zuccherp. G>Dtro 
alla cordiaca ageiuogasi al detto sciroppot 
polvere di cuor oi Cervio • Conlra rillerl- 
zia miangisi frequentemente cotta con car* 
ni 9 e ancora il sugo suo , e della lattuga r 
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GAP. XVL 
Dèi BosdUca*, 



L Bawilieo è caldo e secco ner^yrìitiò 
grado, der quak Mn tre spceie, cioè ga«*. 
rofaitato, il quale ha le fogHe minute y «^ 
questo è di maggiore efficacia e vti^tudt • 
L altra Specie s'appella Beneyetilatio * il qua* 
le ba^lafgbissime foglie . E . un'altra èpezié 
di bassilico il 'quale ha le .foglie mezzane* 
Questa erba per Io suo . odore ha yittà 
di confortare , e dalle sue qualità ha virtù 
dissolutiva e consuntiva « eslratiiva ed cS 
atersìva e mondificaCiTa • Coutra il ^ tranior* 
ftimentOy e «contila la cordiaca si dia la sua 
deco2Ìon con acqua rosata» A quei mede* 
simo vale il vino ^ nel quale la medesima 
erba sarà ' stata . una notte • £ se in esso 
sarà cotjta , cotal vino sarà molto conforta- 
tivo e odorifero , e vale contro alle pre- 
dette cose, e centra la indigestione e coft** 
tra il flusso del ventre per freddeata • 
Ma cantra il flusso speiiahnente vale » M, 
l'erba o ti seme , vii quale è migliore , si 
cnoca in acqua piovana ^ . e con un poco 
d'aceto ' si 'dia' cotale acqua allo iiìfermo • 
Anche, vale^ a moodificar la matrice é è il 
provocare i mestrui ♦ 
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CAP^ XVll. 

Delia BrèUonica • 

JLiA Br«ttoiìica è calila e seccft udqiuarto 
grailo 9 le eui foglie si ronfanno <i uso di 
medicioa , verdi e aeccliie • Aik elogila d^l 
capo per freddo ^ 91 &ocia gargariimo ddia 
coJatura della sua decottone ifi aceto» coq 
la straftzzeca insieme • Contea la dogli^l 
d^tto .stomaco, si' dia la sua deoosioBQ in 
sugo d assenzio eoa acqua calda» A mon* 
dilicair la matrice e ajutar la coBeeiioii^ » 
ai faccia Jomeiiio dell' acqua della sua d^* 
concile 9 e sene faccia ancora suppoailorio^ 
e si dia lattoTaro con£artaliyo , fatto delt^ 
sua polvere e di mele • 

GAP. XVIII. 

Della Brancorsina. 

Mlj^ Brancorsiua è calda e umida nel pri« 
mo grado ^ ed ha Tistù mollificaliva • Can-^ 
tro alle fredde aposteme* si pesti uà le sua 
foglie: con la-. sugna del porco vieta. ^ e vi 
si pongano . Goutra il ti^o della miUza se 
ne i faccia, unguento » pestandola prima » ^ 
mettendola a macerare in OIÌ0 ^ e -^h^ sa% 
colatura s'aggiunga cera • 
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GAP. XIX. 

Delia Bistorta • 



JLjà Bislortà è radice d*iin* erba che 9*ap« 
pella similmente Bistorta , la quale è frea^ 
da e s^cca nel secondo e nel ieraa ^rado ^ 
ed ha virtù di costrignere e di salci^re e 
di eoqfortare. Centra U T4>milo per fred^ 
dez'BR o per riscaldamento , si confetti la 
sua polvere con albumi d^uovo ^ e' si cuoica 
sopra una iegghia , e si dia allo infermo ^ 
Contra alla dissepterìa si dia col sngo della 
piantagli uè • A^ costrignere i mestrui , si 
faccia tonveoto detr acqua della sua deoo* 
Eione e della sua poUere • 

gap; XX. 

Della Zucca. 

I J k Zucca desidera terra grassa ben lavo» 
rata > letftminata e umida. Piantasi nella 
fine d'Aprile e nel comineiamento di Mig«* 
gio 9 tre o quattro piedi Ifuna dair altra 
lontana in questa maniera ^ cioè : due grai- 
liella si sotterrino insieme addentro iutofoo 
di tre dita ^, per modo che la» punta venga 
di sopra • Ma lunanei ona notte . che si ' 
piantino, si mettano in un vaso pien d'ac* 
qua , e poi si gittino quelle che vanno a 
(alla 9 e si piantino Taltre che vaiano sotto* 
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£ nel laogo dove si pongono , si meiColl 
il letame con la leira^ e ndn sid^bonpian- 
tare in fosse , areioechè le pìore non si 
ratinÌBO , e corinle t ammortino il germo» 
glìo. E quando saranno nate e alquant* 
levate sopra terra , ^l sarehrno e vi si pon* 
ga ititomo terra ^ ^ quando ssfrk megere ^ 
soavemente s^adaeqtiiiio . E se saranno pian** 
tate iti terra poco tavoifata e cavata ^ qnan« 
do cominceranno a crescere » ^ Mvi tntta 
la terra dattorno ad esse profoodameiate t 
acciocrbé possano spandere le radici per 
tttUi gU spazj : e quando sarantio cresciute 
si fkccia sopra copritura a modo di vigna 
^altezza e statura dun uomo» e i ratiii 
fogfmti si pongano di sopra per TomlMit^ 
E sepia le dette cuoche per lo troppo 
caldo » si ponga erba » acdocchè niegno 
crescano « o si lascino , cbi vuole , li suoi 
rami andar per terra : alla cpiale sarà uti« 
le molto 9 acciocché più tosto e più raoehe 
produca y se i suoi capi principali' e più 
grossi uu poco nella vetta si ron^pano , 
acciocché facciano i rami » t quali proda« 
con le zucche. Anche s'è trovato unmodc^ 
di piantar più tosto le zucche e i tnelloni 
e averne più tosto i frutti , cioè: che si 

Jone un poco di terra trita sopra la massa 
et letame caldo, che di presente delle 
staile si catva » del mese dt Marzo : e sopra 
la detta terra si piantino i semi , i quali 
tosto nasceranno per Io caldo fummo' del 
letame ìB poiché saranno nate^ si deond 
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dalla rugiada ddla notte difendere oon aU 
Cf^na coTertura: enei tempo che la rii<* 
giada sarà ristata li cadere ^ ìncoutanepte 
bì traspongano con un poco di quelli^ 
terra e di letame 9 nel luogo ove corrai 
che . stieno • Quelle che si serbano per seme» 
aien quelle cbe prima nascono , cne son più 
grosse ^ le quali si deono lasciare indurare 
in. sul gambo infino al Verno , e poi si 
4leon9 appiccare sopra picciolo fummo , e 
ottimamente si conserveranno • £ sappi » 
che la grossezza del picciuolo dimostra 
per innanzi di che grossezza sarà la zuc^ 
ca • Poi quando la vot rai piantare , aprila 
e trane il seme : e sappi 9 che quanto in 
più alto luogo saranno' i semi nella ^ucca^ 
tanto le faranno più lunghe. E anche sap- 
pi ^ che i semi serbati, nel predetto modo, 
^i serbano per tre anni. La zucca è fredda 
e umida nel secondo grado , e genera umor 
flemmalico, onde si conia a coloro^ che 
aon di calda natura ^ e propriamente ai co)« . 
lerici , o a coloro qhe sono aceidentalmen* 
te riscaldati » imperocché mitiga il lor ca^ 
Jore . e spegne la sete , ed è loro ottima 
e massimamente, se coL sugo delie mele^ 
cotogne o de)le melagrane ii dia , o con 
agresto o con aceto di melagrane , E ai 
flemmatici si dee dare con pepe » con se- 
nape o con indenta : e se s* arrostisce in- 
Tolta nella pasta , il sugo pbe dentro si 
troverà , se si dia a bere a(l alcuno feb* 
j^riQQSQ p mitigh^r^ il calor dell4 febl}r« f 
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spegnerà la stìLe., P^eir ucuie feblnì si dia 
la sua acqua o io sciroppa iatio di qakiìsu 
E là zucca cotta eoa la carne al tempjt^ 
di State 9 fa utilità ai collerici. I suoi semi 
sono freddi e diureticbi per la jottiliià 
della sua sostanza $ ^ spezialmente ù eon« 
tengono a medicina , Q>ntro a^la opp^lazio^ 
ne del fegato, delle reni e 4eUa T^escica, ^ 
^atro air aposteme del petto » si prendano 
le sue granella monde e si pestin bene e 
si cuecaao alquanto in acqua d'orzo j, ect> 
lata si dia allo infermo; Ma sie. noD po« 
t^se ber cotale acqtia , si faccia d'essa sci- 
roppò « e gli si dia. E bota « eh* av Danno 
maggiore efficacia » se non bolliranna , ma 
sene faccia latte • 

CAP. XXI. 

4 

De Cocomeri e CedriuoU . 

X Oocomori e CedriuoU desiderano una 
medesima terra con la zucca » e di» quelli 
mesi medesimi ed in un modo si piantat- 
ilo e si cavano dattorno , ma deono aver 
xàinorV intervalK : e poiché saranno nati i 
semi suoi ^ non s^annaffino , imperciocché 
per annaf&mienlo agevoloiente si distrug* 
gDuo : e posciachè saranno piantali , per 
sei o per òtto di si eerehi t semi» se son 
cprrolti : la qnal cosa si saprà ^ se son du- 
ri o s*apràuo« E se saranno molli ^ non som 
buoni 9 - ed imperò in 1^ luogo M debb» 



portitf degU altri, e ancora dòpè i «ìèi gìor*^ 
ni si deoììo cercale, e ^e farà bUogao , si 
deono ancora scambiare. Sono ajutàti daU 
Térbe, ed im perciò non hanno mestier dì 
oarchidlo e di mondataiento d'erba • E se 
macererai le due granella ovvero semi ia 
latte di pecora ed in mutsà, cioè inacqua 
melata, diventeranno dolci e candidi, e 
lunghi <e teneri , secoiido che cc&™ti dicondu 
E se Metterai acqua in vasello aperto due 
palmi sótto esse , diventeranno affettali ; 
secondo 'che Virgilio e' Marziale afferma i 
I cocomeri e i cedrinoli son freddi ìe unai* 
di nel secondo srado , e sofìo- molto ilidi«> 
gcttibilt • E i cedriHoli sono piggiori òhe i 
cocomeri , ed in ciascuno è la parte di 
f dori durissima a smaltire , ma la loro mi- 
dolla genera più perfetto umore , e fanno 
prode , con ia lor sostanza mangiati , a 
coloro che hanno lo stomaco caldo e for* 
te , e a coloro che s^affatican la State • Ma 
ai flemmatici e a còlobo che non si trava* 
gitano, noccionfo molto , e spezialmente all^ 
stomaco e alla sua nervosilade . E inacqua 
lóro ovvero il sugo , vale a eolopo che 
hanno febbre , e miligàno la sete . Noii si 
mangiano cotti , ma solamente cns^l *• Mk 
le iucche ^i mangiano "cc^te ÉtAaniétite • f 
cedri uofi qnanto minori sono e «pid teff^ 
e prù verdi ovvero più bianchi, tanlo '6i^ 
ho niigliori : e non son buoni , poiché 4a 
lórsò^anza a date»zà% e il colore acitri* 
iQtàiie pertìieziig : ma i cocomeri seft miglb^ 
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ri quando son maturi , la qoal cosa si go^ 
uosce» quando immezzaao e diveataao, più 
leggieri. 

GAP. XXIL 
De' Cavoli. 

X CdToU quasi hi. ogni aere allignano « .<r 
desiderano terra grassa* letaminata e pro« 
Ibndamente cavata*. Amano m^ggioripeatQ 
terra mezzana» che.*! sabbione o ^eta. E 
de* cavoli , oerti hanno le foglie piane, late 
e grosse , e questi . comunemente usiamo 
nelle nostre contrade « Altri hanno le foglie 
crespissime, e questi, avvegnaché sieno mollo 
buoni «. tuttavia son meno netti, per Teru* 
che e altri vermini che in e^i troppo si 
nascondono. Sono aucor4 certi cavoli che 
hanno le foglie grandi » sottili e alquanto 
crespe per tutto, i quali s^appellancf cavoli 
Komam ; e qu^i son miigliori che tutt^ 
gli allri t e cne pia avacpio si cuocono» 
a egli avranno terra ben grassa ^ imperocché 
neila magra non sono miglior che gli altri* 
Possonsi seminare e trasptantare per tutto! 
tempo dell'anno , nel quale non sia la terra 
ghiacciata né secca per modo che non si 
possa, lavorare • Ma quelli, che si seminano 
del mese di Dicembre, di Febbraio e di 
Marzo t d* Aprile e di Maggio » si potranno 
avere tutta hi State eU Verno, infiuo che 
non si consumano e guastano per brina a 
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^er troppo freddo.^ E se i Idto gambi n^a 
si divellano , produceranno nella Primayera 
il seine> il quale quando sarà maturo , «i 
coglie. Ma se sì schianteranno da essi più 
volte i rami de* semi quando nascono , si 
che la materia de* semi si consumi tutta , 
sì si domano ^ e poi producono belle foglie, 
e per . questo mòdo durerà la lor vita più 
anni • Tuttavia som certi cavoli , ì quali 
troppo agevolmente producon seme, e que- 
sti non si possono m cotal modo agevol- 
mente conservare . Altri sono , i quali non 
cosi agevolmente fanno seme, e a questi 
propriamente si conviene questa cautela • 
£ quelli che si seminano dopo mezzo*! me*- 
se d'Agosto /infino d*otto di entrante Set* 
lembre , si piantano poi del mese di Set- 
tembre o aOttobre, quando saranno al- 
quanto cresciuti, e saranno grandi e belli 
la seguente Quaresinpia , e poi appresso non 
faranno seme in quella State 9 e non teme- 
ranno il gielo o la rugiada 4^1 Verno. Ma 
se innanzi il detto tempo si semineranno , 
produceranno^ la Quaresima il seme, e non 
saranno convenevoli a manicare. E se si 
semineranno djDpo *1 tempo predetto , tòran^» 
no troppo tèneri e debili , e vegnendo il 
freddo non dureranno; e queste cose nelle 
contrade di Toscana e a Bologna sono pro- 
vate • Pòssonsi seminar molto spessi , e si 
possono adacquare in tempp di grande a- 
sciutto ; e dicesi > che i lor semi' si possom 
serbar pejr cinque anni • Quanda si pian-ì 
Crescenù voL 11. iS 
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iano liti pf rlagfo fatto col palo , $i Id^lio^ 
le somiaìtadì delle radici , acciocché q^uandó 
$1 poQgoDo npa $\ rifie^mo iu .$u, it^ lì^H 
cosà sarebbe ad e$si molto danno;^* EuoLa| 
che le più cresfi^\e q ipaggiqri. piaote ^ 
deono porre « che > beophè p^iù si, penip^ 
ad apprendere t tuUaYf>ltatdivei\terauiio piq 
|orti« E uon è bisogno^ c^P. 19^ radiai a'iinr 
piastrmo ^n fai^: .o ofu, mol^^ ]etl^ae, 
w che h terra sì^ mc^l^ « iqiperopchè uelr 
la mezKaqampnle. sfif^csK .piijiptaU alleano ^ 
^vve^nache.si ^ecchutP/le.£pglie ìnfinattau^ 
ciba il lor. vigor fi .fcpnfprli, per }a prim^ 

{pioggia vegnente. £ im^ii solau^ote i cavo- 
j piantati d^l me^ di Marzo 0;4'Ap^^t^^ 
ina é/iaiidio quegli che di Giugno x> d^ 
|juglió o d^l me6Q d'Agosto si piajxtano^ 
saranno il Verno grau/ii :. ^ piantinsi soli 
in luogp, oye niunValtra cosa sia^ ^. ^i^ir 

J^liantemente si piantano ottimamente, per 
1 solchi di. tutte Teibe, C9me delte, cipol- 
le e degli agfi» cioè Mna ri^a per solco q 
àue» cioè noa riga in ciascuna, ripa .cl^ 
«olcp^ spartiti Tuno dall' aUro per unbrapr 
ciò. o peno « M^ quanto più. r^i si piaur 
tanot taato maggiori diventanp, ^ quautp 

Siù spessi, minori. Anche i cavoli» i quaJi 
issi che si deonp.per la Quaresima pianr 
tare^ ottimamente si piantano intra i gi^n^ 
di cavoli il doppio più spessi che i gr^Pr 
di , lavorata prima ottimamente la terra e 
i[uasi. Ridetta ii polvere-, ^i quali, levati jìa 
i catoti granai ^ rioiarraniio j è pc^ranno^ 



dWMtfc; acèroccfhà aWéatlné- 'granài', ^ 
dfttrittt>"- per' tutto Kannio V ioipepctóohè? ià 

0oré'si; f)ó5*atto per It ieahipi* piàiilsJrti in* 
tfra il mS^Ko, 'pftttìcq'e fà^e, ^ pfer li solchi 
del gt&nbr é dj&irftkré biàtkr; e^ itUra i ceci 
<? intra i tfóldyi ^4<^'' 'mtfeht- « ^e' uooomeri % 
cedriudli . Aache éi ^^soiì pìaMnr tiella 
▼fgne nelle quali ben é affiggano» j ima moko 1« 
<laaai0can0 i perocché st trónca pe*^ esflerìeti^ 
tea , ìcbè^ il <^airoto è timiiét) d^lla vitei iiii^ 
perocché la in<}efaoU$eè è la ciarde, qaanp 
éò le fosse allato . ADcm*a al^i riguardo 
Quando pfìanti il cavdk>> ohe noii lo fiotv. 
♦erri tanto , che la sommila del gattibd 
della ^knta sopra terra non rimanga ^ 
iinperocohé incontanente perii'ehbe. 1 Gft* 
Toli si deon sarchiare e purgare dairerbs 
inutili , e quando verwniio le piore dopo 
gran secco della State i per le quali si ^^ 
ra òhe* finverdiscano e si rinnovino, ai 
deono rtmuéirere da essi le faglie inutili # 
le quali saranno secche o forate. Il ca¥0*« 
Io iè freddo e secco nel primo grado « m^ 
Avioenna dice, ch*egli è sdcco nel seeondo 
^ genera sangue torbido e ' maKneonico , ei 
à suo nuttimento è picciolo. Ma quando 
SI cuoce con carne grassa o con galline^-y 
4ì>venta migliore . La Iwoèciturr owerb 
brodo , poco^ mòlliQca; 41 ?v«éiitre^ e'pr^Toe^ 
Forina, e là lor iostansa è seoea, onderà 
eostrettiya . Adunque in opétMione* 90«) 
«entpèraii , se si màngfoÀ iW^ frU'aftja 



Insieme, cioè il brodo e la foglia. Ma 
dato solamente il brodo , solve il yentre^ 
e la sostanza sola costrìgne e indura • Il 
loro nocimento si riimove e corregge , se si 
lessano e eittatavia la prìmacoeitafa^ sien 
cotti in altra acqua, con carne grassa di 
pecora o di porcp , e si dieno a miingiar 
eoa pepe o cornino o con olio, £ Avicen* 
na dice, che la jsua décozioine. é il seme 
tardano rebrietadé , . ed ha proprietà di 
diseccar la lingua e far sopno, e di chia- 
rificar la voce. £ GaleoO'dice, che se i 
cavoli si danno arrostiti a mangiare ai fan- 
ciulli j alt ajuterannQ più tosto andare « £ 
Plinio alce, che le foglie de' cavoli n^ara- 
vigliosamente sanano ì morsi de^cani. 4^n- 
che dice» che il caToIo poco cotto , solve U 
ventre, e molto cotto lo strigne. Anche 
dice , che il cavolo conforta i servi , Qnde 
vale a* paralitici e a* tremolosi » , e ^ fin- 
bondanza di , latt^ , e ;1 èup. Siu(go vale 
centra il yelepo^ e contri il |npr$o d$l 
can rabbioso . 
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De /le' Cipolle . 



lE Cipolle desiderano tc^rra soIujUf fi^assa 

e ottimamente lavorata; e i - suoi semi treb- 

\biati durano un anno solamente « ma so« 

spesi n,ei gusci si conservano .per tre anni 

ganza lesione • Senunanj^i da (^Icuni injtom^ 
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al comim:*' * ' -^> — . - 

e massimi 
sopra lor 
godetó ce 
AcqUilòni 
Terso il- ^ 
Tato da-i 
nano di 
Ibrajo e i 
no priòl 
sì semina 
possobn : 
seminjtfe 
Sciate, li 
dì'GiugD 
Un somn 
lungi . -£ 
nella pori 
ÌDuaxtzi 
_ jjòrche , i 
cocomeri 
no cresci 
sarauno 1 

Dou diventino così grosse * come quelle, 
che nelle porche sole 6i piatitano. Equao- 
do sì deouo piantare , si ricidaao le loro 
radici infino alta grossezza d'un dito , o 
d'un mezzo allato aita cipoUa, e sL^chiiio 
Bólameute óu dito sotterra : imperocché sL 
agevolmente s'appiglia'no , che se si pones- 
sero, solamente o cadessero' sopra la terra, 
si portassero ìa looiaiiie ' parti eziandìo 
discoperte , o ù piantassero in tenni qjuad 



secca» porcile fpa^^ beae polverizzata «na« 
scevehopno ^ crescerebbono ouimaiDente « 
P.a^id^rano. di ^sere spesso cavate d^^ittorno 
6 4'^ser piirg^^ 4a; tùt^e Terbe. 6 ^e la 
terra poxi ^rà , ^ta ia quei jqsedaslmo aun 
119 tetaoiiiiatà ^ ,9)^ 1 si dee. J^fi iempo che 
81 pìanl^QO.». Ij^t^m^iaar^ , a^eloccbè .ottima^ 
niente allfjgaiaa» JS ., colte le .cjpoUe. mature 
0^ qoal oMa Si ' Qfu^qifesta i^.fuaoUotnoa si 
"pps^asjio SQsìj^eì;^ 9, e. noa .crosoaa 'più) 
Ijp, miglipri di qufU]^ si piantano. 4^1 me$e 
4'AgO^to ^ accioccbp , Toauo. segaente faccaa^ 
np.s^ine^. B l& . più cattiva si pianlano , 
acciof^ctià ; la Qaaresiqi^ sì possano .av^r v«j:«>. 
dl>. E le, mezzane, si serbano 9 I^ ^9»\\ S6 
s^rai^a a Luna crescente difelie^. esa^odo 
ìjl tj^iyipo chiaro e asciutto , si cooservefiaff-^^ 
n^ meglio in luogo tattavolta oscuro e sk< 
Spiulìto • Le .cipolle.. sou cakle a- umide nel 
Ifr/o ^i^do , e. ae scuseranno apesa^ di mao<> 
fpar^,,, eoa la loro ^i^itade . Ìpg^.fraiM^ 
9q11à stpmacow m^li -amori, /^ ^nerai^a se* 
1;^, fi ep^fian^entQ e ventosità;, e fann^ ^^^^ 
le$: M testa , e venir pazzo pei; J« .loro, 
fi^m.mosiià che saglie.al capo, e jcbe per*» 
^cmote al celabro : onde, c^ora, ohe scansano 
li . ip^a|;iarne , impazzano «e- hanno terribili 
e mapi|i9onici sogni ,,. e spe^^ialoierite s(^ M 
ipa^gerapoo levandosi d'infermità ^je ^ 1« 
mangiano crude, non danno ai corpo nutri« 
mento nessuno : nia se sì lessano e gittisi via 
la prima acqua, ed in un'altra si cuocano, 
4anao buon notrimeato e aasai m^iBasiima- 



ttetite sé cmi ■ gtj^slsslifià' carnè ' ^ 'Con 
huon eonrliiheillò òdbWfèrò' si' coéifisòano * 
£ se si pmid^yaiìnd crddé tèiùpet'atdmétite^ 
secondo che $ì coiivietie per via di medi- 
cina , riscaldano ié'tjargìitfcit> i grossi 'titUbn. 
é viscósi,' è aprono le -bócche dèlie Vèafe^ 
e pròvoòano i'^tìiestAti e'flirina » e accrtf- 
sconò tappetilo, e prbvc:k^aùA^ 'la fusstirla 
^er là iòr tóldezzn' ri* tìmltlftà :^1F Ibr fei^ 
inesco ipttìé naW/ o'^se si VicéVferà'if oto) 
òdbt-e i^er* le tìaW'daBo IhfèV-ttìb ';- fìljiff 
gbérà il' capo" óttTtóameatfe i ' é ihaiigiàfè 
crUdé fanno crécere "i" c*pelH . I^iicmiià 
dice, ehè ntììà cipolla è acbità X^^ ìftdefafei^^^ 
e [ àinàrìludiné e stiticttadè ^ ciò% \£retiti 
ovVeró laiLzitaile', e qaellà che e più Inhg^ 
è )^\ÌL àcnta : é la róssa è ^W àcntà che la 
Bianca^ e la secca pia che l^imida , è H 
cruda è' pii\ àdata éHe la' dotta : ed ìiiaL 
Vìrtfl di tràrtJC il sàhgtté aHe |)arti dì fuori,' 
pei? là quìal càia fa tossala òotenfra. Ancbtt 
^ ntile ài noèimetìtd dell* àcqaà , quaildé 
si Aiaftgia • E il stid' s^etne t*?ÉnoVe la sottu^ 
fa éeììh coteana' f 'è qnatadó b\ fréga hitotv 
rio ^ Ihogb, òVh i^opiètó; tóolto giòra: « 
ee si rtiesdòlà còf lùelé; tim<Vvé i porri .''fi 
it mòko tóo ^ella teipòlla 'fe lina rnfeTtàt 
nel caper; la qttklè è dhiafmStflt stìbet: B 
là cIpQÌb finalitienfe S di qtielle tbtó , !«; 

* ■ • ' ■■"•"',» "fi-' •■ '.»'■.; ' j J ^ ' ì "• > » ■ * ^' ~ ^ 
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quali nocciono allo iatell^ta» perocché g/b^ 
nera mali umori. 
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C'AP. 3£XIV. 

Del Cònàna. 



L Cornino desidera grasso terreno e aere 
{^aldo , e seminasi del mese di Marzo » ed 
è ealdo e secco nel terzo grado , e si può 
serbar cinque anni . Ha virtù diuretica « e 
di sottigliar la fummosità , onde preso con 
cibi e nei beveragj^i e nei savori , con*^ 
feria la ^gestione. Il vino ddla sua deco- 
zione e de* ficchi secchi e del seme del 
finocchio , mitiga il dolore e torsionedel^ 
le Budella per. cagìon di ventositade, e il 
medesimo vino vale contro a fredda tossa» 
Contra alT enfiamento della gola si cuoca 
il comino e i fichi ben pesti in vino , e 
fittone inoipiastro ^ si ponga sopra il iaogo» 
dove è il dolore. Contra alla fredda reu^ 
ina del capo si ponga cosi . Prendasi polvé^ 
re di comino e orbacche d'alloro , e insie-^ 
me si metta in un testo caldo , e posto in 
un sacchetto » poiché fia caldo'» sei ponga* 
in sul capo . Contra alla stranguria e dis- 
senterìa « e altri ^ dolori' per frigidità , si 
{>onga il cornino cotto col vino sopra il 
uogo • Contra il' sangue degli occhi , non 
»er*priii<*!pJò ma por , rf prenda la polvere 
del coìoùao e Vintrida con luotlo d^uovo 
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ia testo caldo , e lattone àtfj^ parti » vi si 
xipoDga spesso • Contra il lividore .per per« 
coìtsa o in altro .modo avvenuto , quanjdlo 
fia fresco 9 si. prenda la pici vere del cornino 
sottile e ben coqfietta ^oìli-^era nuova al 
fuoco^ e vi si ponga spesso : ed è. rimedio 
certissimo. £ sag|^,^hje>|t^ lo troppo uso 
del compio > la cotenna diventa oìscoIq- 

, ^ . . . Pel QrmSR^' 






if Gruogp è di due jPattf^^, cioè, salv^ticò e 
^ime^iico. Il salvatiico ^i ^eowia come FaU 
tr^.ei:be, il (|fiale. è di ;pìf:ciold utility .«ma 
|a il gambo, alto e molte m^zuole^ ^elI9 
quaU, nasce il grupgo^ il Qttale,.,^ufmdQ 
apparisca «fi lev^r d^ 5p*? V QQg^ie t 
Il diwpsti^o è.1;m9a09 il ^ual xior^^^ semi- 
Ba, :pef pccbé> npn, . 1^ ^me» ixta le sue.cir 
polle $i ,oolgoi|o del ,me^e 4'Al[^iI^ ^ ^ 
sJhf^yy quiai^do aou «matv^r^f e si. Ifispial^ 
ammpn^iccliiate . otto, gK^f^iA J,^^6<f^c)^h si 
matu«^iop :. allai^^ sjL .^q^op^^^? f^é sfó??r 
iKi in, luogo caldo^^.nqfl ,p^rò ,aÌ>.j?p^» ?Pt 
ciqcchè »op> c*o/5!?Rio^j^.Jtyà cui iMl^ilp- 
de i^i. .^^jwpcs . allfiT^ w> c|ifi),le fóplie ?onQ 
9ecc^ ^ ^ . cpnc^vai:|$f^ ^o^vf^. 9\^^p^ ..<?osa 
o solajo,. che xu}p.;^'/a,9f:^ti^ al^ terra «in- 
fino al mese. d*i^o|#oy^.,jlyI^,VoMw^^ ten^pp 



loft Zi È li- O 

mezzo Settembre . B allora o ìftnaMÌ o do^ 
pò si'piaDUiìo in porche lavorate di luogt 
ruD4 lUirallrà , ^h ì^ radici per ispazio 
d*uaa spaoM o «s4at metio f sei luoghi 
ore U twra Ioasd cara • E éi piaDtioo io^ 
terra quattro dita ndi solchi e ti lascino 
due a tre auni i e eiaacuilo 'auuo d(QÌ mese 
d'Aprile 4 $e alior «on' -eecche. le fo^ie » e 
del mese di Maggio ^ di Giugno e di Lu- 
glio » se nasce ei^a ndle porche t si dee 
stirpare^ tappando la terra per tutto» neU 
la ^ortMcifi di sopra due dita « e non più 
addentro » acciocché non ai toecbioa le ci* 

SoUe . E se intorno alla fine d'Agosto ^o 
el mese di Settembre si rada la, terra a 
modo d*un* aja*, e d^ogni verdume si ri- 
mondi , e dipoi fii colga i fiori qui^nd^ 
nascono. E il gniogo si secca a debile # 
lento fuoco, e chiuso in alcun luogo si 
conserva • E passati due o tre anni si di^ 
Telle tutto dd mese tl*Aprile, e da capo si 
pianta al modo predetto, il gruogo deside* 
ra terra cretosa o mezzana , e si puote 
oftimamente piantai^e» ove sieno state le 
cipolle 9 poiché sono divelte • Alcuni vi se* 
minano grano e (ave , ma meglio che 
non si poQga alpuna cosa ^ se non s^ forse 
carvotli . Ed è da sapere , che il gruogo uop: 
si datraijSca n^dto p^ Tombra ^ ma danui^ 
fiv3$i molta .()ai tòpi « i quali sotterra ro«* 
doi^Q le ^n^ qip^le, centra i quali niu« 
tia cosa Tale tqnto, quanto tendier la trap- 
pola ai lor pertugi : e fare t solchi tra le 



/ 



tùòt ddV ^cqnà v tt Cffi^ìé^^ ibòké fte^ , e 
òìiYe d questo impediscdH^ il tt^]f>a$$Àtiiieuto 
de} topi e dÉÌÌ€^nsk\f&i4 <ie 'tféàtharUtiiorsL 

èr^ttfcl^ i« *ew^^^et>'Yrfi*éò gt^dìov ed è 

À oo9fi^!'ta^(1^^ 'J^d«^èoditft Ift dèlMiUr e 
3ifeUo^tì8l <*«c¥fe inibito- mié'\ fe i4tìà«)^e il' 
i«^o^ dégR>^<è«ctói»f*r ^é^m^&pet «ftt* 
nifiéuUv^è ^'s^fSè ^e«f«ò^^etiU 'il^o««^é eòa 
tfa6rl^'#uòv*;^;jecfeH&oeftè<Jditfé «òitóòtWtw* 

xloii^^ieftieA reHrietfe irè'Ja^ctóptllai'Ancbri 
fe ^Wtìahde^ -folte* dì *qa^t>^-'m)h lasdatto 
jtltra? hftifefet^iìaréV Afifcbe iftductt'sttncrty tf 
stitoffl* la Ih^uViaff seèoiido* die dtcetPfhllo; 
Anéfcé dice, ^^ ^^^^ i liitìrsi éei jrerpetttl 
e dei tàgttèifen , t *e putitttro dégU sc«^ 
piemìa ' '> -'\ * ,-- -—i '- ' '-'• '\ ^ 

^» I. ^ Beile Oip^He matR^e. • ^'-^ ^ / 

JLite O^wWè itólìjre^sì piatWèntì? édtnè'^'i' 
pvirfì, eori pakf drt tiiA** dK (Jfttj^ftb / tìWè* 
tiTi« ^F'peflugfo,- «costata^ liei' uh |rt^de 
rtffrt dafFfeltfaV^le (jiiaH ^«èl Yésllò 'fiifittof 
le qtlàfi poi àidàMd la St^te*'^ i^egtìènfà dù^ 
|ky ' la ft* wftì» défki ^RestttVezi'tiKfe : ^ fe èóhi^ 
qtuìsi' d'una medb^»tnÀHcotfpIe99?ò^'e ^>t)tt ij^^ 
altre comumcipoHé^ • -^ '^ ''^ ^'^ ' "^ 
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Del Cardo « 



ti Cardo m senmia di Mapzo » e desidera 
teiera ktamata e 9<>ltMà , avvegnaché xiek- 
k gmssa meglio- allìguare e apprendersi 
jioifrebbe : e tìe sì • pongono in ^ià saldò 
«erretio, 6arii loro utile contro alle talpe 
t agir altri animali , perocché non si può 
«^^agevolìneùte- forare . Deonsi seminare 
i cktm a Lnna craseente .nella porca già 
lóro apparecchiata» e si seminino -spartiti 
Fano dair altro' -nn mezzo ' piede . E si dee 
prender guardia, -che i suoi ^semi non si 
pongano a ritroso , ^cioè quel dì sopita di 
sotto , perocché nascerebbono i cardi debìln 
|Hegati e duri , e non si deono. i semi 
profondar nella terra , ma si protòndino 
{)ér Io ^>az!o di tre dita, tantoché la terra 
-.aggiunga alti prhni nodi delle dita, e si 
^purghino snesso dalP erbe , infinattanto che 
1 gambi inaurino , e se caldo sopravvenisse 
sMnnaffino. E se strignerai le punte dei 
suoi semi , non avranno spinole , secondo 
che scrive Palladio • Del mese d'Ottobre si 
pongono le sue piante tra il grano già 
nat»! o intra >al tre biade con palo, la qual 
oosa 'O - 'più utile , che porgli- in crudo 
teprea^. Li (^aii , iju^mdo porremo, taglie- 
Mno le^ sommità d^ile sue radici e^ impia- 
«trtremle di latitata •e s|Mirtiremo r*ttòa 
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tdair altra tre piedi , acciocché meglio ere* 
seanoy mettendooe ÌQ iMa^ fossa à'jin pie- 
\de alta , due o tre : e spesso nel tempo 
asciutto sotto il VtfTio fi metteremo -ce- 
nere « e mescoleremoia con letame. E. quau- 
dp À cclgopt^^.nmi 'di eolgeMiio R41HÌ i^Sjeme» 

feTOCcbè^ Aou. 31. MI turano ìinà^^me ^ fwa 
Wìo drO^ l'#l tra r{4 < ej I $ì à^n eo^\ ier^ ^aUoBH 
jcke ha 1 ^^ri ipireU^ . paliti di sotto a o^^dp 
4*ana ghirlanda j, <4\ . nom^^hìa^^ E p<Hi. * 
dka ^p^M»revcl*^*i fiqrif^no t^^uic^d^ti^ 

imperocché sfinebhS'r.p^giw^.r E.ewAmuA^ 
xneat^ /QJ^a^qUAO ^mi^.aa ne deono levar I9 
pjfiqi$e^ 4^(^Ì90ehi^ «toi^ a^i^iichii» ie toad«>i; 
air fi^iuoli QYifero A .ràmppUi • per * « alim 
spMJ:T pp9^n<»/.45re^oei^^9 i <f}A)ali ^ d^^iio 
;tut»t9'Yolta caQt al^pa parie « della, radice 
dii^lieti?», E qìmìÌ0 pianta phe. a^^berai<p€^ 
aeo^ì pwpg^r prima da tutti ì rampoHi si 
deano fT <ei< dr^op^a con tterra catt% . o ^ex^ca « 
4>. iOOQ talcuaat^ cortecoia^. cqprìire :« impierò i 
^mi per ^)e ìO per ^^tipiiotvoU so^Uo^ 






^ CamaniUa è (alda e>fi$càa': «let pdmo 
^ad^ 9 ed è profiéim^u^i j ^lla <^irtii dettn 
rosa nel 5UO SQìttig)[ia^e»to 9 e,Ja «ua^oal* 
dez^a è oonvenieatey oom^Ja caldei^Kadet- 
Volio^^d è apriti?a e aottìgUativa cr moi* 
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lificativa: ed è solutiva sen^a attrarre, % 

3uesta^ la sua proprietad^. Intra le m^* 
teine giova molto , mollificando e risolvei!* 
do : à *calde podteme , ^ ^luite le nervose 
membra conforta: ed è fra le medicine», 
che pia vaglioao alla stracchezza, ehe nuU 
r altre, ed è confortativa del cei^elHro, pero4h 
dbé ri9(>tve le matekÌQ d^ oftpo • 

CAP. XXIX. 

Delia ' CuscfUùe é ^ •* 
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JLià iCutcute^ cioè podagra lini o gfttt^^ 
À* <a1dft nd' primo grada e secca - nel se^ 
eondo, la quale si dee cogliere co^ fiori, Cr 
e si piò àue iinnì serbare ^, e la sàa^ vi<^tùr 
principalmente è di purgar la maKucòniast 
.% fifeeondariamente la ftemma- • Onàe een^ 
benevolmente si pon nelle decoz4oni pur* 

Snti ta malinconia e la flemma* £ raéqiMi 
Ila. sua decozione vale* contr^^dla stran* 
guria e dissenteria • E anche* in sua erl^av» 
sé sène potrà avere in .gran quantità , còtta 
m vino e oKo -e impiastrata } vate alle reiÉii 
e al pettgnone, e air altre parti ov^ fosse 
il.dàloi^. £- Avicenna dièeT,- che Tacqtta 
delta éuscule è mirabile air itterizia • E Se* 
raptemé dice ^ ebe una édìe sue* j^roprie* 
Uoi k di scaceiar rantiebe' si^qp^rfluità oell^ 
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«CalatfieAto ^ di (JUiei faHe«. ftqqpalioo m^ 
dì moaU) 9 L acquatico ' Mppetia ^luf^ata^tro^, 
quello delle ^[ivi^atft^ne 6Ì > cltiaI^a nepitella ^ 
11 montano è migliore^ peroochVè più sec-- 
co , e 61 dee cogbQt'O alloni cb* è uorito e 
air ombra seccare; ^ puossi per tutto ran- 
no serbare » ed ha virtù distintiva e coil* 
sumativa e confortativa ; e '1 vino della sua 
decozione e della regolìzia e dieiruve passe» 
e^l vino della, decozione ; dell^ su^a polvere 
e de^ fichi secchi ^ vale contr* alla fredda 
toj^sa e asima fredda , imperoocbMÒ deUa {a^ 
plteUa piredett^ e dVlcune alir^ 4^sè , si fsi 
li diiacaiainento , iJi quale acquei med^si^na 
vale • Anch^ la sua , polvere data ìa uova 
da bere o ia farina d^qriso» vale a qu^ 
niedef it9o .. Qoi^ra 1 dolor delio stomaco^ 
per frigiditade ,_ usi lo 'nfepn^o la Sfiia poV» 
vfcre cotta nel vino a ne* ci])i » Gontra ^ . 
In^da reuma si dee ugn^r la pftr^e di diftr 
Ito del capo col mele, i^el quaU fiarà fiitt% 
decozione delta sua polvere • filata in uovo 
da b^re q in farina d'<H*zo » vale a ^ud 
xne<lesimo« E pos&a w; saoi^hetloii la* delta 
polvere, ^Qs^dgta ìfx, pentola imom » o. la 
della erba , mol^ vale • Contr* alla relaiaias» 
zion dell' uvola, si faccia gargarismo d'aceto» 

* n«l quale ^a catta U sua polvere o la sua 
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erba, e ti hi ponga la sua j)olrere e la 

Solvere delle rose • Contr* a tenasmo per 
emma Vitrea e per altro nmior freddo , le 
reni s'ungano di mele e della decodone 
della sua polvere o dell* erba « e pongasi la 
sua polvere e della colofonia e de' semi 
del nasturcio calda sopra '1 culo con bam^ 
bagia , e in cotal maniera ancora si libera 
la matrice. Anche si faccia fomento del* 
r acqua della sua' decozione, a diseccar le 
superfluitadi della matrice , e v^rrà molto. 
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CAP. XXXI. 

Della Centaura *~ 



\k Centaura , cioè fiel di terra , e calda 
e secca nel tèrzo grado , ed è erba amaris- 
sima, ed cune di due maniere, cioè cen« 
taura maggiore e minore • Ma la maggiore 
ha maggiore efficacia , e principalmente si 
confà aa uso di medicina quanto alle fo« 
glie e a* fiori. Onde si dee cogliere allora 
*cfae comincia a fiorire, e si dee all'ombra 
' seccare, > si può in molta efficacia serbare 
per un .anno , ed ha virtù diuretica , at-* 
trattiva e consumativa. Il vino della sua 
decozione vale air oppilazion del f^ato , 
della milza , delle reni e della vescica , e 
alla straoguria e dissuria • ' Onde dice Ga- 
leno, che la centaura è delle più nobili e 
migliori medicine ali* oppilazion del fegato, 
« fa grande utilUade alla durezza della ..mil* 



S X S T Ùm 209 

2a ., impiastrata e bevuta • Contra 1 Termi ai 
deir orecchie vi sì metta il suo sugo col 
sugo de' porri mischiato. Centra i lombrichi 
ai dia • la sua polvere col mele • A cbiarifi* 
€kre il vedere 9 si mescoli il sugo della ra- 
dice della ceotaura maggiore » e con acqua 
rosata s'ungaao gli occhi. 
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GAP. XXXIL 
Del Capelvenere. 



L Capelvenere è freddo e secco tempera* 
temente» ed ha virtù diuretica per la sot- 
tile sustauzia sua. Fresco è di molta effi- 
cacia 9 e si puote poco serbare , peroech* è 
sottile erba . Contra '1 riscaldamento del 
fegato si dia Tacqua della sua decozione • 
Anche della detta acqua e del zucchero si 
faccia sciroppo; e se 1 riscaldamento pre- 
detto sia con vizio di milza, vi s'aggiunga 
alcuna cosa calda e diuretica • Anche le 
pezzuole iotiule nel sugo suo , o la sua er- 
ba pesta vi si ponga suso. £ Avicenna dice, 
che poco declina a caldezza , e per cotal 
cagióne è sottigliativa , resolutiva e apritiva. 
Eu in esso è stiticitade , e quando si me- 
scola nel cibo de' galli e delle coturnici , 
gli fa forti a combattere e a uccidere. £ 
la sua cenere con aceto e con olio è utiler 
airalopitìa, e con Tolio della mortella e' 
Con vino e con radono , fa crescere i capelli 
e non gli lascia cadere . £ ' la sua cenere 

Cre4ceìm f^oL IL 14 
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con raQiY»'^ i^tilfs aJIe forfore dc|^, capo ^;# 
le coniinna e 4iriidica* e rimuove da, ^$(k> 
l'umida piaghe; ed k uitUe.i&l. polpiooe^ ia 
c}Q the molto il purga; e pr^voc^ Toriiia 
«rompe la pietra » e fa ye^ire i ma»tiw » 
1^ meoa fuori la secondi qa , e purg^ 1^ fpni* 
mina dal feto , e rimuove il flussi del 
sangue . 

CAP. XXXIIL 

Del Cerfoglio y cioò Cerconcello. 

Xii Cerfoglio si semina d^Agq^to, ed ò biio^ 
no per tutto 'l Verno e dopq *1 Verno . > 
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CAP. XXXIV. 



\k CicuM^ è calila e secpa nel quarto gra* 
do«^ed ha yirtù attrattiva .e cousurns^tiva e 
dissolutiva 9 ma npa. s^usa nelle medioÌQe 
dentro, peroccb'è venenosa e, nella sustau^ 
sia e nelle sue qualitadi , imperocché dis* 
$o]ve tanto, che gli spiriti infraliscono e 
Yengon meno: per lo quale ìnfralimento si 
mortificano le membra; ed ha virtù poten- 
tissima nelle radici e poi nelle foglie,, e 
idtimameote nel seme, onde il suo semQ 
alcuna volta si mette nelle, medicine .^^X^ii- 
tra *1 mal della milza, si dee in questo mo- 
do psaret cioè; che tutta Terba dimori ia 
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iEiGeto."con tin.Y lìbbrat'di hoh artifténiòo per 
^«ifi^ci gionii ^' e poi si metian^ a JboUtre h^ 
vdetl^/coise insitiatlfaiito obe Ta^oietiioo sia 
'htn Hsolute e strultòy' ie poi À coli CQ9p> 
pkàhói £ queafo colatura da oapa si £eiOf- 
-eim boUirey e aggiufitovi oera e olio ^ se tm 
iaccia iHiguento, il quale è p^ieutMÌmo 
coutra la durezza della milza, t^ contro le 
dure aposteme, e contra Tartetica ìufertà, 
e contro ali* epilessie se sene farà unzione* 
Contr' ali* artetica % podagra ovvero gotta » 
si cuoea la sua radice in pasta, e poi fessa 
per mezzo si ponga sopra Tartetica, ed è 
^icttristimp rimedio . Centra U nuil del fian^ 
co e contr'alla stranguria e dissiaria , si 
deono impiastrare delia sua decozione in 
vino poteilte e olio i luoghi dov* è la do- 
|lia. A monditìcar la matrice, e purgare 
t freddi umori e viscosi ^ e a provocare i 
mestrui, si faccia fomento delia sua deao* 
«ione ih vino e acqua sfialsa • Contra le scpc^ 
fole secche si deono usar prima rerbe^dia- 
retiche, e poi sì faccia impiastri di due 
parli di cicuta e terza di scabbiosa , 
- '* . . . * '' ' *• 

C'AP. XXXV. 
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Della Scatapi&za^ 



f' 



rA Sditaputza è oaldà nel terzo gradd , 
e umida nel secondo . 'M^< Glierai^do àiee 
Bel «uo modo di med&are , ' eh' eli' k c^a 
i s^^ca nel tèrso: grado'; £d«è' w6txm diutia 
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cei!ta erba^ che per siniil nome »*apj)€})a; 
ilqual seme 9 Jevatooe la corteccia; di tuori^ 
si serba tutto Tanao . £ si dee sceglier quel- 
la cb'e verde e non forata dentro» e ehe 
non è livida ma bianca. La scatapuzza ha 
virtù di purgare priucìpalmente la flemma, 
appresso la collera e la malinconìa . £ jha 
ancor virtii purgativa per le parti di sopra, 
er la ventosità e levila che ha in se » oq- 
e alcuna volta si dà a' sani a conserva* 
sion della sanitade, alcuna volta agi' infera 
mi a rimuover la Wermitade • Contr' alla 
cotìdiana febbre per flemma salsa e conlra 
alla rogna, si pesti la scatapuzsa in molta 
quantità ,. e poi involta nelle foglie de* ca« 
voli si metta sotto la cenere, e vi si lasci 
assai , acciocché si cuoca bene , e poi quan- 
do è cavata sì prema, e Folio che n'esce, 
si serbi; il quale si può per ispazio d'un 
anno conservare , e quando sarà bìso* 
gno , si dia allo *n fermo ne* cibi o in al- 
cuno altro modo • £ ih questo modo si può 
fare inganno a molti, o sene faccia caia* 
rèa, pestandola bene e cocendola con me« 
le, e poi mischiandola col vino. £ nota, 
che in venti libbre di vino debbe essere 
una libbra di scatapuzza , e quel medesimo 
neir once , e negli altri pesi minori » An« 
che si può metter la scatapuzza Len pesta 
ii^ brodo di carne o di pesce, o d'altri ci- 
bi , e mangiata , molto vale a* sani e agli 
infiet^mi. £ Gherardo dice, che la scata^ 
puaza è mollo lassativa,, e^ purga' di sopra 
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e Ai sotto feticosàmente e con angòscia ; 
^nde si dee prender guardia che non si 
dia , se iwn a coloro che agerolmente vo- 
mitano , e se non se là materia è digesta « 
E non 9Ì dee dare a coloro che hanno sto» 
tnacp debole e le badelia, perocché fa Sov- 
versione. E non si dia se non distempera- 
la, acciocché non dimori nello stomaco* 
E non sì dee sopr' essa dormire né ripo- 
sare > come eztanaio è da fare in tutte al- 
tre medicine da vomito; e*i suo nso'é^ 
acciocché le mredicine (^) di scatapuzza si 
facciano acute, il che si & con dieci o ùn^ 
dici granella digusciate e peste, che si me«- 
scoUn nella medicina. Anche dice, che per 
sé medesima si può dai^ pesta e stempe- 
rata con acqua calda o con vino ; e dicé^ 
che purga principalmente la flemma e gli 
umor viscosi , e massimamente dello sto-^ 
maco e delle budella, onde fa prode a* 
collerici , a' cordiaci , e a quegli eh' hanno 
il mal del Banco e agli artetici, calla feb* 
bre continua per flemma vitrea a naturale* 
£ Dioscoride dice , che sene danno da cin* 
que infino a nove granella per volta: e 
quando lo stomaco sarà forte , si dleno* 
intere , e ^e fosse debole , ^i dien peste ; 
Anche dice, che se le fic^lie della scata- 
puzra si cuccano con polli- o con erbe ò 
altri cibi , purgano la flemma^ e Ja collera. 
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CAP., XXXVl. , 

« • ■«» fu , 

JDel CreUmo. ^ 

L Cretoso ^ dò isobo i ricci marim > ci 
cdldo e «eoco nel terzo grado » ed è erka , 
la qual m ùpoya nelle parti marine ^ ed ba 
^rtù molto diuretica per la sóttilùà della 
sua aoslaneia . Contr* alla «trapguria e xx>a» 
tra '1 «al della pietra e contrai mal del 
fiamco, si prenda! della, detta erba e ia 
gran quantitode , e si boUa in acqua aalma'* 
.6tra e in 'vino e olio, e in queiia acqua 
segga e stia lo 'nfermo infino al bellico • E 
se non sene puòte aver tanta quantitade^ 
impìastrerane solamente i luosfai doglienti. 
E anche Terba mangiata o il vino dove 
sarà colta, bevntó, proTOcherà rorina. 

CAP. XX3:VII. 

Diala Celidonia. , 

1 '. . .\ '' 

1 jA Celidonia ^ cioè cenerognala è calda o 

secca nel qnarto grado , la quale è di dna 

iatle , cioè Iodica e nostrak* Quella dUndia 

è di maggiore efiScacia e operazione , ed 

ba la sua radice /eitrina , ma la ^oomune è 

qineUa , ebe sì trova nelle nostre oontrade» 

ed è di minore efficacia ,. tuttavolta Tona 

per Tailra si prende ; e quando si trova 

nelle ricette, vi si dee m^^ar .la radi^^e e 
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noà Terba ; ed ha virtù dissolutiTa , consti- 
mativa e attrativa . Contrk ^l dolor de* denti 
per cagion di freddo , si prenda la sua ra- 
dice e si pesti alquanto , e si metta infra i 
denti, e ai sopra pongasi Taglio. A pur** 
gare il capo ; e air avola ripien» d'ufno1^ 
freddo 9 vi si ponga la sua radice cotta iti 
vino , e lo 'tiieraio ricevtf il fommo * del 
detto Tino per la liooca, e poi gorgogli ìt' 
vino: la qual cosa asciugherà INi^a, e 
-purgfierà -il capo . E Plinio dice . che p#r^ 
lo su^jO* della celidooia^ gli «dòcili della tmk^f 
dine tratti o magagtiati « si i»idttcoiiOL' al 
ptìmo slato . :• 



GAP. XXXVHL 
Del Cmiandolo^ 
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L Cariandolo è erba assai comune « la 
quale è calda ^ sécca nel secondo grado ^ 
il cui seme si dee metter nelle ricette, il 
quale si serba pei" due aa^i , e per lo suo 
odore ha virtù eonfortativa , onde a con» 
fi>rtar la digestione e alla doglia dello -sto- 
maco per ventositadte si. dia . il suo^' seoote 
ne* cibi , e *1 vino dcyve sat^ ^oito a bere « 
Anche la polvere del suo: seme gittmta no* 
pra la carne , la fa saporosa . !:■ Isidoro 
aÌ6è-,-ehe4 '^6«^ seoie daio in viu-ckliie'i 
incita gli uomini a lussuria . Ma si dea 
guardare , che non se ne dia troppo s pe^ 
rocche farebbe ruomo furioso epaai;o#«&lA 
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sua erba col seme è Yeseaoaa a* cani ^ é 
gli aocide ae alquante fiate ne mangiaiio •- 






GAP. XXXOL 
Della Consolida maggiore • 



1. Consolida mag^ore^ etoe rigaligo, è 
di fredda e secca complessione , e la sua 
radice proorìamente è medictnale » la quale 
ba virtù di oostrignere la (^leasa sustaD«ia ^ 
e serbasi cinque anni» e la sua polTcre 
data ne* cibi , vale cootra 1 flusso &A sann 
gue de* mestrui, e contrai flusso dei ven« 
tre ; (^) 6 , posta di sotto » vak contri 'l 
flusso de** mestrui , e simihnente le fomen^ 
tazioni fatte della sua erba. 

CÀP. XL. 

Del Cocomero Salvatìco* 



I 



L Cocomero salvatico è erba nota, del- 
cui sugo si la laltotWQ in , questo modo » 
cioè : che ne* dì Ganieulari il frutto deUa 
sua erba si oolga allora cb*ò quasi matu< 
ro , e si pesta , e se ;ne cava il sugo , e si. 
pone al Sole e si secca». £ certi lo cuocono. 
* . •■ , • . • -, 

•9 

O «'f P9tta di sotto, vale contra.'l . flusso de' me-' 
itnrf . Qkteste petéh ci pafokio senza necesulà ^ e ra«^ 
tfiGSis* 
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al Iftoco : 6 questo cotale è > tnen lassativo » 
-e mèim' più doleeiiieote. E altri bollono il 
sugo, suo col mele qaasi insino al consu- 
mauiento del sugo, e daunolo a modo di 
lattovaro , il quale assai solve per le parti 
di. sotto. Puossi per due anni serbare, ed 
ha virtù di purgare principalmente la flern** 
ma e gli. umori tiscosì e umidi ^ e poi In 
collera nera ^ ovvero malincooia ; onde vale 
ccutr^alla paralisia, apoplessia ed epilessia 
e colica, e contrai mai del fianco, e con- 
tri alla febbre cotidiana, per ilemma vitrea 
o naturale. Ed è utile agli sciatici, artctioi 
e podagrici, imperocché^ trae a se dalla 
parti .da lungi spezialmente, e purg^ aiH 
<^e cotto . È medicina utile a tutte le cose 
ovvero infermitadi per flemma \ e non però 
ai dà solo; e purga per la bocca e per lo 
ventre, si dee usaae, mescolando con altre 
confezioni , e si Caccia la medicina acuta 
d*un* oncia E colui che prenderà il latto- 
Taro ^ non dee dormire sof r* esso , ma si 
muova incontanente cbe Tavrà preso , si 
come que* che prende Telleboro , imperoo-* 
che suole indurer scilfocamné • E nelle 
infermitadi del fianco, auBi cbe si dia , si 
dee allo *nfermo fore alcun .oristèo «moUifi** 
cativo, e poi gU «eae fiiceia un altro 'di 
cocitura di malva e d^olio e di mele con 
once cinque d erader j, e sarà ottimo coq« 
tr* alla Werm ita del (ianco , e contr'alla 
artetica , chiragra e podagra. Anche la detta 
erba, se si puote avere ^ si pesti alquanta^. 
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e bollila in tino ed in oiio> e posta nd 
luogo ov« è la doglia , vale alla straoguria 
e alla podagra , e al. dolor del fianco • A 
provocare i mestrm* si confetti la poWere 
deir elatterio e con olio mustellino, e con. 
olio comune 9 • e <TÌ si ponga la bambagia 
dentit) intinta • A 'matjarar le fredde* Ap<K 
sterne si * prendano once cincfae d'elatterw» 
e farina aor2o\, e confettisi insieme eoa/ 
taorlo d'aoTo » e vi si ponga suso • Ancor» 
dell' elatterio é della trementina si fa otèi-^ 
lAo «titorio da rompere le posteme. A^ Ter* 
mi degli orecchiasi dee cpafettare Telalle^ 
rio in quantità di -^cinque grani con • poco 
aceto y e tiepido ti si metta dentro. Ad 
ogni dolor di stomaco per eagion fredda 
si dee ugnere deir elatterio eoa aceto con« 
fetto. Alle lentiggini della faccia io ad ogni 
altra superfluità rimuovere^ prendi nrerussa, 
cioè biacca e canfora ed elatterio « in quaa«« 
tità delle predette d«e cose ^ .e confetta con 
aceto in modo 4*angaeato v e pesta in mor* 
tajo di piombo con pestello di piombo, e 
pongasi in vasellou'di vetro , e tì dimori 
per quindici dì ; e poi nel predetto mor- 
tajo col pestello' medesimo^ si meni , giù* 

! tenendovi aceto , se fosse sodo , e sen' unga 
a faccia 9 perocché rimnoTC il panno e le 
leMiggini iparavi^ioaamente • " 
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Del Dittarne ^^ ai \ .. 

I'j . ! jr> 'il «* ' ' 
L 'Dittamo /che per altro ii0me ^ ohinmat 
fraseiciella ^ petobcbè ha le sae* frondiè 
modo di frassino ^ è caldo e secco nel^uar^ 
io grado , ed è radice d*un* erbAs \;lie dit- 
tamo sim^gliantemeute scappellala ift:quata 
in luogo caldo « petroso e secco spAialmeme 
si troTà , ed ha yìrtù di diasolvere e di oaii'« 
avmai^' il Teleno^ Goittra 1 morso .degli 
ammali v^enosi tì si ponga fiuwirerba o 
la radice della predetta eroa pesta : ^ancora 
il èikgo'suo si dia col ^dao. E la-^smi pvU 
vere s^intrida col sugo della menta» e ^vi sL 

Sanga suso, e anclie si dia a bere. Anche' 
ice Isidoro , eh* egli è div tanta t irta ^ dm» 
avelie il ferro del corpo ^ e inandalo fuor 
della carne ^ onde* le bestie saettate , git^ 
taao le «aette mangiando quello é 

GAP. XLJL 

J^' Endivia , cine per^ altro:nome si chiama 
lattuga saìvaticave fredda e secca nel.ae* 
condo grado » e *1 suo 9eme e foglie si confà 
ad usò di medicina, e ancora le foglie si 
confanno ad uso di cibo; ma la sua ra- 
dice non ha vittà alcuna , e le sue . foglie 
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rtràì son ài gfftnde e^ficacm e operasiicme^ 
e secche niente ad<^raao • Ed ha vìrtii di 
confortare ed «alterare, onde vaie contrai 
air dpprlàd ón dcA fegati e della mtlaa per 
cagfon di ctàììeta « E vale contr* alla sem* 
|dice fe dd^iii lerzaaa-» e contr' all' iiteri^ 
»à e riscaldanienlo del fegato, e contra 
atte calde ' aposteme , mangiandole lesse o 
ei*tide / Ani5h^ lo stroppo fatto della sua 
deco9»oM e del zucchero , Tale ^ qpnd me- 
desimo . An^fa^ il 9fio sugo ovvero sciroppo 
dato conf> rmiharbaro , il quarto ovvero il 
sèsto giorno dopo la digestiotie della nia« 
teriàj vale . AhoW oontra *1 calor del fe- 

Sato 9 e co^tr'^ alle ^^si^de aposteme , vale la 
etta erba , pesta e postavi suso . A quel 
medesimo vaiie> il sugo epittimato . É se non 
puoi aver le foglie, cuoci in acqua il seme 
deir erba ' pesto , e pould in «uo luogo . E 
Alberto dice, che raoqua delF endivia con 
biacca e aceto, è pittima mirabile a raf- 
freddare qualunque cosa dee raffreddarsi • 

GAP. XLIIL 

Dell'Ella. 
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TElla non si semina , perocché non pro-^ 
duce seme; ma la sua corona si pianta 
tutta o la maggior parte del mese d*Ot« 
tobre, iti terra grassa e prc^onda, cacata 
e ben rivolta e trita. L*Ella è calda nel 
tesÈa fitado e» umida nel primo « ed enne 



dì dtm mmxftTief <fiòè oi^folafi^ e ,€ittttp(^ 
rec^Ma. QadM 4el /e^|i<i è di ma^iore 
effioama «quam^ alle f ^4ioi , ^ Ja sua radi* 
e^'SitQi^f^ie net prÌQeì;p^ d^a Sta^e^ e sec- 
casi al, $p)6, acciocché npa si cùrr^tapa. 
per ttidOdré, e 6i dee l^^'^o^ i^adice inette^ 
a^Ue medicine* Puossi serbar per due ansi 
e par Ircr^d ha, virtù lenificati va e nicw^- 
difìcatlva, Mtdjt vale còntra^ i nerbi per^fri^i 
;idità iodegnati • Giulroi % datore è^^mevti^ 
m spiritali pier fredda Cf^gione^ di^i A 
vino della atta decozicoeit ^^cundun^ is£^d^ 
Eniéla <^mfh0fM: reddit praecardia sonfl^m 
Contila, '1 dolor di stomaeq , e conir' a i^e^^ 
tosità e cantr'a fredda lH>ssa diesi il vig- 
lio delk Sua decozioi^ • La sua polvt^rQ 
con. la polvere deLceDamo^ aVdilicati aplva 
la ventosità de* membri spiritali .^ L' erbi^ 
tutta decotta in vino e^ olio e im{^iaslt4kt% 
dissolve il dolor del fianco , il coKoo ^ 1^ 
stranguria • Coptr all' a#ma fredda si 4w 
la farina d* orzo , nella quale la sua polve* 
re sia cotta . E sappi , che nelF Ella è vir-^ 
tu rubificativa^ e ultima astersione. 

GAP, XLIV. 

Della Fegatella ^ 

X^ Epatica , éoh F^ati^lla, è fredda « 
secca nel primo grado , ed è erba , che ere* 
soe ne' luoghi acquidosi , e spezialmente' ia 
luoghi petrosi» la quale ha moltje foglie» 



sas ^ M M M B 

che ftl fttrìogoao alla terra e alle pietre; 
e la sua yirtù è dUaretica » per la sottil su-' 
stanzia , e rifrigerati va : onde 1* acqaa della 
sua decozione vale ooìitr* ali* oppilazion del 
fegato e della qàilaa per calda cagione, ^ 
^O0lni#ì Piscaldamenlo del fegato , e c^»- 
te** air itterizia : e lo 6eiroppo fatto ddr-ao^ 
i|aa. della fiua decozione, giagnendovi reu^ 
Barbaro nella fine della decozione ^ aai^à 
.ottimo eontr* alla giallezea. 

cap: xlv. 



Dulia RucheUa. 
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Eruca è calda « secca nel quarto gr»- 
do 9 e la dimestica è di maggiore e£hca- 
4;ia che la saWatica , e i euo* semi si coni* 
fauomo speziai mente ad tuo di •medicina-^ 
appresso ie foglie . La cui virtude è consù* 
mativa » e provocaltiva del coito : e cotta 
con la carne « vale ad incitare* il -coito , e 
dissolve la diasenteria, e la stranguria y* e 
la parlasia. Ancora se si cocerà in nino^e 
s* impiastrerà alle reni , provocherà a faiS- 
suria 9 e posta- sopra '1 pettignon, provoca 
r orina : e U suo seme , massimamente della 
selvatica , fa mzar la verga • 
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CAP. WfL 

DelP Èbbio. 



JLi 



Ebbio è caldo e smqo oel t«Mo grada,, 
fi. .le cortecce delle sue radici , ^, le cime 
i^pe^ialttdQte s^uo. medieinaU* Le i^r lecce 
delle sue. radici si oolgou la Primavera* e 
si seccano al Sole « e si serbaa per tutto 
Tanno , ed ha virtù di dissolvere e di cour 
aumare, e di purgar la demiua e gli a* 
mor viscQsi • £ si dia il suo sugo « il qual 
purga^ attraeudo di sotto e di sopra ango- 
sciosamente, onde non si dee dare, se non 
quando la' materia, è «digesla e quando il 
eorpo è disposto a flusso, < sì oo me »eir«ir 
U^e vomic«bevoli medicine • E vale alla febr 
bre continua e alla lunga terrena, ; pei? ool^ 
lera citrina e \itellina • Ajtcbe vale eir qj^k 
pilazion del' fegato e all' itterizia • e alla 
colica e al mal del . fianco , e mena fuor 
Tacqua di que' che patiseon di flemmia 
bianca, E il suo uso è, che si dia il suo 
fugo per sé , o nella sua decozione si di* 
stemperi altra medicina 9 o si. giunga coi» 
isciroppo e ossimele lassativo, o $i cueci^ 
con mele infino alla consumazion d^sugo. 
Contro air enfiamento della stremità , e conr 
tro all'artetica e collera bianca, si faccila 
bagno d'acqua salsa , di decozion delle sue 
radici e cime, o di tutta Terba. 
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CAP. XLVIL 

Del Finocchio, 

Xl Finocchio si semina del mese di Di^rn* 
hre, di Geunajo, di Febbrajo e di Marzo, 
€ d*ogiii tempc) si traspone, ed è caldo e 
$ecco nei secondo grado, ed ha virlù dia* 
retica, e di sottigtiar la grossa ventosilade, 
E mangiato dopo il cibo , vale a* rutti ace* 
tosi ^ li quali si fauno per indigestione: e 
questo fa per la sottile sustanzia , e per le 
sue qualità. £ il suo seme, le foglie, e i 
fiorì e le cortecce delle radici si coufanno ^ 
ad uso di medicina • Il seme si coglie nel 
principio dcir Autunno , e serbasi per tre 
anni . Le cortecce delle radici si colgono 
nel principio della Primavera , e si serbau 
er mezzo Tanno . Contro ' ali* oppilazioa 
el fegato e della milasa , e contro alla 
stran^ria e dissuria , e contro al vizio 
della pietra per freddo umore, si dà Tao* 
qua della sua decozione • Anche il finoc* 
chio colto e mangiato, centra le predette 
cose vale. Anche questa medesima acqua 
o vino , solve il dolor dello stomaco per 
freddezza o per ventosità , e conforta la 
digestione • Quel medesimo fa la polvere 
del sud seme. Contro al panno degli occhi 
e pe^zicore , si ponga il sugo delle 'sue ra^ 
dici in vasel di rame per quìndici di al 
Sole , e a modo éì collirio si metta negli 
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occhi . Contra il pizzicòr degli occhi espe* 
rimento cei tauo e : confettisi aloè otticdo 
cou sugo di finocchio, e si ponga iu vaso 
di rame per quindici di al Sole , e poi si 
metta agli occhi ti modo di collirio. 
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GAP. XLVIII, 

JDeila Flamula • 



4 Flamula è calda e secca nel quarto 
grado 9 e bhiamasi flamula , perchè ha vir« 
tu incensiva , ed è simigliante alla vitalba 
^elle foglie e nei fiori, ma i fiori sono az- 
zurrini • Quando è verde, è di molta effi- 
cacia e secca vale niente o poco. A £)r 
cauterio sanza fuoco , pestisi la flamula e 
pongasi sopra il luogo che si ruote incen- 
aere , ^ vi si lasci un giorno, e troveras^ 
si la buccia arr< stila e arsa : e poi si curi 
a modo di cerusico • A rompere Taposlema 
quando fosse convertita iu marcia , e il 
capo fosse duro, si dee la detta erba pestar 
con olio e por òì sopra , e Folio si pone 
a rilassazioqe , acqioccbè la flamula non 
disecchi troppo • 
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GAP. IL. 
Del Fummo s temo ^ 



L. Fammosterno è erba assai conosciuta « 
la quale è così deità , imperocché è gene^ 
(Crescenti Vo^. IL i5 
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nta dà flleaàa ^Msa ftìmmosilà ad» ta> 
rà , ed è* calda nel prinio grado e secca 
nel secondo, ed è di grande ^rfEcack ver- 
de e secca e principalmente parrga- la ma- 
linconia 9 e pressò la iemma salm e la 
eoUera adusta, ed è diurelica . Contro alla 
rogna, si pfeÈLdano oticc d«e del suo sugo 
e giuntovi 'zucchero , sene faccia scire^o » 
e si dia con l\cqua calda , f> vi si giunca 
il seme del finocchio . Anche m faccia 
quest* ungaeMo neir olio delle noci , e vi 
€1 pokìga pohr^e di fiitggine sottile, sf<eon<> 
fetli cen itceti^, ii quale vi giugnerai, e 
. col sugo del fummo^erno m maggior^ 
quantità , che^ d^' altre cose , e seu^nn^ 
lo infermo nel bftgi^o, ed è ottimo. Ed ab- 
bi a mekite, che se il sw> sugo si darà Ire 
voke la settimana V come *e detto , dliaia* 
-mente purgherà gli^ «unorì^ *ebè la vogna 
producono .* Anc^>4a^ detta esdxi' scotta ia 
viuo^ e posta udi luogo della podagra ^ va^ 
Ae molta. • 

GAP. L. 

' Dè^ Fungili • 

JL/E* Funghi certi son buoni e certi 
mortiferi • I buoni wn piccoli e ri tondi a 
modo di cappeOo, 1 quali appariscono nel 
principio della Primavera e vengono mea 
del mese di Maggio, e eoù fatti -fiinghi 
VM tfou WHi^eri) ^altrui^ ne feceee noair 
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tteato sttbitammite • . ìMa tattmoll^ òd^ 
vapere , che lutU geaer^inò ocm'iioaato ioal« 
Tftgio . Ma 'i ' mortali 5<|yi, cpie;lU^.i quali 
nascono apj^res^ ferro rugìiu>S9 : i^ anc^ora 
«ODO altri funghi mortali ^i avsegaMbè > in- 
«ontaiieQte noa uecidano ; e 909;^ sua <|u^l* 
ii ^ die naacooo appresw> le ,w$/^ putride » 
a allato alK abitaeìoB d'alcun veleoom ani* 
«naie 9 o allato a- eerti arbori ,, ^c^^tlfnnp di 
lor proprietade corruaioiie a' iktugki^ :^i no- 
me Tullio . . Il segno de' &»igbi ipurtaU è 
questo cioè • Che nella parte 4i :Sopi^ la 
sua buccia hn ^na uiliiditÀ.¥Ì$co«à corrotta, 
e che toato si «iuta e si corrompe intra le 
anani, di coloro 4>be ^ colgono. E. nelle 
nostre «bitaeinnt si troTanoi iunghi » i qua- 
li soU' lati • e spessi « e €h9 hfli^^Ao alcun 
rosser neUa* parte di^ soprih# -0 u quel» roa> 
Mre biÈi meltQ lam^Niile elevate 4 deUe, «inali 
6Ò0O' alcidie mie e •àlmine; uq^^ e*^dellQ è 
mortale ehe toMo > neeiiie^ e ohìanieiKi il 
fungo delie mosche , imperocché |MdveBÌi&« 
tato in latte, uccide le mosche. 
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CAP. U. 
Del Fiengreco. 



L 'Fienp*eco è caldo ^e iseec^ » ed ha so» 

stanza Tiseqsfi^ nnd:e h^ ,iJ^P;4j «nalnrare 

e di lasjyire. A maiUnsarde posteme ai dee 

intridere Ih asia &rine i^; tuorle^ d'ucHro , 

^ podarvi suso , pef deche vqMtijura' 4t sotti- 
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glia. A matnrare e a rompere si mescoli 
con tremenlina ^ e ti si ponga suso • An* 
che Terb^ del predetto seme colla in olio, 
soprapposta, è utile a maturare. AU* aposte- 
ma aegli spiritali membri si prende la 
farina del nengreco messa in un sacchetto 
e còtta» in acqua con mal va vischio , si 
ponga di sopra . Ali* apostema dello stoma* 
co e delle budella facciasi della farina del 
fittigreeo e dell* acqua predetta poltiglie « 
e ?t « soprappongano « 

GAP. Uh 



De' Gambugi. 

X Gambugi si sono, di natura di cavoli, 
ed hanno forma di cavoli infino che si 
Tengonc^ a chiudere, ma poiché son chiu- 
si , le lor f<vglie diventano quasi bianche 
e gixisse come bucce di cipolle , e crespe • 
Desiderano aere freddo , imperopchè in 
elàido o temperato non si chiudono, ma 
rimangono aperti A come i cavoli , e cosi 
desiderano la terra che desiderano i cavo- 
li, e fannosene composte come delle rap<^ 
e anche ti seminano come i cavoli « 
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GAP. UH. 



lA graniglia ^ Ila TÌrtudè ttitioa» od.h% 
viltà di saldar Je ferite e dissolvere il 
ventre » e di tanar le pHi||^V4dle Tebi e 
della vescica 9 e a mitigisfà il ^lor 4^à 
milza : e il suo sugo dato a hmkii- Ha prp«t 

Erietade d^uccidere i lombrichi » Questa er« 
a conoscono i cani, i quadi , quando pur* 
gar si vogliono , la mangiano ^ secondo che 
scrive Plinio. . /• 

GAP. LIV. 

Della. Genziana'^ 

L" ' '* ' • ' ' .'■''"] 

k Genmana è i radice d^nn^erlia, ch^è 

sìmj^ìanlemente' coià -angolata 9 la eiu:raw 

dice ìsokinente è' «Vicinale • Cogliesi nei 

fin della Primavera ^ e poich^ ò aècca a» 

serba per tre annU Nasce il, più nei mosti: 

e hiogni ombraftve wnidi« B calda e sese^ 

nel ter^o, grsdo, ed': ha* virtù di sol vare # 

di consumare e d^aprins^ onde ò dìuretl^ 

ca: e se la sua polvere si dà in vino e 

con acqua d'orzo ^ vale contro alP asma 

antica. Ed il sugo della sua radice manda 

via la morfea , e sana le piaghe e Falce- 

razion corrosive • E * anche oevuta fa gran 

prode a chi fosse caduto d'alto , e fosse 

calterito e lacero: ed è ultimo rimedio 
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contra il inor^ò ddla scarpionè « serpenti 
e eontra alte fel'He aTtdenàte, e al morso 
dd can rabkicysd ^ se sene bevono due once 
per Tolta convirio^. / 

GAP. LV. 

Della Garofanata 

X^jJL Garofanata è simigliante alle novelle 
foglie del rogo ovrero a ilaponi ^ e la sua 
raqi^e 'è odorìfera e anche le logKe : ed 
è calda e secca nel terzo grado , e la fine* 
6Ca è di maggiore efficacia che la secca , « 
aerbasi pet* un anno ed ha virtù consuma- 
tiva 9 apriti va e dissolutiva , e chiamasi ga* 
rofens^ta , perocché il suo odr^re è simile à 
qu^ dèi grofani , o il suo sapore o la 
aàà operazione. Contra il difetto del cuor 
vai m^>lto 9 se cotta in acqua marina e olio, 
81 pone dalla parte dinanzi e di dietro « 
Anche a Confortar la digestione , e contrp 
alW doglia dello stomaco e delle budella 
per cdgion'di freddo o di ventosità , sidi 
U'viao della sua decosifone. 
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C4P. LVI. 

i 

^ Dei R&vistico. 



uranio ctoè 9ovt8f r<K> #»vvepo Lrvertirio 
lo quale fa -fi^ri; (quali per la loro serv 
dietaa ^si ^o^ntervaào* liinghissimamehte in 



lór4> virtute^ sì eh* è comune ^jfiipj|;iffl^. 
che <^ianMBiii B<m^ corrompano *. E ilioro.^ 
odore e acato e forte, « sono caldi ^9. feo* 
chi, e dissolutivi delle viscosità e^ inci* 
sivi , e conservau da corruzione i liquori ^^ 
nei quali si mescolano • 
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CAP. Lvn.- 

Del J^4S^uiamo ^ 



h Jusquiamo è freddo e secco nel tera^. 
grado , ed è $eme d*an* erba ^ che si chia*^ 
ma Cassilaggine ovvero dente cavidlìno^.e i 
suoi semi son di tre fatte: imperocché. al^. 
cuno è bianco , alcuno rosso e 0ìcunpMe^ 
ro . Il bianco e il rosso si aonfaaa<( ad ; 
uso di medicina « il nero è mortifero • £gl , 
abbi mente, che $e il Jusquiamp si dee 
ricevere ^^ntro per bocca , si dee dare il 
seme ^ >e se di fuori si riceve , si^ dia Terba* 
Ma il seme è di maggiore opeiazione , ed 
ha virtù di far dormire , costrignère <e djL 
mortificare . A provocare il sonno in in^ 
fermità acuta , si faccia fomento deiracqua^ 
dove sarà cotta la sua erba, intorno alla 
fronte e intomo alle tempie e intorno ai 
piedi , e anche se ne lavi e poi si faccia 
questo impiastro . Prendasi la polvere àA 
suo seme ben sottile con Talbume dell* no* 
▼o , e con latte di , femmina che audrisca 
fanciulla» e con un poco d*aceto, e ai pon* 
ga alla fvonte e -idle tempie • Anche % ca^ 



tingner le lagrime si leccia quel medesima 
impiastro • G>tilro alla dis^eoteria 8Ì faccia 
impiastro della, detta erba e ti sì pooga » 
jlèrocrhè riniaote il dolore. Contra il do* 
lor de* denti prendasi il suo seme e si 
ponga sopra i carboni , e lo infermo riceva 
il fummo per bocca e la tenga sopra Tao* 
qua , 'e apparirà sopra l'acqua una cosa a 
modo di Termini., i quali nuotan di sopra. 
Il suo seme posto ancora sopra il dente 
per ragion calda, rimuove il dolore. IS 
•crbasi per dieci anni • 
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GAP. LVIIL 

f 

D^£ Uopo, 



JLilsopo è caldo e secco nel terzo grado, 
ed ba virfù secondo le foglie e i fiorì, noa 
secondo le radici , diuretica e coosumativa 
e attrattiva; e il vino della sua decc^ione » 
idei . ficbi secchi , vale coutra alla fredda 
tossa • Anche il vino .della sua decozione 
e del seme del . finocchio , rimuove il dolor 
dello stomaco e delle budella. E il fomen- 
to fntto deir aeqiia della sua decozione 
mofiditica e netta la matrice dalle super- 
(luiuidi 4 e quel medesimo adopera il sup-* 
pofttorio fatto della sua polvere e deiroba 
wtusfellino • AQN>ra la sua pólvere o l'er- 
ba scaldata nel testo, e posta al capo a 
per sé o in sac<?beUo, vale contra il fred-* 
do palarrg e al cadimeato dell' uvola. Al 
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fnal detfuv^la prendasi la dittai erlnr-^ii 
cuoca in acéto , e si-gavgàmaK • < Alighe Ut 
detta erlia , coffa nel ^o- a (inf»ìaaiiif fa » 
rimuoTC la doglia cUe perftvmtot^ttdji* 
Viene. • • ^ . .r . ?» ». . 

GAP. LIX : 1 
Del lafo.^ * 

laro cioè Girhero » il <{tiale |ier akr0 
nome è detto barbaaron orrero pie. vitel« 
lino, è caldo e secco in secondo gra- 
do , e trovasi nei luoghi secchi e umidi » 
montuosi e piani , e nel Temo e nella 
Sfate • Ha grande efficacia secondo le fo« 

Slie, e maggiore secondo le radici ^ e gran- 
isstme secoiido certe tuberosità , che si 
colgono , fendonsi e seccaosi « ed ha' irirtù 
di dissoWere , d'ammorbidare e di^Miltr^ia* 
re • Contro air enfiamento degli drecoht si 
faccia impiastro della detta erba^ insieme 
con le tuberosità predette, nei fino c-^nel* 
Tolio cotte, e vi si giunga eomìm), e si 

Songa' sopra gli orecchi . Conila alle fred* 
e aposteme si prenda la detta erba tutta 
con le sue tuberosìtadi , e si pesti Oc» au- 
gna oi*sina , e' cos^ e^lda si ponga su la 
postema. GoMto'^letìoiiitté sierofcile; si 
prenda la distta'erba '-é'''^ f>esli' cbn^ sif|j;na 
vieta e sqtitfl»>.^Of cón'^sttgua -d'nr»% «e si 
|)uò avere, e si'pf^rtg^ irvptti «essa e t^e.sa^ 
ranno £resehto- né giiarrà Jo hàmma^ A 
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far bella- e ncUa la- faecia, e assottigliiir la 
buccia , si &ccia pò) vera sottile derile- sue 
tnberositadi secche e confette con acqua 
rosala , e si ponga al Sole infiao che 1 ac* 
qua sia tutta diseccata ^ e sen* unga la fac-» 
eia , e cosi si faccia tpe o quattro Tolte o 
più di quella polvere solamente o con 
l'acqua rosata ^ e purga più e fa più bel- 
la la faccia 9 che. la biacca. Anche la 
sua polvere solamente rode la carne super* 
floà. 



I 



GAP. LX. 

I • ■ • 

Del Oalcatreppa. 



h Calcatreppe è ^ un* erba molto spinosa ^ 
delle cui raaici si & la zenzcTerata in 
questa maniera • Che in due libbre di 
mele e libbre una di calcatreppo mondo 
o di pastinaca, si metta oncia. una o me»- 
za di pepe « due di gengioTo, o mezza 
di pepe solamente in questo modo. Lavisi 
ben primieramente il calcatreppo , e si gitti 
il legno che Ve dentro , poi oitimamente 
si cuoca , orvero che si cuoca imprima e 
poi si gitti il legno • Appresso si tagli mi- 
nutamente , e posto il mele al imoco e 
ottimamente schiumato » si mettà^ in esso il 
detto calcatreppo e^gengiovo. ovvero pepe^ 
« bollano inBnattanto che diventi spesso 
convenevolmfente. E se nella fine ddla sua 
àeooasìan^ si giustgerà polvece di semi ài 



ruclusitai e |Km>ccbÌ9 .sarà attimar al. €0ilo 
e a ristare il membrtirft » . / i 
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e A.V. hXh 

Del GfUiì^gi^oh. 



Bis ireos ovver Ghiaggiuólo ^ è 11041 
medesima erba , le cui foglie sono siiniglia^iti 
a spada con fiori porfiorioi iOTverfhitmchifi 
imperocché' qaello cbe scappella iris» ha 
fiori porporini» quello cbé scappella ireos ^ 
gli ha bianchi e sono d*aaa medesima vir* 
tu » e solamente nelle medicine usiamo la 
sua radice di dare. Cogl lesi nel fin della Pri« 
mavera « e si secca e serbasi per due anni ^ 
ed è calda e secca nel secondo fpwió » ed 
ba virtù diuretica ^ onde dissdiv.e e ap^e 
Contr^ al vìzio de* membri apirìtali » coo« 
tr* alla opìla^ton della, milza e del. fegato* q. 
delle reni e della vescica» e contrari dolor 
per ventosìisde» è utile il vino della sua 
oecoeione. £ anche la aua polvere -ba virtù 
di rodere soavemente < la carne superflua • 
Al panm) degli oechi rimuovere ^ i^i faccia 
collirio delia sita polvere «e ^eU* aequa rosata» 
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GAP. LSJt 

'Della Megoligia * 

Regolizia è radice d*un* erba ,^be é^ 
L terra bevi soluta n^ $gàùtimmi^ «Ihh 
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bioae, acciocchè.iv* entro agCTolm^nteibet» 
ta i|iolte e lunghe radici . La quale . ,^ ., si 
piaola 9 agetolmeote 8' appiglia e intomo 
a $è pullula mollo,' e forse, sei suo gam** 
Bo tenero si pièga alla terrà e si coopra ^ 
si converrlrà in radice a modo della gra- 
migna e della menta e della robbia • La 
qual radice è calda e umida Mmperalamen** 
te, e si dee scegliere e prender quella che 
non «iia troppo grossa né troppo sottile ^ e 
che 3ra gialla dentro , e che^ non ' faccia'|>o4-» 
Tere^.ela uera ^ la bianca si dee gettar 
Tia . Il suo siigo è d*una medesima opdrar^ 
zinne con essa, e ancora di più forte; ,e 
iassi in questo modo , cioè.: che si dee 
prendere quando è verde , e si dee pestare 
e bollire in acqua ^ e si cuoca ^quasi iufino 
clffl^^^^ia disfatta , poi si . preme . E la sua 
d^codone fatta in acqua , Tale contr' à tutti 
i yisj del petto, e co^itr'alla periplemooia 
e pleuresi . Anche il vino, dove sai^à co^a^ 
vale contr^ alla tossa . A quel medesimo Yale 
il lattovaro. colato della r^oUziai pigliali^- 
do il Sila .sugo e» fattone latto varo con me* 
le. Anche la regolizia masticata e tenuta 
sotto la lingua , mitiga, la set^ e Tasprezsa 
della lingua e del. gozao * 
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CA^. LXIDL 
h Gi^io si pianta del mese d'Ottobre e 
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rforembre in temi gr^s^ « beo lavorata , 
e prcndtmsi 'gli i^ptcclìì suoi ovverò bui^bt » 
cioè cipoiitr verdi ò ^eòdle , ^I cbodo ehe 
sì fa di^li' agli 9 e ^i ^on^òiÈà'ét lungi i't^no 
dall'altro una spantla o uii' piede, e questo 
è fiiegìio • Anebe dice Aristotile , che sei 
gambo del^ giglio innanzi' efae siat aperto 
li suo «eme ovvero fiere , si pregherà in 
terra in tal maniera , che la sua cipoHa 
non si dibarbi 9 e si cuoprà con . la terra » 
infra 'poòbi giorni mette in ctaistiìia nodo 
delgiÉmbo nna piccola cipolla' a: nòdo del 
suo llulbo • Il giglio è caldo e nmrdo» e 
sonne di due maniek*e , dimestichi e sal\a« 
ticbi • Ma de' salvaticbi alcuni fanno i fiori 

— • 

purpurinit ì qfuali gigli sono di' maggiore 
efficacia . Altri sonò che sòn g^lti • M^ ì 
dimestichi se saranno, pesti con sugna veo* 
chia o in olio cotti , maturano il fredda 
apostema. .Contra la dure7.za della mifea; 
prendasi la sua radice in gran quàntitadè' 
con la brancoi^ina e con la radice del vi« 
6CO , e si metta in vino per dieci giorni « 
poi si coli , e giuntovi cera e olio , senti 
faccia unguento. A colorar la farcia , pren«^ 
di le tuberositadi delle radici del giglio sai* 
valico e seccale 9 e poi le* polverizza e di* 
stempera con acqua rosata, e falle seccare; 
la qual cosa fatta tre o quattro volte sola* 
mente» quella polvere stemperata con ac« 
qua rosala te la fregherai sopra la faccia* 
Anche lavando, sene mondificherà la feccia 
i rimoverà le crespa • Anebe dice Diosc^H 
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ridef che le sue foglie coite e poite aopra 
i luoghi arsif vaglion mollo, E quel mede» 
Simo fa It saa radice ^ «e pesta con olio ti 
ai pone, imperocché la gaa virlnde è miii- 
gatfva. Aticbe mena fuori la purgazion de* 
mestrui, perchè è apritira^ e costrigne i'e^ 
fiamento. Cd imperò Tale coatr'agh apo- 
atemi per ventosità, se là' sua radice pesta 
con olio, spesse volte vi si pone. Ma Pli- 
nio dice , che Je sue cipolle cotte col vino 
sanano le trafitte de^ serpenti, e la malizia 
^*l vele» deMunghi'é E sa sì eocerauao in 
^ino, misobiaodovi . olio , solvono i ebiovi 
e inodi de* piedi , e lanno rendere i* peli 
ne* luoghi aboruciati e arsi • Anche se si 
cocerà in vino » e vi s'aggiunga mele , aoo- 
scorreranno alle vene tagliale* Le sue foglia 
jcoCif' in vino sanano le ierile* OcT suoi* novi 
ìi 'fa òlio e acfua si come delie rese , ed 
è 'pooo ; mano d-ana medesima virtù ohm 
tilio e acqua ^ rose, 

CàP* LXIV* • 

De Lingua offk. i 
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ingna arvis , cioè correggiuoto > è calda 
"e umida nel primo grado, ed ba le sue 
-^foglie^ piccole e actote si^igliant» alla 'lin- 
gua deir «Mjcella 4 ed^ lia < %on piccoli , p#- 
tondi e^bianebi, 4a qu^loy quando è v^ 
de, è di mo)ta ^tifieacia, ma secca nieiièe 
^rale. £d ha ^fcl^d'iff^tftre ^ iiwaióa» « 



A^vtmettme ^ er m H ifocei^k 1^ deista erba 
eoa carae o co» olio ^ «aa . gi?ps^ , ili<4« 
terà la lossuria , £ aoobe ; v^b s^ 6Ì cjaqcci, 
01 !vi 61 giunge znecterov 9 qu#gU ohe^ soqo 
eOQSttmati. Gontr" alla ^àciiea^za 4el petto.» 
41 dia Tacqua do;re $arà cotta ^ e varrà me** 
^Ito se TI si giugpoia^à draganti « ...; . 

- •• .GAP. Lxy. .^Z' 

;Detla Romice: * 

1'. .. •- . ■ .- t •. . -. • 

L Lapazio ovvero ia Komici^^ e talda.e .secca 
nel terzo grado o nel; aeeondo ^ secooda Aivi- 
€euna , ed ernie di tre mameire» cioè di quella 
acuta ^ che ha le fggUe acute .^ e questa.^ 
p^ù efficace ; e di quella che Jba le fc^te Jar- 
ghe, la quale è dimestica, e quefta^ e pia 
conveoevole ad usare . Anche, è> di qmUa 
«he ha le sue fogUe tonde « e la. sua^tviir* 
tttdd è dissolutiva e lassativa ». apcitiv^ e 
sottigliativa • Contr* alla rogna., .pti^ndasi il 
sugo del lapazio acuto e olio mustellino e 
pece liquida , e- bollano ipsieme , e poi si 
coli , e alla colatura si giunga polvere di 
tartaro, cioè 'gromma di vino e di fulig- 
gine, e sene feccia unguento, il quale as- 
sai è eoaveuevcde «a* rognosi . Avicenna di* 
«e, che. la $wi radice cotta con .ae^x)^ vale 
atta rogna ulcerosa e iJla 'mpeti^e f> e. la 
•uà deco&k>ne con JTafsqua calda i^vaì^ si 
4Mczicore« £ «siinisliftiitemeate la deità >eri>a 
À ^^tima per sé ^^sim# in bagno. Cott* 
ti^' j^a im|>e$ig}||« ^ i^pgtu^ si faccia djs* 
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cozioQ del gQO angore .delÌ9 polvere ddror* 
pimeoto* A maturar gli apostemi prendasi 
il lapazio ritondo e si pesti « e si caoca 

' ta olio ' o eoa sugaa. A rompere sii apo5te« 
mi prendasi il lapazio acato , e s apparec* 
chi nel sopri^ddetto modo , e vi si ponga « 

"Contr* alla stranguria e dissurìa prenuast 
la detta erba e si cuoca in vino e olio^ e 
si ponga sopra*! petlìgnonet e provoca To^ 
rina in molta quantitade. Ancoe T acqua 
ovvero il vino^ in che sarà cotta « solve 
r oppilazione della milza e del fegato. Cou< 
tra le scrofole nuove facciasi impiastro del 
lapìazio acuto, e si pesti insieme con la si|- 
gna, e \i si ponga , eU sugo dato con mele 
vale contra i lombrichi • Contr* alla flem- 
ma 9 la quale abbonda nel cerebro , , il sugo 
«IO con sugo di ruta li metta nel nasp 
in picciola quanti tade« in caldo aere o iu 
bagno. Anche, il lapazio crudo o cotto 
vale a* rognosi. 






GAP. LXVI. 

Delia Laliuga • 



Lattuga si può seminare e traspiau- 
tar quasi in tutto Tanno in terra grassa e 
ben lavorata « .P^^ se o mescolata con al« 
tre erbe: e quella, che sari seminala nelr 
r. Autunno 9 utilmente si pianta del mese 
di Dicembre intorno alle porche dell* altre 
erbe» le quali, in quei tempo si seià^inWQi 
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imperoccliè non teme il freddo, ma sene 
fortifica : e sarà buona dopo il Verno con 
altre erbe , infinattanto che farà il sem^ : 
ma quelle che sono della natura delle pie- 
ciole non si traspiantano : ma quelle che 
sono dell^-^andi , le quali s'appellano lat- 
tughe Romane , e che hanno il lor seme 
bianco, si deono trasporre, acciocché ere* 
•cano e diventino dolci: e molto s^ajutaa 
con Tinnaffiar nel tempo del secco • La 
lattuga è fredda e umida temperatamente ^ 
e altri dicono, eh* eli* è calda e umida tem- 
peratamente , e perciò è miglior che tutte 
Taltre erbe , e temperatissima rispetto al- 
Taltre, onde ingenera buon sangue e mol- 
to , e copia e abbondanza di latte , e se 
non si lava con Tacqua è migliore. To- 
sto si smaltisce , e provoca ToriHa e am^^ 
moria il moinlicameuto dello stomaco , ehe- 
vien per collera rossa , e raffredda il boi-* 
limento del sangue, e a coloro che non 
posson dormire , induce sonno laudabil- 
mente ^ £ se sene fa impiastro al dolor del 
capo che avvenga per collera rossa o per 
sangue, riinoverà il dolore. Diventa nidi 
convenevole a mangiare cotta che cruda ^ 
perocché il suo latte per lo calor del fuo-^ 
co scema, .per Jo quale era induttiva del 
sonno : ma a' collerici è convenevole così 
cotta , come cruda • £ nel suo principio ^ 
cioè quando è giovane, é più utile allo ' 
stomaco e più convenevole * ad accrescere 
il latte alla femmina e lo sperma dell'uo!;... 
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mo • Mm quando indttrà e non i'4S& pimà 
di lallet scema la Boa- umidità e dÌTenia 
amara,' onde diviene auritiva^ ma genera 
iangue pessimo , e però diventa, nociva a 
eolor eoe 4'usano, imperocché intenebra 
gli oisrbi. e corrompe la^ materia d€4)o 8per«% 
Ima. Afa qnando è tenera; vale molto nelle 
febbri lessata o cruda. Cotta nell' accio V 
aggìunlo¥Ì gruogo, solve Toppilarion ddla 
milza e del fégato . A provocare il sonno 

Grondasi del suo - seme , e si confeUi cou 
ttie dì femmina che mttriea lanciulln 
femntina e eòo Talbume d'uovo » e sene 
Caccia impiastro aopra le tempie* AnebeW 
polvere del suo seme con latte, provoca il 
sonno ; e quei medesimo fa a coloro » che 
hanno febbre > data, con Pacqua calda « Gm^ 
tsifA i8 -caldo apostema si confetti con olio 
j)ìì4'^o e vi si ponga, e consumalo erompe* 
i^^he lo impiastro latto delle sue foghe, 
aovVìene a quegli eh* hanno riiiipola « An- 
che ii suo seme dato a bere , soccorre a 
coforo )rhe spesso si corrompono. Anche 
è un9^ ragion dì lattughe sai v aticbe, Ifqua-* 
li hanno le foglie più lunghe, più stretta 
e più sottili , e più aspre e più verdi : e 
quest|i è amara e di maggior caldezza e 
sec^'bezza che la dimestica • Anche dice 
Phato, ob'ò una ragion di lattuga , che- 
pei> sé medesima nasce, la quale s'appella 
lattuga caprina i la quale se si gitta ta 
mare, si muojono i pesci cbe vi son pros»; 
««unii • Anche è vn altrk specie di lattugia. 
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«lie oatee f ner campi ^t* le oni fejg^lè pesie 
09O la .pdÌQii4t9^ V va^oao rai membri di 
.^lUro : e q.ù«rti| colale appeilanai GrocL 
ikfpinò^wm^ i Aoobe * nh linV-alfra spesif 
4àx*^ <cvmciìi vk^ìe^ ae) rie ,. la quale appellano' 
acariGioa^. \^ eui foglie peste ^coa la po- 
lenta • vagiiQDo alle ferite^ « stagliano il 
aaiigue: ^ le ferite che si corvompocKi, sa- 
9ia e. ^aHsoe. Ed è nu! altra spezie di 
latiug^ f la quale ha le foglie riton^e e cor- 
.t(^, la. quale laoUi appellano acria^ neleoi^ 
ilHgQ ftl^ «parmri ^ scar|if Uaudb. k terrai 
^cafanao r«rha.. e iatigneudovi gli oeoln « - 
^iscaj^ian l^acuritade» quaodo i^wcctiìatio. 
.|1. siigo- della quale ierba saaa tutti i 'vi:|| 
Itegli xKchi» e maMmamente quando w 
mescola con esso latte di femmina : w« md>* 
dica i morsi dei serpenti e degli seacpioni, 
.te il suo sufio si bee eoo vino-, e* sopra 
esso le sue toglie peste s* impiaatrìno ^ e 
ogni ei]£amenlo rimove e cwtrigne. 
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GAP. UCVII; 
liei LattìscQ ^ 



t Lentisco è di calda e seooa completsi^- 
De 9. e ha ^irtù di costrìonere e di còusor- 
lidare. Cantra il flusso dei mestrui e con- 
Iraalla dissenteria 1^ yomito por debilità 
di Tiftù coptentiva » se sene iwcia piooioU ( 

maaz^uoli ^c(xa le mfi foglia ^ si cuocano '^ 

in age^: fgrte ^ e fattone im^iflfstso « si rp^ii* 
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ga sopra il péttignone' è sopra le reni • E 
contra il romito si ponga sopra la forcella 
del Spetto. Anche si può usare in queste 
altre maniere contro alle predette cose '^ 
cioè , che si prenda il tenerume del lenti* 
Schio e si laccia bollire itìfin che sia 
consumato faceto , e ciò fatto ^ si ponga a 
seccare , e sene faccia polvere, la quale si 
dia nei cibi e nei beveraggi • Conira Tut» 
cerazion della verga, si prenda la polvere 
fatta delie sue foglie , seccate sopra testo 
caldo , e Vi si polverizzi , ìmperoccbè salda 
le piaghe e consuma la puzza , e non vi 
si de* porre se non quando vi fosse la pus* 
za . óontro air ulcerazioni della bocca e 
della lingua e delle labbra , eziandio in 
febbre acuta , si faccia decozione delle sue 
foglie in aceto, la quale lo infermo s])esso 
gargarizzi • 

GAP. LXVIIL ^ 

Della Laureola . ^ 

JLja. Laureola è un* erba molto lassativa > 
ed è calda e secca nel quarto grado . Il 
cui Irutto ovvero seme è ritondo, rossiccio 
a quantità di pepe , il quale s'appella co- 
cogrido ovvero coconidio , il quale è an- 
che più lassativo che la laureola, benché 
ella bia lassativa molto. Purga la flemma 
e gli umori. viscosi, e principalmente dalle 
parti remote e dalle giunture dei membri 
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e «pptesao ùf^urfca, la maliaqonia , on4e yale 
agli scialici 9 o^li arf^iici e ai pod^rici « 
Anche vale conirp alla apoplessia e cóa« 
tro alla parlasia : p Vujsf> suo è eoa altre 
medtaine nell* ossimele e ia simiglianti : e 
dassi aiieora nei composti: ma per sé sola 
non si dà f perocché ha natura d'ulcerar 
le bu4el1a per la sua tri^p^ acuità,. Ma 
taUavolta se la volessimo usar per se, si 
ladofr^mipo cuocere e ^iugnervi gommai- 
rabidi «e , masUice , acciocché la sua ma^^a 
si rint^^tzi • £ non è n^ìca. 4^ dar,,se non 
a .^loro che son duri .. a solvi^re 4 e che 
Imoiio il ventre e le budella i^rapse], t il 
suo s^me è di quella medesima virtude. ^ 
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GAP. LXIX. 

Della Lappola . 



\k Lappola è un* erba che nella sua som« 
mitade ha certi capitelli , i quali molto s^ap- 
piccano alle vestimenta , e sonne di molte 
maniere , e tutte sono medicinali. E Plinio 
dice , che son di tanta virtude j che medi« 
can le punture de^i aicarpioni 9 . e non tra* 
figgono gli uomini , cbe ael suo sugo fos- 
ser b&gnati e unti . E anche la decozion 
delle sue radici .ra^erma i de^ti 9 se. sarà 
tenuta tiepida, in bocca. ]^,il si;io seme cu- 
ra molto i vizj dello, stomacp» e fa prode 
a coloro che gittano il .sang.ue , e sovviene 
alla dissenterìa : imperocchie la «mi radice 
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eoo YÌÌ109 rtrfgtie, é ie'^gKe^ '^lUM^ salè^ 
ébltono. ' ^ 
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i LeVistfcò è caldo e seccò in seeoBdb 
gl*adò « il cui seme similmente if" if)»péK* 
la Letistico , e nelle itfiediciiie si ttieite so« 
lamente, e non mica Terha ii^'laradidc» 
11 quale ha virtù diuretica e d^ aprire e 
di sotligliaM , onde il Tino che sat à coti» 
con esso , vale contr* air oppila^eioo d^^HSk, 
miìtsL e del fbgato. E ancora rtfcqua'dovv 
si coeerà, vale contrai dolor dello stoma- 
co e delle budella , ch^ avf ién per vento* 
stlade • Anche alle predette vaie la sua poi* 
Vére « con quìella del cornino lùischiata e 
data . 

» 

CAP. LXXI. 

De Poponi . 

X Poponi desiderano terra e aere ehcttld 
ì cedriuoli e i cocomm 9 ma meno gra^ 
sa e meno letaminata» acciocché più sa- 
^ròsi e sodi divengano^ e più torto si 
ttatarino. E si dicono piantare 'a quelme** 
desimo modo e tempo » e poiché sono natf <» 
ììon si deono adacquate • De* quaK aictiiii 
tòn grossi, e mungiansi matoti, cioè quai^, 
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li : « de* quali i grece^hi eh' hauna i ^mi 
molto piccoli, òon mislìopi di tutte le gè* 
Y iiet*aKÌo& de* pcfpóiti . % altri sono che sona 
'fiottili, y^erài e molto laoghi, e quasi tutti 
iprlì , i quali si^ chi^i^piaDo melangoli : e 
questi appelliamo noi melloni , i quali si 
jÉianigiano acerbi^ si comie li eedrimoli, e soa 
d* uà medesimo sapore : ma sono men fred- 
di e più digestibili, ed impercìò si .dice, 
obe S9n migliori che i cedriuoli. l poponi 
i;ou 'Ireddì e umidi nel s^coladio grado , e 

2 ne* cW^ som dolci , soo temperatamente 
^eddi ^ E A vioenna dice , ^he la sua radi* 
fse m qud medesimo Ktodo; ^ - vomitiva ^ 
che detto è 4ella radice de' cedrigli « d^ 
cooom^*.CoaTÌette adunque, dbe quei che 
gii vaalis u$are , 4ilciin ciba noa wai^i ith 
nanvii'a ^elUi, aocio^è non faciciano^ 4^^ 
i>ominaMoae . Ma isac dice , che p<ticb€ 
isarauno mangiati, si dee dimoiare iunuo 
4che saranno «maitiitt , ìnnain» eh' altro cibo 
«i prenda . Anche dice ÀTicenna , che *l 
popone/^ dige^ttsee tardi » ae non quandd 
ei mangia oon quel eh* è dentro , e *1 sue 
nutrimento è tm^ore.^ ^ *1 «uo umore é 
pili convenevole, che ^n^o de* cedrinoli e 
de* coeomeri • M'^- qoa^^do il popone si cor- 
rompe nello stom^ijo, #i converte ^ natura 
Teneftosa • Adciaqiikef ai cpo^ieaB, ^e quan- 
do grava , mo» cavi fuori inc:oi3tMbnenie : .^ 
é» qucMe (me\ <ki9 d^d 1 lor ^mangia^^ 
4tmm «jutonb » «atta. ,n^' o$>^arictic< X- <N«i«r 
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zaccbentf finocchio e la mastice .' Ma i flein* 
matici, preadoQO ossimele., gengiovo condi- 
to 9 o, solamente gei^j^ìoyo o decimino j e 
beono ^in puro* Ma il lor seme profoc^ 
r orina , e mondìfica le reni e la Yescìca 
dalla rena e dalla pietra. 

GAP. LXXII. 
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Del MelUoto* 



1 Meliloto i caldo e secco nel primo gra- 
do, ed è erba, il cui seme per simiglian- 
te nome i. appella , e anche s* appella co- 
ronaregia , imperoch* è fatta a mooo di un 
|emiciroolo , e ^ì suo seme con le sue cor- 
tecce si mette nelle medicine, imperoc- 
ché egli è si piccolo ^ e accostante , che ap- 
pena sene può partire, ed ha virtù di eon- 
Ibrtare per la sua aromaticità , ed anche 
ba Yzrttt diuretica per la sna sottile siistan- 
«la • Il vino della sua decozione conforta la 
^gestione e caccia fuor la ventosità , e 
apre Y oppilazion delle reni e della vescica; 
fi *1 suo sem^ messo nel bròdo e ne* cibi, 
À fa 4i buon odore e sapore • 
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CAP. LXXUL 

Dellu Marcorella. 



Mareorella è fredda e umida nel 
priiQo^gr^do, e la sua sustanzia è viscosa, 



fepiM^ dallo stomaco e daìlelìfmora* E 
M dia il sugo non cotto ck)1 Eweèliepo , pe* 
totthh perde in parie là yirtà 4elaeii«a'e» 

e A P. liKXIV. 
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Delta Malva. 



là Malva h fredda e umida nel secondo 

Srado , la quale è di due maniere « cioè 
ìtìiéètita'e salvàtìea. La dimesiièa ^hà pia 
sbttile *'e fredda timidità * La Balvatóea h 
qtiellà , la qtiale s* appeUàf toalvAvisehio « 
bismsd^ : é questa ereke |rià^alta>'edv è 
ineno fVedda e umida, ed ha la sua* suBlan? 
zia vischiosa. Contra H caklo'iapei6temavu«l 
princrpio si prenda le fòglie ddlà malÀvèj^ 
e si pestino e si pongano $opr* -esso , 6B»imr 
le a maturarlo: e Yoglioési pesflate cpii^»Ja 
sugna del ^orco fresca , e pòvre ^pra Efe- 
sto caldo : e questo" àncora vale contr' alla 
durezza della milza e del fegato •*£ la £ai» 
mentazion della decozion dell'acqua V^pie- 
dì, molto vale a provocare : il tonno nelle 
febbri acute • La malva eottàt e mameatA 
solve i| ventre ^ e vale nelle febbri per 
costipazion del irénfre • E ancbe della sua 
acqua si fa convenevol cristèo.>Ma il .mal- 
vavischio ^mollifica pi^ -e matura, cioè le sue 
foglie solamente . E la sua radice pesta 
con la sugna e alquanto scaldata , miglio 
matura gh apodiemi posta sopr^ «m» ^ mal- 



X r il J! ^ 
litir^a la. dttrezaa. i/t'ti>?he ise.la. Mia 6vtn 'COtt 

)«i rn tioe sì noct-ra iulìjìo.ral. ao^witnAfmcfi- 

tà, 4ii <)Urie se si pbiie sopra gli:i8()0$rffi|iì, 
^li matdrar^ e moliifii'^ k durezza e lamr 

€ olili, «i £ac<4a usgqtato^ il rfiifih» è ^QW(^^ 
fiìenbsf alle |n*edetie cose . L* aioqiM , dove 
fie cotto il 6UO seme e deUa malvli |[ .v^lt 
eofilr*aUii tossa secca. Anche Tiile.ai^*«t{oa» 
Ancfaeil sao seme posta ia saQ^h^|te> ,f 
eotto ia oUi^^^olve la da rena e jDptoc^ifieji^ 
Ancbe dice IsidoTO e Fliaio » che chi ^^ ii?* 
gQjdrà con eogo di ttaWamiscbii^a coaoliot 
non potvà esser danuificato dalle ^ piMAlure 
delle pecchie , né sosterrà ne^ iQ^embri. che 
tue' sawano lanti» puntura uè morso di 
scarpioiie ^ né di ragno • 
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Della Menàa. 



L 



la Menta ò calda e secca nel seceodo 
.erado , e soane dr tpe m :iaìer(e . L' una è 
domestica, la quale propciameixte si chia<* 
ma Menta ortolana^, e qiiesta meisfEattameQ^ 
te ^scalda e oonforta • L* akra è «eaU sai-' 
"vatiea^ laqual s' «appella MeAta$4;t>a, eque^ 
•ta scalda * più . Ed «une un' altra , la * qfsa* 
le ha più lunghe e più late e più «coit 
ie foglie , e questo è la meati Rodiàiia ,ovr 
^PCv« AiaraieuiiMiGe ^ e YoIgarvMute e* iapp^Ua 



«)rl>É SanlMiaria ^ e questa rr pili diuretica 
riiéf* aline. La menta domestica è un*erba^ 
la Inutile agerolaienie si aouihiplica » e tosto 
«^e e métte fuori della tetra o eresoe ; e 
M 'I èlio ^mèo à piega in terra e ai cuo- 
pre di terra ^ si couverte e ai muta ia ra^ 
dice 9 e aracmo da tò produce nuo^a scfaiai- 
ta , ^ eottfaèsi più a mangiare « cha ad usò 
ili in^dicina : a verde ^^ secca e di fjjvaiìcle 
^<5ad!a. Ma si aeeca in luogo omfaroaa^ e 
terlM^ m grande aUcaeia par tutto Taa- 
Hiùi ^ed Ila vinà di èoa^mara adi dta^ 
aòlviem' per le proprie sue^^aiitadi>é*par 
aroinatkità: ed ba ^irlù di ^eoaforlara per 
)o raobdot'e. Gontr'al fetor della beieoa 
e putredine delle gea^e e 4e^dwti, ti 
lavico' ia bocca e le gengie delFaoeto^ ont 
«sarà cotta la menta ortxuana; .Appresso si 
stroppicino con la polvere della menta sec- 
ca, o con la menta sedoa^ A provocar Fap- 
petito , quando fosse impedito per freddi 
timori che * foasono nella bocca ddlo stoma- 
co , si faccia salsa d* aceto e menta e nix 
poco dì oennamo ovveì* di- pepe. Coa- 
tra 1 vomito che venga par debiiilà drvif^ 
tu contentiva o per cagion fi^da, si cm>!- 
ca la mente in acqua salma^ra e in aea* 
Uk: intintovi uila spugna^ et pon^ ella 
bocca dello MMaaca.: e ancora masigi lo V 
Csrmo la detta menta «aita . Contra *1 tra« 
mortinvento e debilita ccoa fdbbiri oweTO 
teoza febbri > a con materia , cioè mnori ^ 
o p^r quahMqae aagione» sia pasta ia mmr 
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ta e rmetM in poea. *acelO . e* in iHiiOf 
se io Wernm òn-.seafea» ifeljbre.^ e se .^ com 
febbre in ^ sp}« > àdelo ^ e in^Mav^ìfii . pwe . ar^ 
rostito^ e 6Ì lasci dimorare alquapto mfin 
che s'immolli, e- s^^ppicchi Al paso, e sena 
freghino le labbra e i denti e le gengie e 
le tempie 9 e si leghi esopea le veni che bat- 
tono delle tempie e delle braccia . E anco^ 
ra- ' la maatiehi lo 'nfierma » e tmiifiliiot^ 
r uDÉorosità • ; Gontc^ ^ir af^^daiaeDLtp^ ,t||i|,)atr 
te ài -aene .éiociaao piocioli mazwolii^ie ^i 
cuoaaiio in -vino e' iAhfà » e « impiMtriiio 
* sopr* alle poppe « £ suppi , chje qttftnda air 
cuna ^onedicina si dà cooitf' a Ten^na» 4ee9Ì 
dare ool • suo sugo , o col vino dote sai?à 
cotta , se non avessi il sug^ « Cantra !1 ve<- 
neno pnrndi solamente il sugo ddla .men* 
ta Komana, ovveco il vin doTi^ mvìi cotta,^ 
o il SUD sugo mischiato oon ditele , e vale. 
Anch^ vale contr*:air opfalavion della. miN 
za. e del fegato e delle vie dell' orina ^ per 
freddo umore e ancora per umor caldo 
sanza febbre . E anche il ano sugo dato 
con mele , uodde i lombrichi del corpo : 
e «[esso negli orecchi» uocide i vermini* E 
cotta in vino e olio e impiastrata» solve la 
durezza delle fredde- aposteme. • Anche si 
prenda il mentastro e si cuoca in vino 
c€m la tsali0Ìa insieme» el vino .sia dato al* 
Jo'nfermo^ e. si dia' contr'alla fredda toasa 
il vino Aure saranno cotte . Anche il suo 
fom^entO' riscalda la matrke raffreddata» e 
lamondiAca e purga* La sua polvere rnes* 
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sa ìA sacchetto 9 •eostrioge la fredda reuma< 
del capo. E iiota^ che la meiila^ Romaiia*^ 
si può mettere m luogo éeli- ovtokna • > ^ 



L 



GAP. LXXVI. 

' « . • » 

Della Mundrwgola 



n 



la Mraadragola è fredda e -seeoa ^ ^ ma < la^ 
sua quéutità non si determina per gli Au* 
loti: le cui'spezieXaono; due^ cioè masofaia 
e' fenjimina , ma ciascheduna indifferente*' 
mente usiamo^. E certi sono ^ si - come - è ' 
Avicenna ' e aftri che dicono , che la fem^ 
mina è fetla a modo di femmina^ e ''Inta^^ 
ftchio a nvodo d'uomo; la qual cosa è &iU 
sa: ma il- maschio ha le sue foglie più Inn^- 
ghe , e là femmina più late . Vero ^è v'Che^- 
e' son certi che fanno. tali tagliasiiend*,'> afe-' 
ciocche ingannino le femmine v Onde pria*-' 
cipalmenie le cortecce delle sue rachci si 
cohfanno ad ^ uso di ^mediràias e» appresso 
i frutti e ùltimataientie le stte foglie / E la 
corteccia della sua radice, |mch^è ootla, sé 
serbi per quattr' anni in molta effioaoìa , . 
ed ha virtù di costrio^re e di raffreddane' 
e di far sonno nelle febbri acute* A pro^v 
vocare il sonno si prenda la polvere dellev 
sue cortecce 9 e si confetti con latte di fem* 
mi^ ohe - nutrica fanciulla ^ con > albume 
d* uovo ^ e si ponga sopra la fronte e so-* 
pra le lémpie • Contr* a dolor di oap> • per 
calidità 9 le foglie sue tnte pongaùsi .sopr» 
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leileittpi«(^cAQofaft*|;Ii ù fweia • uifiii<Hie eoa. 
olio maodragolato , il quale $1 fa in <)MMta 
maniera • Prendasi il frutto della mandra* 
gola trito in dlìa donmn0, e lungamente 
\i stia in macero, poi gli si dia alcuna de- 
cozione e si coli, e questo pm farà Tolio 
mandragolato , il qnal Tale a provocare il 
Miiiip e al dolore del capo per caldezasa, 
«a k <f ronta e le tempie s , nngo«9 ri ^ con- 
trasta .*e > 4^sirÌB|^ il . cal9r , .d^lU febbre • 
▲iiche al'predetlo ,<dio liporciAPte ..la materia 
deil't aposteme! calde nel ipr principio. Aur 
che il SUD. fruito ovvero foglie vi s^iin-- 
piastrìiio suso, a almeno la aua polvere 
con salgo d*alcujia errba • . Cqntr* i^l flu^&o 
del ventre per impeto di , collera ^ si dee 
DgneD deU* olio precetto .il ^ventre e tuiC^i. 
la «spina, e sei» me(U dentro impocbeMa 
can aléupo lieve ixìslèo. Avicenna diqe» 
che se con le.fegUf M st^-opicceraniio le 
maochia, si rtmoveraqno : e del suo lattific- 
ciò si rimuovagao le litiggini^Atiche induce 
sonno incontanente, e messii n^ vino^ for- 
tissimamente innebria • E la cura di tutti 
i predetti nooimenti della mandragola e 
col biturro e col mele e col vomito • An- 
che si dice pubblicamente, che la mandra- 
gola ha virtù di fare impregnar le femmi- 
ne sterili : la qual cosa non è vera t se noa 
ferse 4 quando la filerilità fos^e per trm^a 
caldeacM di matrice , i{i|^]p^r<>cchè allora si 
ridncerebbe la 9iiatric<^ a tefnperam^la « 
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Del Meui 
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t lt(^ è caldo e secco in secondo gradn^ 
ted'è erba , ilcai seme è detto .con situi- 

taifite ilome, la i^iisjle speziaimeote sì cnat- 
a apd nso di medii^iiia , e si può .serbar 
jHsr diie attnt « la cai virtade a diorelioa 
per la sottile siisldasia . E'i vioa ovvero 
racqtta ove sarà coita, vale contraila 
oppila9!Ìnn della milza • e del fegati» per 
!frearla Odrgiotie , e dissolv'e la stranguria • 
Md hi stiat acqua si* può più convenevole 
unente dal* netta $t#te e a* giovani; e1 \i* 
no iid Verno e a'Tecehi.E la polvere del 
mea col seme del finocchio aata nel ci- 
bo e nel beTeraggio, caccia fuor la. vento- 
sità dello stomaco e delie badeUa » e coit« 
forta la digestione • • 
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CAP. LXXVllI. 
Del Marrohbio^ 



I Marrobbio h caldo e secco nel \terzo 
grado , e per altro nome è cbianiato pras* 
sio, le cui foglie spezialmira te si eonraono 
ad uso di medicina 9 appresso le. sue cor- 
tecce e radici ; e la sua erba appiccata in 
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luogo ombroso , si conserta tatto 1* aano^ 
ed ba virlù dissolutiva e caosumativa pep 
le sue quaiitadi ; è dissolutiva e apriti va 
per la sua amaritudine • Contr^ alP asma 
per freddo umore e viscoso, si dia il dia- 

Srassio , o si faccia latto varo d' una parte 
el sugo e quinta di mele schiumato , e 
si cuoca alquanto infin che divenga sodo^ 
e poi vi si metta polvere di dragante e di 
gommarabica e di regolizia, il quale sarà 
ottimo coatra 1 vizio del petto: o almanco 
la sua polvere si confetti con mele schiu- 
mato , giuntovi la polvere del sugo della 
regolizia . Contr* alla tossa vale la sua de- 
cozione e deifichi secchi. Contr* alla straa- 
Suria e dissuria si dia il vino della sua 
ecozione e de' fichi secchi . Anche si fao 
eia impiastro della detta erba cotta invino 
e in olio 9 sopra le reni e sopra 1 pettigno- 
ne: e quel medesimo vale con tr' alla colica 
per fredda cagione . Contr' alle morici en- 
fiate e che non gittano , si faccia encati- - 
sma , cioè vaporazion d' acqua salsa e di 
vino dove sia cotta, e poi si fa<^cia sup« 
positorio della sua polvere confetta con 
mele, o si faccia decozione della polvere 
o del suo sugo con olio mustellino , e in- 
tintavi la bambagia, TÌTsi ponga suso. Con- 
tra i lombrichi si dia la sua polvere con- 
fetta con mele . Contra i vermi degli orec- 
chi si metta il sugo suo negli orecchi . 
Contra '1 vizio della milza si dieno ovvje-, 
ro si prendano le cortecce delle radici » e 
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con inerba iasìeme si macerino per dieci' 

Siorni in vino e olio , e poi sene faccia 
ecozione é si coli, e alla colatura si ginn- 
ga cera e olio, e sène faòeìa uoguento» 
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GAP. LXXIX. 

Deìla Majorana . 



lA. Majorana è calda e secca in secondo^ 
grado f e per altro nome è deirla escron ^ t 
le cui foghe e i fiori si confanno ad uso 
di medicina, e si coglie la State, coi fiori , 
e seccasi all'ombra , e si serba per un an-^ 
no , ed ha virtù di confortare per lo suo 
odore , e di dissolvere , consumare e mon* 
dificare per le sue qualitadi . La polvere^ 
della majorana data in cibo o in vino > 
dove sarà cotta , riscalda lo stomaco raf* 
freddato, e conforta la digestione: e posta 
alle nari conforta il cerebro. I suoi fiori 
e le foglie poste in testo ealdo , e messe 
in sacchetto e poste nel luogo ove fosse 
dolor per ventosità, lo solvono. Anche 
posta sopra il capò, vale contro alla reuma 
del capo • E nota , che i topi voìentieri 
Danno noja alle sue radici per via di me^ 
dicamento , 
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GAP. LXXX. 

Del Navone • 



I 
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L Navone sostieù quasi ogni aere^e desi* 
dera terra grassa e soluta, e nas^e nel ter* 
reno asciutto e presso che magro e di- 
rupato e sahbionoso • E la proprietii del 
luogo trasmuta il navone in rapa e la 
rapa in navone « E acciocché ottimamente 
faccia utilitade, richiede il terreno ben la* 
vorato e letami nato e ben rivolto • £ in 
quei luoghi ottimamente alligna « nei quali 
le biade sono slate in quel medesimo anno, 
E se saranno troppo spessi , divelierane al«- 
cuni , acciocché gli altri si fortifichino , i 
quali potrai in luogo voto trasporre. Se* 
minansi intorno alla fine di Luglio , e tutto 
il tempo del mese d'Agosto : e se non pio- 
vesse, s^ajutiu con Tannaffiare • Possonsi e^ 
^iandio acconciamente seminare iptra il 
miglia e f>anìco , massimamente serotine , 
quando si 8ar«;hierà la seconda volta . Aju-^ 
tasi anche molto il navone e la rapa col 
Marchiare : e dei navotii quegli son più no« 
bili 9 che son più lunghi e quasi crespi , 
non grossi e che hanno molte radici , ma 
una solamente acuta e diritta. Dei navopi 
si fanno ottime composte col rafano , e un 
poco di sale ^ d'aceto e mele e senape 
e spezi§..xdaorifere : e sanza spezie si posson 
lare assai buone ^ I uavoni son caldi nel 
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secondo grado ^ e nutriscon molto , ma ma- 
lagevolmente si smaltiscono, e fanno le 
carni molli e gontìate, ma meno che le 
rape; i quali se $i cuocono in acqua ^ o 
quella prima cocitura gittata via , e nel- 
1 altra si ricuocono , si tempera la dureze% 
della sua sostanza , e mezzanamente *geiie^ 
rana nutrimento intra buono e reo • QueU 
lì che non ^on ben cotti , malagevolmeutd: 
si digestiacono, e fanno ventosità e oppila^ 
xion nelle vene e ne^ pori . £ perciò sd 
due tolte si cuccano , sono ùtili » e ciascun 
na acqua gittata , si ricuocano in un* altra 
con grassissima carne. ^ 

GAP. LXXXl. 
Del Naslurcip. 

XL Nasturcio è caldo e secco nel quarto 
grado , e il suo séme spezialinente 3i conf^ 
ad uso di medicina e serbasi per cinque 
anni , e la sua erba verde è di molta eflfr^ 
cacia , é secca di piccola . Ha per le sue 
qualità virtù di dissolvere e consumare^ 
' Contro alla parlasia della lingua , quando 
}i nervi s'oppilano e si riempiono della 
nmiditadi , come suole incontrar nelle feb« 
bri acnte , si de' il suo seme masticare 9 

Serre sopra la lingua. Contro alla parlasift 
^i altri membri si prenda il suo seme 
e si metta in sacchetto, si cuoca in vino 
e si ponga sopra il membro che duole • 
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£ ancora Terlm cotta con la carne e man* 
gì'ala, vale a ciò . Contro alla superflua u- 
xnidità del cerebro , si come nella letargia^ 
si provochi lo starnuto con la polvere del 
suo seme pobta alle nari. Centra il cadi* 
Aleuto deiruvola si faceta gargarismo del- 
r aceto , dove sia cotta la predetta polvere 
e i fichi secchi . Contro il mal del fianco 
e contro la colica per cagìon fredda , vi si 
ponga il suo seme messo in sacchetto e 
cotto in vino • A quel medesimo e ancora 
alla stranguria, vale la sua erba cotta in 
vino e olio , e postavi sopra . Centra tena- 
smon per umor viscosi , quando il culo 
enfia » si ponga sopra il culo la sua polve- 
re , e le reni ancora smungano di mele , 
e vi si sparsa I4 polvere del seme del na* 
^tui'cio e del comino e della colofonia • 
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GAP. LXXXIL 

Del Nenu/ar , 



L Neiiufar è freddo e umido nel secondo 
grado 9 ed è un* erba , la quale ha le sue 
foglie late» e che si trova in luoghi acqui- 
dosi 9 ed enne di due maniere , Una che 
ha fiori purpurini , la quale è migliore , e 
altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. Il suo fiore si confà ad uso di medici- 
na, e cogliesi di Settembre e serbasi per 
due anni in molta efficacia. Dei suoi fiori 
%i & sciroppo j spezialmente contro alle 
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àcule febbri . E per colui che fòsse di du 
«temperata caldezza ^ si cnocano in acaua i 
#aoi fiori y e aggiunto zucchero, sene taccia 
sciroppo. Contro il dolor del capo per 
caldezza, usano i Saracini di fargli dimora* 
re in acqua una notte, e la mattina appìc* 
cano alle nari botale acqua e i fiori . 

GAP. LXXXIIL 

Del Nappello • 

Jll Nappello è Navon marino , che cresce 
nel lito del' mare , ed è veìen pessimo e 
mortale , ed è di somma e smisurata cai* 
dezza e siccità, il quale se fia fregato, ri- 
muove le macchie della buccia , e quando 
si. prende in beveraggio , che sia per istu- 
dio di medicina rettificato, vale contro alla 
lebbra , ed. è veleno a - chi ne bevesse ol- 
tre a una mezza oticia, e 196UO di questo 
ancora uccide Tupmo. Ed è maraviglia 
grande, che un picco! topo si trova che 
il mangia, e allato ad esso si trova: e quel 
cotal topo è triaca contro il detto nap« 
pello* 
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GAP. LXXXIV. 

Della Isella, 



à. Nigdhi'è calda e secca nel terzo gra< 
do , ed è seme d'uo* erba , la quale iu lao< 
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ghi paludosi e intra il graao ancora 91 
trova. I|xtf ual seme si serba per dieci aani» 
ed è ritonoo e piano ^ e rossiccio e amariccio^ 
td ha virtù diuretica per la bìisl amaritu* 
dine, ed ha virtù di dissolvere e consuma** 
re per le sue qualitadi .' Lo impiastro fatto 
di larina di nigella e di 'sugo d*assenxio 
intorno al bellico , e spezialmente ai fan- 
ciulli , uccide i lombrichi : e a quelli che 
8on di maggiore etade, si confetti col me- 
le « e si dia loro la farina della nigella 
con Tacete tiepido « e soffiata nelle nari 
uccide i Termini • Unguento di nigella si 
la cosi. Prendasi nigella in molta quantità 
e si cuoca in forte aceto infin che diven* 
ga alquanto spesso » e allora aggiuntovi o- 
lio 9 diventerà quasi unguento, il anale è 
ottimo alla rogna , e rimuove agevolmente 
la impetiggine della faccia. 

GAP. hXXJLY. 

Dell' Origano • 

JLj Origano è caldo e aecco nel terso gta-v 
do, e per altro nome è detto cunìla, ed 
enne di due n^niere , cioè salvatico e di-, 
mestico • li salvatico , il quale ha le foglie 
più ampie , adopera più fortemente, li di- 
mestico ha le sue foglie piccole , cioè mi- 
nóri che quelle del salvatico, ed è quello 
che &i trova negli orti ^. e adopera più soa- 
vemente « il qual si dà neUe medicine • 
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Co^litsi ael tempo che produeie i fiorii 
e appiccasi air ombra, e si seóca . E le me 
foglie coi fiori si deono mettere nelle me* 
dicinct gittati via i gambi, e si serba pei^ 
un anno, ed ha yirtù di dissolvere, di eoa* 
samare e d^ attrarre . Coatra la fredda 
reuma del capo prendasi le sue foglie 
coi fiori 9 e si mettano in testo ben caldo 
aanza alcun liquore in un sacchetto, e si 
ponga poi sopra il capo il detto sacchetto, 
e Io infermo si cuopra bene con panni ^ 
acciocché il capo sudi,. 11 tìuo, dove sa- 
rà cotto , gargarizzato , consuma l'umidità 
delle gengie e delle fauci • Anche la sua 
polvere postavi sopra , consuma Tumidità. 
Contra air asma fredda si dia il vin delli 
sua decozione e dei fichi secchi : o si dia 
la sua polvere confetta con mele , e si di^ 
con acqua calda • Il vino ancor dorè sarà 
cotto, conforta la digestione, e si ri move 
il dolor dello atonaco e delle budella. 
Anche se della sua erba si faranno maz- 
zuoli e si cuocano .|in vino ^ e si ponga-^ 
no sopra le reni^ solvono la stran guria e 
dissuria. 

GAP. LXXXVL 
De Porri. 

X Porri sostengono quasi ogni aere e de- 
fiderano terra mezzanamente soluta, accioc* 
chè ottimamente^ facciano utiliude^ e tu- 
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che grassa e letaminala • Seminasi in luoghi 
cddi 9 e iu quelli t he sien quasi lempe* 
rati del mese di Dioembi-e. Ne* tempera- 
ti e freddi del mese di Gennajo e di 
Febbk^ajo e di Marzo , allora che la terra 
sarà ridotta ad egualitade. E questa se- 
menta si fa o sola nelle porche, o mesco- 
latamente con altre erbe» in terra che sia 
ottimamente lavorata e di sopra di letame 
coperta • E questi semi si deono seminare 
spessi, e poi si divellono imprima le por« 
rine più grosse . Non si rimova alcuna cosa 
delle loro radici , quando ne* solchi si piaa- 
tano • Ma quando si piantano col palo , 
sene rimuovono le radici quasi infino alla 
porrina e ancora la cima aelle lor foglie ^ 
e si piantano del^mese d^Aprile e di Mag- 
gio , e per tutto il mese di Giugno « e an- 
cora si posson piantar del mese di Luglio 
e d* Agosto 9 di Settembre e d'Ottobre, e 
saranno utili nel seguente mese di Marzo 
e d* Aprile. E non si dee nel piantamento 
dei porri ricercar terra taoUe , ma mez« 
zana e ottima ; e anche quella che fosse 
quasi secca , sarebbe assai buona , e pian- 
tansi in due modi. Neil* un modo si pian- 
tano in solchi, come a Bologna si costuma, 
cioè in maniera che per una spanna intera 
Tun solco sia dell'altro partito, e i porri 
sieno posti nei solchi insieme giacenti Tu* 
no dair altro partito quattro dita • E quan- 
do Taitro solco si fa „ si tiri la terra sopra 
ì porri y e coi piedi soavemente si calchi « 
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Nel secondo modo si piantano con palo : 
nelle porche ben lavorate e disposte si fac- 
ciano pertugi col palo grosso quasi come 
un' asta di lancia ^ ^ addentro per una span« 
na e più, e Tuno dair altro un sommesso 
spartito , nei quali si mettano lapparecchìa* 
te porrine , e non si riempiono i pertugi 
né vi si mette niente : ma, passate tre set- 
timane^ si sarchiano , allora che Terba na- 
sce tra essi , e si purgano dair erbe . E 
dicesi, che i porri in tal maniera pianta- 
ti, san migliori degli altri, e non si posso« 
no agevolmente imbolare, ma questo modo 
è più malagevole. Anche si piantano otti-- 
• mameote le cipolle , che sien già quasi 
grosse • E diyelte le cipolle , si sarchiano » 
e trovasi che utilmente allignano e cresco- 
no . E quando si divellono , in un luogo 
sene lasciano alcuni , ì quali si serbano 
per seme: il cui seme si può per tre anni 
sanza lesion serbare. Il porro è caldo, e 
secco nel terzo grado , e per via di cibo 
non è mica laudabile, imperocché nuoce 
allò stomaco , facendo enfiamento e Ten- 
tosìtà , e con la sua acuità morde i suoi 
nervi . Anche ha proprietà di far nera 
fummosità^ che a malinconia s^appartiene ^ 
la qu;de salendo al capo , oscura il vedere 
e induce segni terribili e paurosi : onde 
•e ne debbono guardare i collerici , mania« 
ci e quelli che hanno oppilazion nel capo 
Ma quegli che gli amano di mangiare, 
prendano dopo essi lattughe e porcellane ^ 
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indivia e simìglianti cose, acciocobi il lof 
calore di quelle cose $i temperi ; o si lessi* 
no e appresso due o tre volte si laviao^ 
e poi si dieno a mangiare- • Ma secondo 
medicina vagliono , imperocché man|;iatt 
crudi , mondificano la canna del polmone 
dai grossi umori » e aprono Toppilazion del 
fegato. Anche il sugo del porro con aceto 
e olio rosato e incenso » messo nelle nari , 
costrlgne il sangue a coloro , che son di 
fredda natura • Anche distillato oell* orec- 
chie , mitiga il dolor generato per freddezza 
e umiditade • Anche il porro crudo impia* 
strato sopra il morso dei serpenti , fa uti« 
litade. Anche cotto e con olio di mandor* 
le condito , suscita la lussuria • E Plinio 
dice 9 che il porro pesto col mele e im*- 
piastrato .sopk*a le ferite , le sana . £ il suo 
sugo bevuto col vino, solve la doglia dei 
lombi , e mischiato con sale , tostamente 
chiude le ferite e sana , e ammorbida le 
durezze , e le rotture tostamente salda . 
Anche il porro crudo mangiato , vale con* 
tro air ebrietà^ e stimola la lussuria . An* 
che solamente con Todore scaccia gli scar« 

5 ioni e i serpenti • Anche vale centra il 
olor dei denti, e i loro vermini uccide: 
ma ingrossa la sottilità degli occhi , e gra* 
va lo stomaco e genera sete, e incende il 
sangue e infiamma , se sene mangia disordi- 
natamente • Il suo seme è più secco e di 
più forte operazione , del quale sé si dan- 
no tre dramme a bere con due di seme 
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d^agliDy mardTigliosamenle strigae il saogur 
A coloro che spaiano il sangue del petto. 

GAP. LXXXVIL 

Del Papavero . 

JLl Papavero si semina del mese di Settem* 
bre ne luoghi caldi e secchi , ma ne* tem« 
perati e freddi del mese di Gennajo , di 
Febbrajo e di Marzo e di Novembre. Puoss| 

3nche con l'altre erbe seminare; ed è fred* 
io e secco nel primo grado, ed è di due 
fatte, bianco e nero. U papavero bianco è 
freddo e umido , e'I nero è freddo e secco 
e più mortificativo • Il suo seme colto, per 
dieci anni si serba ^ ed ha virtù di Ùlt dor- 
mire e di lenificare e di mortificare. A 
provocare il sonno facciasi impiastro del- 
l' uno . e deir altro seme , o dell' uno eoi 
latte della femmina e con Talbume dell' uo-- 
*vo intomo alle tempie • E le femmine di 
Salerno danno la polvere del papavero bian* 
co , cioè suo seme , a' fanciulli col proprio 
latte. E non si dee mica dare il seme del 
papavero nero, imperocché più mortifica. 
Contr alle calde aposteme nel oomincia- 
mento,e conlra'l riscaldamento del fegato 
si prenda il seme del papavero o la sua 
erba e si confetti con olio rosato , e vi si 

Eonga suso. Contr'alla secchezza de' mem- 
ri , come nelF etica e neir altre infermita- 
di , prendasi l'olio violato e si scaldi al* 
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3uanto 9 e cob esso si confeflì la polf^Bre 
el papavero bianco, e ^en^unga la spìaa 
per tutto. Ancora a questa medesfma iu* 
fermilade \ e coutr* alla secchezza del petto. 
Tale molto il rliapapavero , il qual si fa 
principalmente d^esso . Dicono ancora Pli« 
nio e Dioscoride e Macrobio , che del sugo 
delle foglie e suoi capitelli si fa oppio ^ 
donde il sonno si provoca a coloro eh' naa* 
no febbre , Il quale cautamente si dee da- 
re, imperocché molto oppila e infredda e 
mortifica , e massimamente il papavero nero» 



GAP. LXXXVUL 
Del Peucedano. 



I 



L Peucedano ò un* erba , che per altro 
nome scappella finocchio porcino , il quale 
è caldo e secco : e "1 vino della sua. aeco- 
zione vale coatra alla stranguria e dissuria, ' 
e conte* air oppilazion della milza e del fé-*' 
gato • Ancora cotta in vino e olio la detta 
erba^ e impiastrata al fegato e alla milza ^ 
mollifica la lor durezza ^ Contr^agli umor 
freddi 9 che sien ne' membri spiritali, si dia 
Inacqua della sua decozione e deirorro* e 
se sono molto freddi , si dia il vino della 
sua decozione e'I sugo della regolizia« 
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GAP. LXXXIX. 
Del Prezzemolo . 



I 



L Prezzemolo si può seminare del mese 
di Dicembre, di Febbi^HJo e di Marzo e 
d'Aprile ; solo e iusieme con l'altre erbe , 
e si può traspiantare quasi tutto'! tempo 
dell'anno. Il suo seme si serba per cinque 
anni , ed è caldo e secco nel secondo gra- 
do , ed è diuretico ed incisivo , e provoca**^ 
tivo dell'orina e de' mestrui , e dissolve la 
Tentosità e l'enlìamento , e spei.ialmente il 
suo seme. E Galeno dice, che impiastrato 
aopra le pustule, maravigliosamente mon- 
difìca la rogna e la morfea , onde vale agli 
idropici e a quelli ch'hanno febbre j^erio» 
dica 9 e mitiga il dolor delle reni e della 
vescica , imperocché rarifica i pori e le vie 
del corpo , e caccia gli umori , sottigliando 
con l'orina e col sudoi e « e mondifica il 
fegato e le ferite, e apre la loro opijazio* 
ike e le loro aposteme cura, massimamente 
quelle che son nelle reni , e dissolve la 
Tentosità della colica • E pesto e messo 
nella natura della femioa, provoca i me- 
strui , e caccia fuori la secondina e la crea- 
tura morta ; il quale dato ancora a bere , 
mondifica il feto dagli umor grossi e viscosi. 



GAP. XC. 

IDel Psillo . 
L Psillo e freddo e umido nel quarto era* 
do « ed è un* erba , il cui seme , psillo s^p-' 
jpella , il qual seme si debbe nelle medicine 
mettere • Cogliesi nella State e serbasi per 
,dae anni» ed ha virtù di purgare e di 
raffreddare e di mondificare ovvero mol« 
lificare . Contr* alla secchezza della linguai 
nelle febbri acute » si prenda il suo seme 
e sì leghi in sottilissimo panno , e mettasi 
neir acqua , e rasa prima la lingua col col« 
tello di legno, sen^ugua la lingua. Con* 
tr*alla secchezza de' membri spiritali e co- 
strizione del ventre neir acute febbri , si 
prenda il psillo e si metta in acqua » e 
si lasci alquanto • Appresso , gittata via 
' queir «equa 9 si dia con Vacqua fredda in 
isciroppo. Anche si mette convenientemen- 
te il psillo nello sciroppo contr' a IP acute 
febbri » e deesi tanto cuocere , che la geo* 
ciola s^accosti alla mestola, la qual tosto 
vi s'appicca per la viscositade del detto 
psillo . Contro alla dissenteria deesi prendere 
il psillo e ardere in alcun testo , e fattone 
polvere^ si dia con uovo da inghiottire, e 
con acqua rosata , che fia meglio , « se ciò 
avvien per vizio delle budella di sopra • 
Ma se addivenisse per vizio delle budella 
di sotto, si faccia supposta della sua pol- 
yer^ , £ a questi medesima cosa facciasi 
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impiastro della sua polvere con albume 
d'uovo e con un poco d*aceto e acqua 
rosata soprani pettignone e sopra le reni , 
o soprai bellico, s'avvien per vizio delle 
budella di sopra • Centra 1 flusso del san* 
gue del naso 9 vale quel medesimo impia^ 
stro sopra la fronte e sopra . le tempie , o 
si metta nelle nari, essendo fatto dèlia sua 
polvere e del sugo della sanguinaria . Con* 
tr^alle calde aposteme si prenda un sac-- 
chetto pieno di seme di psiUo ; e vi si pon« 
ga spesso su • Contr*. air asprità de* capali 
ai prenda Tacqua delle diecozioni del psillo^ 
e N^ene lavi il capo .Anche per la sua fred- 
dezza e umidità conserva la canfora, pe- 
rocché la canfora è di troppo sottil sustantia. 



L 



GAP. XCL 

Delia Piafttaggint . 



\k Piantaggine, la quale per altro nome 
è detta Lingua erìcina o petacciuola , ^ 
fredda e secca, le cui foglie secchie salda- 
no ottima menie le ferite, e a que$to nittna 
cosa è migliore, secondo che dice Diosco- 
ride. E par mirabil cosa, che se si bee il 
sugo di tre barbe di quella con tre once 
di vino , alcuna volta cura la terzana , e se 
si bee il sugo di quattro con quattr* once 
di vino , alcuna volta cura la quartana • 
Anche dice Dioscoride, che sana le ferite 
del ^n rabbioso e ajuta gì' idropici , ^ 
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CQatrasta al veleno, e*l suo sago acctde i 
lombrichi e miliga la gran soìmioa del 
Tentre, e oostrioge i mestrui, ripercaole 
gli enfiamenti delie posteme nel comincia* 
mento e disfagli; e reprìme e moqdifica 
le gengke enfiate e piene di sangue • 



I 



GAP. XCIL 
Del Polipodio. 



.u Polipodio è ealdo nel quarto grado e 
secco nel secondo , secondo alcuni ; ma al* 
tri dicono, che è caldo e secco nel secondo 
grado , ed è un* erba simigliante alla felce» 
la quale cresce sopra le querce e sopra le 
pietre e muri , e volgarmente scappella .fel- 
ce quercina ; ma quella che cresce ndle 
querce è migliore. La sua radice colta e 
alquanto netta e secca al Sole per un di , 
si conserva iu molta efficacia per due anni. 
£ quella , la quale rompendola mostra sec- 
chezza, si dee gittar via, ed ha virtù di 
dissolvere , di consumare e di purgare 
principalmente .la flemma e la malinconia , 
e massimamente dallo stomaco e dalle bu-. 
della, ed è un pò lassativa • E nota , che 
nella cocitura del Polipodio si dee mettere 
alcuna cosa che cacci via la ventosità , si 
come anici , finocchio e comioo , perocché! 
Polipodio solo muta gli umori in ventosità. 
Anche Tusiamo ne* composti , nelle cociture 
e nelle confezioni e nel brodo della g^lina 
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o d'altra carne . Ancora dramo la sua poi* 
•vere a solvere, e vale alla cotìdiaaa e alla- 
terzana per cagion dì collera gialla o ci« 
trina , e solve, ancora loppilazloii del £ega« 
ta per grossi e viscosi umori. Anche vale 
alla febbre quartana e a quelli che bau« 
no mal di fianco e colica , e a quelli che 
hanno flemma mucilagginosa nelle budella 9 
utilmente sovviene . Contro ajla quotidiana 
e al mal del fianco, e alopetia*ie al dolore 
delle giunture , e a conservazion di santa 
colai sia Tuso. Prendasi il Polipodio, e si 
pesti in quantità dionee una o di due il * 
più , s'egli è molto lassativo, e si cuoca ia 
acqua c^o le susine e vi noie , giugnendovi 
seme di finocchia e d anici in molta quan-* 
titade; e colato, si dia la mattina o la 
sera allo infermo • 
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GAP. XCIIL 
Della Pastinaca. 



I 



A Pastinaca si semina del mese di Di- 
cembre , di Gennajo e di Febbrajo e di 
Marzo in terra grassa e soluta , e di den- 
tro cavata e ottimamente lavorata, ed è di 
due maniere, salvatica e dimestica: e cia- 
scuna nelle radici è di duro nutrimento^ 
e meno nutrisce che la rapa : ma ha alcu- 
na acuità, onde sottiglia e fa soluzione, e 
però provoca i mestrui e Torina . Ha an- 
cora^ in se alcuna virtude infiammativa , 
(Cresce nù f^ol. IL 18 
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Set It quale ftjuta il coito » la quale qu^lh 
a st costuma , genera sangue non lauda* 
bile. Adunque acciocché si riduca a lem- 
perameùto , si convien due volte lessare, e 
gittata via Tacqua , tre volte si cuoca • La 
pastinaca salvatica per altro focabda è 
appellata dauco asinino, e la dimestica dau* 
co eretico . E la loro radice, seconde Isac» 
è calda nel* mezzo del secondo grado , e 
umida nel mezzo del jprimo • Ma le toglie 
é i fiori , secondo gii altri , son calde e 
secche nel terzo grado, e Tuna per Taitra 
ài mette nelle medicine, perocché son qua- 
si d'una medesima virtude . Ma la dimesti- 
ca è migliore. Anche è lin* altra pastinaca^ 
la quale è rossa , e puossi mangiar cruda : 
e cotta coi navoni fa bellissime composte 
abbellite con color rosso, ia qua! si semina 
a modo delKaltre pastinache • La pa'stinaca 
salvatica ha efficacia e operazione , spezial- 
mente secondo le *sue foglie e fiori, ma po- 
co secondo le sue radici • Questa erba si 
dee cogliere quando produce i fiori , gel* 
tate via ie radici, e deesi in luogo ombro- 
so peccare, e serb<ìsi per tutto lànno, ed 
ha virtù dissolutiva , consumativcl e attra- 
tiva. Di suiai q\ialitade è diuretica per la 
sua sostanza sottile. Contro alla fredda 
reuma si metta in sacchetti sopra il capo 
della p^ vere fatta della predetta erba bea 
calda • Al dolor dello stomaco per vento- 
sità o per freddezza , e contro alla stran- 
guria e dissuria, e contro alla colica ed 
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iliaca passione gì dia ÌI vin dove sarà cot* 
la« e Inerba ia molta cjuantità coCta ia yU 
no e olio 9 e pongasi sopra il luogo do« 
gliente. Coatra a strangtiria e dissuria ^ 
vizio di pietra sì dia il via della decozioa 
del suo seme, e di sassefricai. Contro al- 
l' oppilazion di fegato è di milza per, ca« 
giou fredda e contro a idropisia , facciasi 'sci- 
roppo del sugo dei fiaoccl^io e della decozioa 
sua • Contro a durezza di fegato .e di milza 
pongasi l'erba in molta quantità in Tino 
€ olio ^ e sia cosi macerata pei* dieci di^ e 
il decimo d^ si cnoca infinattanto che si 
ridupa in olio, e tutto il vino sia consa* 
matd : e si priema Terba ottimamente , e 
quel che rimane, si coli e si piénda poi 
la colatura , e si ponga al fuoco ^ e aggiun^ 
tovi cera , se ne faccia cerotto , il quale 
coatro alle predette cose , e contro a cotali 
aposteme è convenevole • 

cAP. xciy. 

Della Porcellana . 

JLià Porcellana quasi in qualunque tem.^» 
pò si semina , nasce vegnente il caldo e 
spezialmente del mese d'Aprile , di Maggio 
e di Giugno : e puossi seminar per sé e 
mischiata con polvere, e ottimamente al« 
li^a fra i cavoli e intra le cipolle e i 
porri : e seminasi convenevolmente nelle 
Tigne 9 e desidera terrea grasso molto ^ 
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acciocché otUmamente cresca : e dove sarà 
uaa volta seminata, nascerà ciascuno anno, 
seguente , e massimameate se in quel luogo 
sarà pervenuta ad alcuna maturiiade E riceve 
gran danno nel tempo asciutto, se per conti- 
nuo adacquamento non s a j uta, e sotto Tombre 
detjli arbori non fa cespuglio. E sonne di 
4ue spezie^ perocché egli è una specie di 
porcellana, che ha le sue foglie molto lar- 
gite , la qual scappella Romana ovvéro Be- 
neventana, e questa cotale è umida molto ^ 
ma di poco sapore • Sono altre porcellane 
cumuui / le quali fanno picciole foglie ,' e 
questa è meud umida, ma più saporosa. 
£ ^e si seminerà intra Faltre erbe , semi* 
nate iille , non si potrà dilatar, né cresce- 
re uè far cesto . La porcellana è fredda nel 
terzo grado e uùiida nel secondo : e quando 
è verde è di molta et'Qcacia , e secca non 
è di tanta, ed ha virtù d^ammorbidare e 
e d*immollare e di raffreddare : e cruda e 
cotta é urtimo cibo a'febbrici tanti • Contra 
il costrigni mento del ventre si debbe cuo- 
cere iu acqua con susine , e mangi lo in- 
fermo le susine e le porcellane, e poi 
beva Tacqua . Anche ò da sapere , che la 
porcellana convenevolmente si pone nelle 
cose diuretiche . Anche la porcellana ha iu 
sé alcuna lazzitade ovvero afrezza^ ed im- 
però conforta lo stomaco e le budella , e 
vale contro alle ferite , che nascono nelle 
reni e nella vescica • Vale ancora al. flus- 
so del sangue, e strigue qualunque luogo 
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onde fosse uscito . Anche se nel capo o 
nella fronte ovvero nelle tempie sene fa 
unzione » rimuove il dolóre e il calore • 
Ancor vale » mangiata contro la dissenteria^ 
e vale a coloro che hanno collerici assali- 
menti • Avicenna* dice , che la porcellaDa 
di sua proprietà eradica le verruche, ^e si 
stropicceranno con essa , e rimove l'aliega«- 
mento dei denti , e toglie via. la volontà 
del coito, ma nella calda complessione ac- 
cresce nel coito • 

GAP. XCV. 



I 



Del Papiro. 



h Papiro si dice quasi natricaménto di 
fuoco , imperocché seccato , è molto ac« 
concio a nutrimento del fuoco nelle lucer* 
ne e nelle lampane , ed è un* erba,' la qua- 
le è dalla parte dì fuori molto piana : ed 
ba la àua: midolla molto bianca, spugnosa 
e porosa', la qual suga molto Tumidilà , è 
nasce in luoghi acquosi , e dicesi voigar* 
mente giunco appo noi. Seccasi e scorti** 
casi in modo, che rimane un pò di cor* 
teccia dair un lato , acciocché la midolla si 
6ostei)ga : e quanto ha meno della cortec- 
cia , tanto arde meglio e più chiaro nella 
lampana e più agevolmente s^accende: del 
quale in alcun luogo si fanno vaselli e 
nftvi , cioè in Menlfi e in India , secondo 
che dice Plinio: e questo testimoniano le 
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Storie di Alessandro. Anche se ne (aUnp 
sporticelle e belle stuojc ^ varie stoviglie , 
e sene legano le vele delle navi • E certi 
sono che ne fanno vestimeuta . E dice Pli- 
nio , che la sua midolla vai mclto a irar 
I acqua degli orecchi, perocché naturalmea« 
te la suga e trae a se : ed imperò col 
t>apiro si cava Tacqua del vino. 

GAP. XCYI. 

Del Puleggia • 

JL L Puleggio è caldo e secco nel terzo gra« 
do: cògliesi nel tempo ch^ei fiorisce, e 
seccasi all'ombra e serbasi "per un anno . 
Le sue foglie coi fiori , gittati via i gambi, 
si mettono nelle medicine , ed ha virtù 
dissolutiva e consumativa • E il puleggio 
scaldato in tegghia , sanza alcun liquoie ^ 
▼ale contro a reuma fredda , posto in un 
sacchetto sopra il capo • Il gargarismo 
che si fa deir aceto , uove sia cotto il pup 
^^g^^^ ^ 1 fichi secchi , vale contro alla 
fredda tossa ^ la qual vien per umorvisco* 
$0 e per acquidoso • Anche il vino della 
sua decozione vale centra il dolor dello 
stomaco e delle budella, che avvegna per 
freddo o per ventosità • Anche lo impiastro 
£eiUo di quello , cotto in vino e ycstovi 
$0pra , vale a quel medes'mo. Anche ilfo* 
inento fatto della sua decozione» disecca 
f umidità della matrice e strigne il membro 
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deUa fetàmiaa ,6 imperò le {emmme ài 
Salerno usano molto questa fomentazionie ^ 

GAP. XCVII. 

Dem Rapa. 

JLja. Rapa quasi in ogni aere abitevole al« 
ligua , e desidera terra grassa e soluta , in^ 
tanto che quasi sia ridotta in polvere ^ 
acciocché ottimamente alligni: e il suo se* 
me , acciocché non Hasga. troppo fitto , si 
semina mischiato con polvere intorno al* 
r uscita di Luglio y e infino a mezzo il 
mese d'Agosto o poco dopo : e nei luoghi 
caldi e secchi per tutto il mese d'Agosto 
e spezialmente quando la terra ^ sarà i«ru« 
giadata per la piova passata • Se si semìnn 
rada diventa maggiore* £ imperò dove Ur 
sae piante troppo spesse fossero, quando 
saranno fortificate alquanto , sene divellano 
alcune e sì traspongano in luoghi voti, o 
«i gettino. E ajutasi molto col continup 
adacquamento e v con la spessa sarchiatu- 
ra. Anehe si semina ne* campi nudi, e 
ancora nelle secce acconciamente^ se otti-- 
mamente saranno arate. jE deesi il sno se* 
me solamente con Terpice coprire , accioc- 
ché non si profondi troppo addentro « Poih 
sonsi ancora ottimamente seminare intrft il 
panico e miglio serotine% ifuaodo si.sfir* 
chiane la seconda volta , e quando il ptr 
xuco % miglio ne sarà levato^ si dovi^raa- 
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no sarcbiare: e aìk^grasi di' rampo sr^ptrto 
e molto si dannifi(*a per Tunibre. Ma «^e 
6arà il lempo di tanta secchitaHe , cbenoo 
sì possa io acconcio tempo seminare, si può 
in alcun luogo acconcio da potersi adac- 
quare e ombroso , seminar fitta a modo 
ai cavoli; e. poi quando saranno cresciute 
le sue piante , e la terra sarà bagnata di 
piove, si potranno trasporre intorno alla 
noe del mese d^Agosto infiuo a mezxo 
Settembre in terra ottimamente coltivata • 
Colf»rnsi le lape • dei mese d'Ottobre : e 
quelle che saranno più belle, levate via 
le foglie , si piantano, acoioecbè semeneis^^- 
DO la Stale . seguente . Delle rape si fanno 
composte con acqua , accioccbè dì Verno 
e di Quaresima , si possano aver per cuo- 
cere , in questo modo , cioè : che imprima 
$i lavino ottimamente, e appresso s^ordini- 
no nel vaso a suolo a suolo: e in ciaacua 
5UOÌO si semini saie coi semi dei finocchio 
è della santoi^ggia, o solamente in sale si 
soppressino e cosi si lascino per otto glor- 
ili : e poi vi sì metta acqua fredda tanta ^ 
che si * cuoprano , e rosi si conserveranno 
per tutto Tanno . Anche sene fanno com- 
poste con aceto, rafano, senape, finocchio^ 
sale e mele in questo modo, cioè : che nel- 
la quantità di due comunali secchie si 
prenda una iJbTira di rafano o fiii » se le 
vorrai ben forti , e si prenda libbra una 
di senape e mezza di nuorchio , e libbre 
tre di mele e libbre una di sale , e si ri- 
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cida il rafano sottilmt?ate per Io lungo, e 
8Ì pesti mÌQuU) , « vi si mescolino i semi e 
il sale. E il mele si faccia liquido, e si 
mescoli con senape distemperata con ottimo 
aceto intorno alla metà d\iDa secchia/* 
Appresso si faccia suolo delle rape e navo- 
ni ,. e carole e pastinache e pere . E sé 
vorrai mele , convenevolmente cotte e ot" 
timameute freddate e divise , e sia fatto 
suolo e si semini di sopra il rafano con 
gli altri semi e. col sale , messa prima la 
senape e gli altri semi ; e cosi si faccia ^ 
infìuo che ^eno allogate tutte , e poi si 
Sf*rbioo« La rapa, secondo che dice Isac, è 
calda nel secondo grado , e nutrica molto 
più che Taltre erbe . Tuttavolta si smalti* 
5ce mnlagevoiraeute , e fa la carne molle 
e enfiata per la sua ventosità, e enfiamento» 
e però snella il coito; la qual se si. cuoce 
in acqua , e gittata via quella cocitura « ed 
in un* altra si cuoca, la sua durezza ovvero 
]a durezza della sua sostanza si tempera 
mezzanamente : e intra bene e male nutrì* 
cherà . Quella che non è ben cotta , ma- 
lagevolmente si smaltisce e genera vento- 
sità, e fa oppilazion nei pori. Xd imperò 
è utile, se due .volte si cuoce, e ciascuna 
acqua si giiti e si ricuoca coti grassissima 
carne . Ancora .secondo medicina è conve- 
nevole ai gottosi» se del suo brodo si la- 
vino i^ piedi . 
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GAP. XCVIII. 
Del Rafano* 



h Baiavo non si semina^ ìmperoccbè non 
ha seme, ma si pianta la sua coroua fre« 
sca tutta o mezza: o si fanno delle sue 
radici picciole patti , e. si piantano di Nck 
vembre , di Dicembre e ai Geonajo , di 
Febbrajo e di . Marzo » e desidera terra 
profondamente caTata , soluta , grassa e ot« 
limamente lavorata, sì come tutte 1 altre 
erbe , le cui radici desideriamo che diven- 
tino grosse e lunghe . E usiamo il rafano 
spezialmente quando facciamo composte 
delle rape • Il rafano è caldo e secco nel 
secondo grado , e la sua radicie si confà 
più ad uso di medicina verde e sceca , 
ma meglio è verde, ed ha virtù incisiva, e 
risolutiva , e fassene convenevole ossimele 
in questo modo ^ cioè ; che si prendono le 
cortecce delle sue radici e si pestano al- 
quanto 9 e si lasciano due o tre giorni m 
aceto ; poi vi si giugne la terza parte di 
mele : e cotale ossimele vale contro alla 

3uai*tana e quotidiana , se non fosse già di * 
emma salsa . E se nello stomaco fossero 
umori freddi e indige^ , si prendano le 
cortecce -del rafano , . e tufibte nel mele e 
neir aceto , se ne satolli lo infermo • e poi 
bea Tacqua. calda ^ e si m0tta le dita in 
bocca 9 o la peni\^ intinta neir olio , e si 
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proTOcIii il vomita. Contro alla durezza 
della milza e del fégato , si prenda la det- 
ta erba, e cotta nel vino e nell' olio, vi^a» 
impiastri. Anche ìmpiaslrala al pettignone 
rimove la strangnria.. Anche il rafano ha tal 
}ft oprietà , che se un pezzuol sene pon so- 
pra lo scarpione, l'uccide. E* imperò dice 
Democrito , che chi avesse la mano unta 
del seme maturo del rafano , ganza suo no- 
cimento può trattare i serpenti . Ermea 
dice 9 che se il sugo del rafano si mescoli 
con sugo di lombrichi della terra pesti, e 
si spremino con panno e in quel sugo si 
•penga il coltello , quel coltello taglierà il 
fèrro, come fosse piombo. Anche s'è tro» 
vato , che prenrlenJo il rafano , e pestami 
dolo e leaandolo col suo sugo sopra 'il' 
capo raso del maniaco, il détto in fertno i 
guarito . Anche si dice, ch^ il rafiano è m* 
ipico alle viti , è diresi, che se vi si pianga 
piesso , per discordamento di natura tor^ 
nano addietro, seconda che Palladio^ e«ptip^ 
lo Agriooltor , dice. 
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CAP. XCIX- 
Della Rarliee^ 



A B adice è un"* erba, la cui radice codi 
s^^appella, e dilettasi in aere nebbioso, m^ 
vegnarhè in ogni aere nasca e nliigni. An« 
che ama terra grassa e soluta, e lunga^*- 
mente lavorata e rivolta^ e proficmdanieutt 



cavata 9 t seliifa tufo e ghiaja* Seminasi 
del mese di Luglio, o intorno alla fine di 
Giugno in luoghi temperati ; e del mese 
d'Agosto e di Settembre in luoghi <&ildi e 
$ec4:hi . E deonsi seminare con grandi spa« 
Zj e addentro cavati , e noli* arene dÌTentan& 
migliori • Anche si seminano dopo la nuova 
piova , se non fosjsero già , che si potessero 
adacquare; e si deono incontanente coprire 
con leggier marroncello . E non vi si dee 
metter letame , ma paglia innanzi. , perocché 
ne diventano fungose, e se s'adacquano 
spesso con acqua salsa, diverranno più soa- 
vi. E quelle radici che son men forjt^, e 
che hanno le foglie più late e più verzi^ 
canti , si dice , che son le femmine , onde 
prenderemo di queste cotali i semi. Anche 
si crede, che diventeranno maggiori-, se 
levatone via le foglie, e lasciatone una pie- 
. ciola foglia , spesso si coprano con la terra^ 
onde ottimamente si piantano ne' solchi^ 
accipcchè la terra si possa più spesso in«. 
torno ad e$se adunare • E se delle troppo 
forti vorrai fjar dolci , macererai in mele 
il suo seme per un di e una notte • La 
radice è calda e secca nel secondo grado , 
ed è di minor nutrimento che la rapa per 
la sua acuità. E *1 suo nutrimento è grosso 
e duro allo stomaco e nocivo alla' digestio- 
ne v ^ x^oi^ è convenevole agli occhi ne' a* 
denti ^ uè a tutte ferite e dolori, presa se^ 
condo cibo. Ma secondo medicina è pur« 
gatka delie reni e della vescica de' .grossi 
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tottorì , e prroYOga rorina * e mangiata rom- 
pe la pietra. E se gì mangia cotta, vale 
al^la tossa , che avvenga per fredda e umida 
cagione; e mangiata, secondo cibo geo era 
iorgione e enfiamento, e diventa nociva 
allo stomaco ; la qual testimonia il puzzo* 
lente rutto eh' avvien per quella , massima- 
mente innanzi al cibo ; imperocché quella 
che si dà a quelli che son digiuni a man« 
giare , sollieva il cibo , e costrìgnelo che 
non discenda al luogo dove si cuoce; onde 
diventa cagione d'indurar la digestione e di 
provocare il vomito ^ massimamente a colo^ 
Yo che naturalmente hanno ventosità ùello 
stomaco . Ma presa dopo il cibo , genera 
minor ventosilade , e con la sua gra\ ezzà 
discende giù e avvalla il cibo al luogo 
dove si cuoce ,, e lo smaltisce come si con- 
viene: imperò coloro che la volessero per 
provocare il vomito , la deono prendere 
innanzi al cibo . Anche la sua virtù è si- 
inile a quella del rafano , e contro alle 
medesime cagioni in quel modo si dia , 
ma non è tanto efficace» 
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GAP. C. 

Della Ruta. 



a Ruta si semina del mése d'Agosto , e 
meglio si popaggina e si distende, rompen- 
do i ramicelli e hccaudoli nella terra • E 
se le sommità d' alcuno suo ramicello si 
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china alla terta, incoutanente che Mttd 
fitte nella terra , $* appighaao e maiager 
Tolmetite si secca. Dice Plinio, che la ruta 
ha irt odio e scdifa il freilo Verao e Tao* 
qua, e allegrasi cleHeinpi seoclii ^ e vuoisi 
nutrire in terra bianca o iu cenere • Ci 
ama il fico , intanto che soit^ esso o alkto 
ad esso meglio che in altra parte alligni^: 
e quando è invecc^iiata diventa legnosa, se 
<^o* suo* rami ogni anno con terra iniina 
alle foglie non si cuopre • E quando è iivr 
durata e fatta legnosa , non pullula bene ^ 
se non si taglia appresso alle radici » impe- 
rocché allora rinnovati i rami ^ torna' gio« 
l^aoe • La ruta è calda e secca nel secon« 
do grado , ed è cH due maniere « cioè di- 
mestica e salvatica , la quale s^ appetta pi-^ 
gamo. Le sue foglie e seme si coufanoo 
ad uso di medicina ^ e si possono i suoi se* 
ini serbare per cinque anni» e le sue foglia 
secche per un anno» e la sua virtù è diu« 
retica » dissipativa e consumativa • Contr^ tk 
doglia di capo ed epilessia » si prenda al* 
quanto del suo sn^o scaldato e si metta 
nel naso , imperocché mena fuori la Uem* 
ma e mondifica il cerebro. Anche il vino 
della ruta dove sarà cotta » vale a quel 
medesimo» Contrari difetto della vista per 
fummosità collerica ». si prenda la ruta e ^i 
metta nel doglio del vino » e poi T usi lo 
infermo • Anche se si ^ mischia con acqua 
rosata , e si pone sopra gli occhi cisposi 
ovvero sauguinosi » mirabilmeuie gU ioosh* 



difica e sana . Cantra T doloi* de' denti , si 
prenda la ruta e s* imiriasiri sopra '1 luogò^ 
aV)ve è il ddlore*: o Si faccia €osì, cioè : 
\ che si prenda il suo gambo , e s*^ arda at* 
guanto al fuoco e s'incenda, e là sua con^* 
dSività càuterizata e molto giova • Cohtr* at^ 
la' frigidità dello stomaco e la sua parali*' 
sia e ancora degli altri membri » si dia ih 
vino ;dove sarà cotta la ruta , e la radice* 
del finocdiio , o la sua polvere col sugo • 
Ancora contr' alla stranguria e dissuria , si 
prendala ruta cotta in vino ed in olio, e 
s* impiastri al pettignone ; Contra tenasmoa 
per cagion fredda, si prenda la ruta e si 
cuoca in vino , e sene faccia ^fXf^^^ ^ ^^ 
prenda di buon vino e si scaldi e si getti 
sopra la ri^ta , e lo 'nfermo riceva il jfum- 
mo per imbuto. A -provocare i mestrui e 
la creaturi^' morta , e a menare fuori la 
seconda , ^i dia la trìferamagna eoi sugo 
della rut^^: e quel medesimo adopera il su- 
go pestalo e* suo* talli , ovvero cime giovani 
fritte iieirolio,e poste sopra! luogo. Con- 
tra 1 dolor di fuori per percossa o per al- 
tra cagione, si prenaà la ruta e scaldata 
in testo , vi si ponga sanz' altro liquore • 
Contra cispità e rossor degli occhi , si tol- 
ga la polvere del cornino ; e si confetti col 
sugo della ruta ; e intintavi la bambagia, si 
ponga sopra gli ocòht; Anche là ruta bevuta 
vale contr* a veleno bevuto, e contrari mor- 
so degli animali velenosi : e anche se vi 
sHmpiastra^ adopera il simigKante^ E no* 
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ta, che chi fosse coperio tutto di rata ver* 
Je 9 potrebbe sicurameorte andare al basili* 
8CO .^ Anche dicono Plinio e Dioscoride e 
Costantino, che quando la donnola scappa* 
recchia di combattere col serpente, mangia^ 
la ruta, e guernita del suo odor^ e virtù* 
de , sicuramente assalisce e uccide il basa-' 
lisco. E il suo odore scaccia le botte degli 
orti, e tutte cose venenose, ed imperò ac- 
conciamente si pianta in luoghi ove si ri- 
parano Tapi. Anche coloro che sono unti 
del suo sugo , non possono da' scarpioni 
uè da' ragnoli né da api esser punti . 

GAP. CI. 

Della Robbia^ 

X-ia Robbia desidera terra soluta e grassa, 
acciocché ottimamente alligni, tuttavolta aU 
ligiia in terreno mezzanamente grasso, la 
quale si <lee cavare profondamente con le 
vanghe del mese d' Ottobre e di Novem- 
bre; e 'I seguente mese di Marzo o di Feb- 
brajo o d Aprile si semina spessa come 1 
grano o come la spelda • £ fannosi le por* 
che si come negli orti o quaderni, si co- 
me nel seminar del grano. E si dee il suo 
seme col rastro solamente coprire, e da 
tutte V erbe e radici , e massimamente dal- 
la gramigna ottimamente purgare quando 
si vanga, e quando si fanno le porche • 
Appresso si roncano, quandunche rinasca* 



BO r erbe in essa con le mani , e col sar* 
chioncello. Poi d'Agosto, quando i 'semi 
saranno neri, si colgano con tutta Terba» 
secchi bene si conservino al fummo. £ poi 
dei mese d' Ottobre^ di Dicembre ovver di 
r^ovembre si cavino ì solchi , e di quella 
terra si cuoprano un pò* le porche . Poi 
appresso la State seguente si ronca quan« 
tunque filate V erbe nascano in essa , e del 
mese d'Agosto da capo sì cjolgono i semi^ 
si come è detto . Anche le sue radici , cà* 
Tata la terra , a poco a poco sott' esse si 
colgono, a cui piace di coglierle e seccan* 
si al Sole • Ma meglio è , che air anno se* 
guente si lascino in terra, acciocché diven- 
tino più grosse e migliori^ cavando ancora 
ì solchi e coprendo le porche , si come è 
detto. E quando le sue radici son secche, 
si battono co' coreggiati , acciocché si rom- 
pano e si purghino dalla terra e dalla poi- 
vere,, o diventin chiare , e se sene fa pol- 
vere , varrà meglio . E nota , che la terra 
dove la robbia si pone , si potrebbe cavar 
solamente con l'aratro messo beqe addentro., 

GAP. GII. 



Gì 



Degli Spinaci , 



li Spinaci ottimamente si seminano del 

mese di Settembre e d'Ottobre per lo Ver- 

no e per la Quaresima seguente . Anche 

del mese di Diceiiibre, di Gennajo e di 
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Febbraio t di Marzo per lo mese d'Aprile^ 
• di Maggio: e ancora negli altri mesi. si 
possono seminare • Semìnansi soli a^cbao 
sdr ajuole, e miscbiati ancora con V altre, 
•rbe in terra grassa e ben lavorata • & 
quando si colgono , se una Tolta si taglia. 
kt metà del suo gambo» e T altra Tolta TaU 
tra 9 durerà lungamente la sua utilitade •• 
Gli spinaci son freddi e umidi nella fine 
del primo grado, e ammolliscono il Tentre, 
e Taglione alla gola a cbi avesse dolor dt^ 
sangue e collera rossa , e son migliori allo 
stomaco cbe gli atrepici • 

GAP. CHI. 

Dello Strigfo , cioè Solatro e Morella . 

I. io Strisio^ Solatro e Morella è una me- 
desima erba, ed è fredda e secca e diure« 
tica alquanto : e quando è Terde , quanto 
alle foglie e i fiori , è di molta efficacia 
^e secca niente adopera) ed ha virtù re- 
irìgerativa • Contro air oppilazion della mil* 
za e del fegato ^ e massimamente contro 
air itterizia , quando è oppilata la parte di 
sopra del cistìs feUis^sì dia il suo sugo a 
bere o si faccia sciroppo di zucchero e;, 
del suo suso : o si dieno , e varrà meglio, 
, enee due del suo sugo con cinque sa*opu-^ 
le di Reubarbaro. Contro alla postema del* 
lo stomaco e delle, budella e del fegati 
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st dia il- suo sugo cou IVeqoa delP.orzo « 
G>ntra il riscaldameaio del fegato si prea-9 
da una pezza iatinta nel suo sugo e vi si 
ponga suso : e quel medesimo si faccia to^* 
pra la calda gotta , o vi si ponga spesso la 
sua erba pesta • Anche varrà meglio » s^ 
coi suo sugo si giugne aceto o agresto 
o olio rosato • Còntra il caldo apostòma nel 
co«ninciamento , si prenda la detta erba 
pesta j e vi si ponga per far tornare adi 
dietro la sua materia* - \ 



GAP. CIV- ^ 

Della Sempreviva . 

Xja Sempreviva , cioè barba/oi^is è un'er- 
ba cosi nomiuata , perocché sempre si tro« 
va verde 9 ed è fredda nel secondo grado 
e secca nel primo; quando è vei^de^ è di 
molta efficacia , e secca di niunà operado* 
ne, ed ha virtù rifrigerativa • Le pezze 
intinte nel sugo suo e ndl* aceto ed in 
agresto , e poste sopra il fegato, molto 
vaghono contro alla sua caldezza e contra 
dolor per calda cagione . Anche Terba trita 
e sopra posta , vale contro agli apostemi 
caldi nello incominciamenio alla ripercu^- 
sion della materia , avvegnaché spessando 
la materia , poscia noccia • Contro a arsura 
di fuoco o a acqua, si fsiccia unguento del 
sugo suo . e d'olio rosato e di cera , me^ 
non dee' porsi nei primi quattro dì , ma 
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deesi ricevere il fammo della sua evapora* 
ziooe^: onde imprima ugniamo con sapone 
\e con sìmìglianti cose » poscia col predetto 
unguento ; e contro a flusso di sangue » 
il quale si fa per bollizion sua nel fegato 
e nelle reni, nella State le faldelle intinte 
nel sugo suo e neir acqua rosata ^ si 
pongano alla fronte e alla tempie e al 
gozzo • 

I 

GAP. CV. 

Dèi datinone ovvero Appio . 

\x Satirione si tiene, che sia PAppio salva- 
tico, ed è caldo e secco nel terzo grado, 
ed ha virtù attrattÌTa dalle parti remote , 
onde i suoi testicoli confetti con mele , 

J provocano il coito • Ma megUo si fa con- 
ézione di quelli e dei datteri» pistacchi 
e del mele. Anche il suo sugo aato cou 
1 ossimele , rale agli artetici . 

GAP. evi. 

Della Sponsasolis . 

X^A Sponsasolis, la cicoria incuba e il sol- 
sequio , è tutta un' erba , ed è fredda e 
umida . La quale erba mangiata , vale con- 
tro a veleno , se ^ìà per morso • Anche il 
tuo sugo se si porrà sopr£( il fegato , vale alla 
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sua oppUazione per calda cagione fatta • 
Anche vale CQntra il rao rìscaldameiMo • 

GAP. CTII. 
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Del Silermontano . 



L Silermontano o il sìleos, è caldo e 9ee« 
co. in secondo grado » e il suo seme si può ^ 
per tre anni serbare e mettesi quello nelle 
medicine , ed ha virtù diulretìca , dissoluti* 
va, cousumativa e attrattiva. Contro alFas- 
ma per fredda cagione si dia il vino ^ 
dove sarà cotto il silermontano , o la sua 
polvere con fichi secchi arrostiti • Contro 
air oppilazion del fegato , delle reni e deU. 
là vescica 9 e contro alla stranguria e dis« 
suria 9 si dia il vino della sua decozione < 
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GAP. CVIII. 

Della Sùrafizzeca j, 

lA. Stràfizzeca è calda e secca nel tèrzo 
grado 9 ed è seme d*un*erba così appellata^ 
il quale è di grande efficacia , ed è detto 
capopurgio . perocché purga ìj capo dalla 
flemma e asciuga ruvoìa^ e fa schifare la 
reuma e lo stomaco mondifica • E il vino 
della sua decozione e delle rose centra 
le predette cose ^i gargarizzi . Con tra la 
rogna e pidocchi v^ Tungaento fatto della 
«uà polvere e- aceto . Anche vale contro 
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alla parlasìa , se* sene farà unzione • E Is 
polvere del sao seme Tale centra i lombri* 
chi data ^ col mele • 
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GAP. CIX. 

Della Squilla • 



(a Souilla è calda e secca in secando 
grado eoi è un* erba simìgl tante a cipolla , 
onde la sua radice crossa si confa più ad 
oso di medicina che le foglie , e per se 
sola è mortale , la cui virtù è dioretica » 
onde vale alla digestione della materia cosi 
in quotidiana » come in quartana . Vale 
anche contro ali* oppilazion della milza e 
del fegato, e contix> alla doglia del fianco 
e delie giunture , secondo che dice Isac : e 
contro alle predette infertà cotale sia Tuso, 
caoè : che si divida per mezzo* , e tante 
tuniche dalla parte d'entro si gettino, quan* 
te dalla parte di fuori, e tante sene serbi- 
no nel mezzo . Quelle di fuori si deon git* 
tare, perocché son venenose e molto calde. 
Simigliantemente si gettino quelle d*entro , 
perocché per troppa^ freddezza sono mortali. 
Quelle del mezzo son temperate, onde di 
queste si faccia decozione nel forno in- 
Tolte oella pasta , e poi si cuccano in ace** 
to e nella colatura si giunga mele. E se 
yuogli che Tossimele aoperi più fortemente, 
non cuocer la squilla nella pasta , 'ma nel* 
Taceto solamente: e vale contro a ognid<>- 



lor d^Ha {^arte- di fuori * p^r feedda cu* 

GAP. ex. 



X^4L 



Della Senape 



Senape si semina innanzi al verno e 
dopo,^ desidera terra grassa re se si s^mi* 
na rada, diventa migliore: ma. se fosse 
troppo spessa, sene possono alcune piante' 
icvure e altrove trasporre . Questa etba 
inohipliéa in ta| maniera, che là dove si 
séiìiina una voka , appena poi quel luogo 
sene può liberare, e dove csoie il suo «e- 
me , al postutta gennoglià e verzica • La 
senape è calda e secca nel mezzo del 
quartO' grado, e inteiodi del seme non mi- 
ca deir erba , il quale óoho , per cinque 
anni si serba , ed ha virtù di dissolvere ^ 
di consumare , d'attrarre '■ e di sottigliare . 
Contro alla parlasia della lingua 4 vaie lo 
suo seme masticato e sotto la lingua rtte^ 
nulo. Contro alla parlasia degli altri mem- 
bri , si metta in un sacchetto e si cuoca 
in vino , e pongasi sopra il- luog^ ove lai 
doglia è , -e spezialmente nel commciamen* 
to della infermi tad è . La sua polvere posta 
alle nari 'fa starnntire , e m^indifica il cet« 
vello dalle stiperfluitadi-. Contro all-asmaf 
autica * per umor vised9o ' si dia il ' vino 
dove -sia -colta senape e 'fichi secchi ; Contro 
air oppilazion^ della milza e d^ fegato 9 ^ 
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contro alla flemma bianca, si cuoca in ac* 
qua la senape con la radice del finocchio} 
e colata. vi si ponga mele, e si dia allo in- 
fermo cotal decozione • Contro alla dnrez* 
za della milza , si pesti la sua erba con la 
aagna del porco ottimamente, e si ponga 
6opr* essa • Anche il fomento fatto della sua 
acqua ove sarà cotta , mena fuori i mestrui • 
Ancora la detta erba cotta in vino e im- 
piastrata , solve la slranguria e la dissen- 
teria. Il vino anche dove sarà il suo seme 
cotto e dei draganti insieme, disecca Tumi- 
dità deiruvola , del cerebro e delle fauci » 
e vi si metta draganti , acciocché non riar* 
da e dibucci • Pittagora commenda la sena- 
pe sopra tutte 1 altre erbe. Onde Plinio 
dice, che la senape soUiglia e purga i gros- 
si e viscosi umori, e sana i morsi dei ser- 
penti e degli scarpioni , giugnendo con es- 
sa aceto ; e vince i veneni de* funghi , e 
mitiga il dolor de* denti , e passa al cerebro 
e quel mirabilmente purga . Rompe la pie- 
tra e i mestrui provoca , ed eccita 1 ap- 
petito e conforta lo stomaco e ajuta gli 
epitentici e sana gli idropici, eccita i letar- 
gici e aiutagli tutti molto , e purga i ca- 
pelli e il lor cadimento costrigne : i bucina- 
menti ^ degli orecchi rimqye , e purga ì^ 
scurità d^li occhi e sovviene ai paralitici ^ 

Erchè apre i pori , e dissolve Tumor che 
gna i nervi , e consuma : e dice , che è 
maggior virtude nel seme che neir erba. 
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GAP- CXI. 
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Dello Stazio, cioè Cwolino salvatìco. 

X^o Stazio e*l Camolino' salvatico sono una 
medesima cosa, il quale è caldo e secco nel 
secondo grado • Il suo seme eU sugo delle 
foglie 'si confanno ad uso di medicina • 
Gontr*alla parlasia della lingua si prenda 
il suo seme masticato , e si tenga sotto la/ 
lingua per grande spazio. E se fosse in 
altra parte del corpo » si prendano le sue 
foglie e si cuocano nel vino, e vi si pon- 
gano • G>ntr* alla litargia , si prenda la pol- 
vere del suo seme e si metta -nel naso • 
Anche si faccia decozion del suo seme pe- 
sto e del sugo della ruta salvatica in aceto 
fortissimo 9 oel quale poi si stropiccino le 

Sarti del capo diritte, le quali prima si 
eon radere. Anche la fomentazione delle 
tue foglie cotte in vino e olio, solvè la 
fttranguria e dissuria, e dissolve i mestruL 
Anche lo *mpiastro delle sue foglie cotte in 
vino e olio, poste soprai pettignone e so- 
pra la verga, provoca Torina. 

GAP. CXII. 

Dèlio Scordeon, cioè Aglio salvatico. 

JLio Scordeon , cioè TAglio salvatico è cal- 
do e secco nel terzo grado » il cui fiore so- 
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lamente è medicinale ; onde 1 acqna oWero 
il vino OTe sarà cotto ^ moodiiìca i membri 
spiritati dalla flemma , e Tale contra '1 do^ 
lor ddlo stomaco e delle budella per ven* 
iosità , e coQtr^ ali* oppilazion della milza e 
del fegato per fredda cagione^ Anche eoltre 
la stranguna e dissurìa e dissenteria. 

CAR CXllI. 

Degli Sparagi • 

G' '<■- • . • • • 

LI Sparagi ì^it^ctUi^ e secchi nel ler^o 
srado, il cvà fmilb «e 'séme si confà a nn^ 
dicina, e le sue tenere vette^ cotte con là, 
carne ovvero con Tacqua, vagliono contro 
air oppilazion della milza e del fegato , e 
dissolve la strangufia^ Anche vagliono con- 
trae dolor dello Ào|nAco e delle budella, 
e contrari mal del, fianco. Anche il vino 
dove il suo seme sarà cotto, vale contro alle 
predette cose.- 

GAP. CXIV. 



Del Sisimbri0. 



I 



L Sisimbrio è" caldo e seoco nel terzo gra- 
do , ed è di due^ maniere , doè dimestico' e 
salvatico , il quale hi chiama oalamento , la 
chi virtude è diuretica e dissipa tiva è con' 
«umatìva • Cotitra '1 vi^ del petto , si fac- 
cia poUiglia di &rina 4 orzo ■% d^acqoa^ e 
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vi 61 poBga 9 cloèi "VI ^i'aggaHiga la poWere 
del sisimbrio ^ e sì dia alio 'mermo • Con* 
tr^alla fredda reuma ^ preadano Je sue 
Ib^te « si metiam> m un yaseUo e s^arro^ 
stiscano santa alcan liquore > e. si mattano 
in un sacchetto 9 e pongansi sopra *i capo •' 
Anche 1 vino dove ^arà cotto, vale contrai 
dolor dello stomaco e delle budella per fri- 
gidità , e contif air oppilaziati della milza 
e del fegato , e apre le vie dell' orina. An- 
che la sua erba: coita in ^viao e impiastrata^ 
vale coQtra'l dolor dello stomaco per ven- 
tosità « e ancora mena fuori i \ mestrui e 
aiiondìfìca la matrice, e la sua lomenta^o^ 
ne ajuta la concezione* 

GAP. CXY. 

Della Salirla. 

A Salvia si. pianta con le piante e ed* 
rami giovani del mese d'Ottobre e di No- 
vembre , e meglio del mese di Marzo . La 
salvia è calda bel prima grado e secca nel 
secondo, le cui foglie solamente si confan- 
no a uso di medicina verdi e secche^ e 
si serbano per un anno , ed è salvia dime- 
stica e saivatica • Lia salva tica si cfaiaina 
supatorium . La dimestica è più consun»^ 
tiva e confortativa , e la saivatica è più ri? 
eolutiva :• il vino dove sarà cotta la salvia^ 
ivale contr'alla parlasia ed epilessia • Au^ra 
cotta in vino e 'mpiaslrata sopirà -la f^^^ 
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paraKiicIie^ mollo vale « E la fomentasioiie 
taita deir acqua della aua decozione, yale 
conir* alla sUraiu^ria e disiurìa « e mondi-* 
fica la matrice* Anche si mette convene* 
volmente ne* savori • 
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GAP. CXVI. 
Della Scabbiosa, 

k Scabbiosa è calda e secca nel secondo 
gi^do , la quale quando è secca , è di nulla 
efficacia . Gontr* alla rogna val€ Tunguento 
che si £gi del suo sugo bollito con olio e 
aceto, tanto che divenga ad alcuna spesse^* 
za • E *1 bagno dell* acqua della sua deco- 
zione e del tassobarbasso , vale contr* alla 
lopitia , e *1 suo sugo vale a quel medesimo, 
e uccide i lombrichi^ e purga gli orecchi 
ne* quali si mette , messovi con olio • £ 1 
fummo del >ino della sua decozione vale 
contr* alle morìci • 






GAP. CXVIL 
Del Crescione 



E Senazioni, cioè Crescioni , che per al- 
tro vocabolo 8*appellan iNasturcio aquatico, 
6on caldi e secchi in secondo grada , e cotti 
in acqua con la carne , purgano i membri 
spiritali : e *1 fomento fatto con dell* acqua 
salsa e dell* olio comune e della sua deco^ 
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sìone , vale al mal del fiaaco e alla stran- 
guria e dissuria: cotti ancora nel Tino e 
impiastrati 9 yagliono a quel medesimo. 

GAP- CXVIII, 

r 

Della Serpentarìa. 

JLja Serpentparia » la Columbaria e la Dra< 
gontea sono una medesima coSfa • E chia- 
masi serpentaria ovvero dragpntea, ìmper* 
ciocche i suo gambo è pieno di macule ^ 
modo di serpente , ed è caldo e secco nel 
terzo grado , Ja cui radice si prenda e si 
divida minutamente , e polverizzata e stac- 
ciata col panno, allora si confetti con ae- 
qua e si secchi al Sole per due o tre di : 
e di questo con acqua rosata o sanz* essa» 
si faccia epittimazione » perocché rende la 
faccia risplendeute e chiara » e rimuovene 
il paniM). Anche se la sua polvere si con* 
fetta con sapone , ^ si pone sopra la fistola» 
allarga la sua bocca » tanto che Tosso rotto 
o fracido sene può cavare . Anche la sua 
polvere confetta con calcina viva e aceto 
fortissimo , è ottima al canchero per modo» 
che sia la terza parte calcina • £ Dioscoride 
dice, che quest'erba col suo odore scac- 
icia ì serpenti : né riceve il corpo , il quale 
wa unto del suo sugo » lesione dal serpente* 
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CAP. CXIX. 

» 

I 

Del Serpillo. 

L Serpillo è caldo e secco in secondo gran- 
de , ed enne di due maaiere « dimestico e 
8aÌTatico. U dimestico sparge i suoi rami 
per terra , e il salvatico cresce ia altezsa e 
m luughesea. Le sue foglie « i Borisicon^ 
fanoo %d uso di medicina , le quali me$se> 
in pentola rossa, e scaldate « messe m> 
iaccnetto e poste sopra il capo ^ Tagliono 
contro alla fredda reuma del capo • 11 YÌno 
della sua .decozione e del sugo della rego- 
Itzia ^ vale contro alla tossa e dolor di sto«^ 
maco per ventosità • Anche il vino della 
sua decozione e degli anici, vale centra il 
dolor dello stomaco. Anche la fomentazion. 
deli' acqua della sua decozione , vale contra 
alla strangurìa e dissenteria, e mondifica- 
la matrice , e riscalda e conforjta : e il vi« 
no dèlia sua\ decozione riscalda lo stomaco 
raffreddato , e similmente il fegato e la 
milza • ' 
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GAP. CXX. 

DeUa Santoreggia . 



A Santoreggia è calda e secca in secca* 
do grado, e seminasi del mese di Dicem* 
bre 9 di Febhrajo e dì Marzo mesèùlata^ 
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m^nte cou Taltre erbe: e anche sola può 
seminarsi • La poltìglia di farina e acqua 
e della sua polvere fatta , mon4ìfica i mem- 
bri spiritali . Anche la sua polvere confetta 
vale a quel medesimo . Dioscoride dice ^ 
che Fuso della santoreggia è convenevole a 
conservar la santa , e mettesl nei cibi. \U 
bumasar dice, che la sua proprietà è di 
cacciar la ventositade e gli enfiamenti e le. 
torzioniy e di smaltire il cibo e discacciar' 
le super (luitadi dello stomaco 9 provocar 
Torina e i mestrui , e sottìgliaire il vedere «• 
indebolita di mala umiditade. 



GAP. CXXI. 

Della Schiaréa • 
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lA Schiarèa si semina del mese di 
cembre 9 di Geunajo 9 di Febbrajo e di 
Marzo e dMprile, e desidera tal terreno. , 
quale desiderano Taltre erbe comuni. Que-v 
sta erba è ottima ed è perpetua ; e quan«- 
do è trapiantata in ordine come le cipolle» 
poiché il suo seme sarà maturo e Viotto, se • 
si taglierà sopra terra per tre o quattro 
dita 9 rinasce e diventa bellissima néll* Au« 
tunno : e se si taglia il suo gambo 9 secca » 
e nondimeno di Settembre rimette o nella 
seguente State si come il finocchio, e otti-*. 
mameute vive ali* ombra • 
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CiLP. CXXIL 
Degli Scalogni. 



LÌ Scalogni si piantano del mese di 
Febbrajo, si come gii agli per se» nelle 
porche , e nelle porche dell* altre erbe , e 
ciascuno fa molli figliuoli , e massimamen- 
te se la terra sarà ben grassa quando si 
piantano. Anche si dice, che se gli spìcchi 
degli agli si mettou nella cipolla pertugiata 
e si piantano sopra la terra, diventeranno 
ficaglionì. Gli scaglioni son della natura 
delle dpoUe , ma son meno umidi , e di 
lor natura confortano l'appetito e la mali- 
zia dei cibi venenosi correggono e noccio- 
no al vedere , e fanno dolor di capo e pu* 
tir la bocca : e non si confanno a coloro 
che son di calda complessione , ma possono- 
si mangiare con carne grassa » perocché 
ammendan la lor malizia* 
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GAP. GXXIIL 
DdP Erba giudaica. 



L Tetra hit, cioè TErba giudaica, i calda 
e secca nel terzo grado . Il vino della sua 
decozione ajuta la digestione, e cura il do- 
lor dello stomaco e delle budella per Yen* 
tositade • E le frittelle fatte della sua erba 
e di farina e d'acqua » confortano il natu-; 
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ni calore , e provocano rorina • E lo im« 
piastro fatto della detta erba cotta in ao* 
qua » solane la atraoguria • Anche il foiiiea« 
io fatto dell* acqua , ove sarà cotta» riscalda 
e mondifica la matrice • 

GAP. CXXIV. 

» 

Della Tassia. 

jLjjl Tassia è calda e secca nel terzo grado^ 
e serbasi per tre anni , e trovasi in Ara- 
bia » in India e in Calabria , e mettesi nel- 
le vomiche medicine, e si dee cautamente 
porre: e se perciò avviene enfiamento al^ 
cuno, si stropicci con panno lino bagnato 
d'aceto « ovvero ehe il luogo enfiato smunga 
col populeone, giuntovi aceto. La tassia e 
erba tunicanorum ; imperocché pesta fa en* 
fiar la faccia e il corpo, come se fosse leb- 
broso , e curasi come ò detto , col populeo- 
ne e aceto , e col ^sugo della sempreviva • 

GAP. CXXV. 

Del Tasso barbasso , 
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L Tasso barbasso è caldo e seooo, e la 
fomentazione fatta della sua decozione , 
vale contro alle morici • £ a quel medesi-! 
mo vale, se la natura di dietro dello in* 
fermo, dopo Tuscità sene £brbe. Anche la 

Cresc^nù Voi* IL ao 



iiftft 4<cteiose in acqua , Tale a toumnàv 
é coatra il flM^ del ventre* 
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GAP. CXXVL 
Del Toslicsilavu^is 



L TasticuloTttlpis è boono e dolce al gu- 
ato-^ e pre$o còl vino», dà. taleirto d^nsor 
con femmina e dà a ciò ajotoria^ ed è 
««Ida e umido» ed è spe^ -ok Saiìriba* 
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, CAP. CSXVll 
Del Testicuh del Qme. 



h iTesiicuIo del Cane è un* altra spènie 
di Satirìon, ed è nelle foglie e. nel gambo 
iimi^iante ai testicoli delia rolpe. £ la sua 
radice è di due nodi , perocché ha un ton-- 
do di sopra e un altro di sotto » e Fano è 
molle . e l'altro è duro e pieno ^ e in qad** 
lo è superflua umidità . E se innanzi al 
coito il maschio prenda il inaggior tcsticolo,i 
quello che si eonceperà per lo coito » sarà 
spesse Yolte marchio : e se. la femmina 
prende il minore ed impregni, diverrà il 
più femmina « £ dioesit^ che il maggiora 
accresce il coito., e il minore lo consuma « 
e ciaAcnno di questi due diettn^^ Topera* 
xion deir altro » secondo che scrive Fral« 
AJberto nel X«ibro dei Vegetabili • 
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CÀF. OEXVIII. - ' 

Del Timo . 

JLl Timo è itti*erba mólto odorìfera^ il 
cui fiore è Epitimo appellato , ed è questo 
fior& ìnediànale , perocóh'egli h& tirtù di 
purgar la iHaliueoma e la mmAh^ e però 
\aàe^ coutfo alla quartana e l'altre maUn^ 
coniobe iafertmtà : del quale dobbiamo du- 
re acuitade aHe medicine • E non mica per 
se medesimo daft- si dee , perocché e^i ha 
natura di far tramortire e d*inducere an*^ 
gustia de' metnbri d'entro , 

GAP, CXXIX, 

Delia Viuola . 

JLiA Tinola è fredda- e- umida » delle quali 
quando sono Terdi si fa feucóhero e olio 
violato* Ma lo sciroppo violato si fa delle 
aecche e delle verdi: ma quel che si fa 
delle secche ha meno efficacia . II zucchero 
violato si fa nd modo , che il rosato . Lo 
sciroppo si fa in questa maniera , cioè: 
che si prendono le vivuole e 8Ì cuocono 
in acqua , é della oolatura e del zucchero 
8Ì fa sciroppo^ Ma sé si faì^esse del lor su:* 

{;o e del succheM» sarebbe migliore. L'o*;* 
io violato si fa * in questti vìanit^' , cioè i 
ehe si prendono le vivaol# e si cuocono 
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in cito 9 'e la Colatura sarà olio violato : -il 
quale ricéruto dentro^ Tiate contro alla di* 
aiemperanza della disordibata fatica di tatto 
il corpo • Auche la sxxi unzione fatta sopra 
il fegato 9 vale centra il suo riscaldeméhl;^. 
Anche ' Tunzione fatta di quello wpta la 
fronte e sopra le. tempie p rimove il' dolor 
della testa, ch^ da caldo procede . Le tì« 
vuole hanno virtù d^atnmorbidare , ammoK 
lativa , refrigerativa e lassativa : ma sono 
poco lassative, e ]^ut^aiio princijpalnMnb^ la 
collera rossa : onde vagKono ^ ccfntto alla 
terzana e contro alla distenrperanza dèi 
fegato in calore e contro all' op{)iIirdoii 'dd 
fegato, e contrq alla giallezza e contilo ul 
difetto deir appetito per cagion di tollera • 
Ancora le vivuole peste e poste sopra le 
calde apostema , nel princìpio vaglloeo x e 
quel medesimo ' adopera la sua erba e la 
fomentazione fatta dell'acqua , dove ' savà 
-cotta la sua erba , ai piedi e alla fronte • 
IVelIe acute infermitadi provoòa sonno . Ed 
è da sapere, che lo sciroppo violato si dee 
più cuocere che il rosaio : m altra inanier^ 
tosto si corromperebbe . 

GAP. CSXX, 

A 

Z)el f^irgapasùoris f cioè Cardo sahatieo, 

V irgapastoris è il Cardo salvatico, ed ^ 
freddo e secco , e solamente le sue foglie 
ci confanno ad uso di medicina, verdi q 
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SBr^cUe: ma verdi soao di . .itasggiore dB6^A«* 
da , ed hanno virtù d,ì costri^neve , Vipera 
cùotere e dmfreddare*. E lo impiastro faU 
lo della i^oa polvere e d'aceto e di albtime 
d'uòvo $Dpra il pettignoae e topra le reoi^ 
vale coQtra il flusso del ventre • Anche la 
sua polvere data in uovo da inghiottire ^ 
vale a quel medesimo • Ancora data col 
sugo della petacciuola , vale a quel medesi-» 
mo e al flusso della femmiqa • Anche va** 
le a qt^l medesimo la fomentazione fatta 
deir acqua della sua decozione , E pesta f. 
vale alle calde aposteme » in principio . G 
posta sopra il capo raso « vale contra la 
irenesia e dolor per calda cagione . Anche 
è quest" erba molto consolidativa delle fre« 
sche ferite • Anche i semi e i vermicelli ^ 
i quali sono nei cardi secchi sopra là rar 
dicot ricercano gli uccelli , e cantano quan« 
do si danno loro . Dice Isidoro^ che la sua 
radice cotta in acqua, accende il desiderio 
ai bevitori . Anche dice^ che il cardo è u« 
tilissimo alla matrice ^ e ajuta le femmine ^ 
acciocché generino figiiuol maschio « 

GAP. CXXXI. 

f ■ * 

Della Volubile . 
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[A. Volubile è un* erba , la quale s*iniro|« 
gè sopra le piante» le^quali son prosSia|aue9 
ed è poco calda qia molto secca , la fuai 
eosa la sua tortura din^ostra. Ed enue uà* 
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rum 4 « q«ftfsUi («rrestce « iipqu4»a> la 
qiftilc pfr .b ì»tt(^ teiT^Mvide,£ costi el^TA, 
e fwr raquQÌtiMÌQ..è iiiQ«i(diftBàtÌ¥a ^ l^eai- 
ttina , le cui io^m saldwQ «le ^r^^ &r>te • 
e non hanno ptri in cpiolla opeca^ipi:^ ; e 
81 caocono in yìho» e Si*iaipiastrano sapra 
le ferite con acelo. E sono ancora medici* 
naii ' air arsura et n^to ooltura del fuoco • 
Anche n' è un* altra spezie y che si chiama 
▼olubile maggioFe » e il tuo latte rimove i 
peli e uccide i pidocchi. 
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GAP. GXXXIJ. 
DeìtOrticm. 
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Cotica tt deUa» imperocché il.«H^ tocca* 
ueiito riscalda la mana.» ..mpf^qchè ^ di 
Batata ignea , come .dke Hwvokì^ ^ ed è 
di; due maniere; Tuna .è pugnente e 1 altra 
è moria, la qnal non pugne f. e le «uè f o* 
l^te aono più bi^mcbe e fm joaoUi ,. ovvero 
morbide e più ritonde» e ciascuna di^^ue* 
ate è medicinale, imperocché lo «uà suao 
berulO' col vino 9. vale c^ntro^ alla itterizia 
e contro alla colica , e data col mele, ^mra 
Fantica tossa , e purga il polmone e mitiga 
renfiamento del aentre » I^e^ sue fogUe pesle 
col sale , purgano lei curano le bfttHe^ feri- 
te , e il morso del cane e il cancherQ* Anr 
che la sua radice pesta e cotta in vino e 
vale contro alrenBamenlo del ventre 
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OTtero d«!la mUi:a .11 6t(d éngo Miiggim il 
sangue àtà'nà,9&. Aàcforik ìì^&bé^ bu^ hm^^ 
tp col vm^9 i$pe«!ia)ni<»^6 mischiata Mluitle 
e Còl pe|>e , muo^e a IdSfiPiiria e provoca 
Vorina , e In mia erb«i fresca e tenera ^ cot- 
ta » ammoUa il ventre e speiialmentia dd 
nei^e <K Marso coita in diio. 

■« - • *l Wall- 

GAP. CXXXIIL 

Delia Vetriuoia . 

L, » - • 
À Yetrìuola, che per altro nome Pari* 
taria scappella , ed è erba calda e secca nel 
terzo grado 9 e chiamasi vetriuola, peroc<* 
che sene purgano i vetri, la quale quaxkdo 
è secca è di ninna efficacia , e verde è d| 
snolta operas5Ì<HW: In cui viit\;ide è 4Ìafo<- 
retica e^l estenuativa * Gomtro alhi frigidità 
dello stomaco e drite budella > e^ contrai # 
lor dolor» i ^ etf^lro sifaAg«rta e dti9iìm> 
«i prenda. la^d^eVa erba 4 #i ri^ealdi in uA 
testo sauf^ «1qm« li(|«io»9 « ^ pong« n4 
luogo dav*è la do^ia^ # si quo^aAia ^ìik 
bianco alquml9 «oe^Oio o<mi Ja emsca é 
Gouiro alln str^ngurià ^ dissum^ ^^tm^t^ 

in i|Cfua saUi^ ^' olior eimpiaiumi soprfir 
il pf tiifnoM * Ancor* t#|e »o*iO' ootta « 
mMgbta ' e^iitro^ il 4<^r deHo' ftoiritaeff 
per fvigidili e ^ vMtonit^ . imwn pf>s^ ^ 
^anto e ^ eeaMiata «ogi viai^ « gviHM^ ^ 
tenfia. > . 
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4 erbe» graM> terreno • Vero è » <3he se tioi^ 
mHi troppo gratto 9 producerà le eue erbe 
più saporose e odorifiere e sotUH ; ma se 
aarà troppo magro , pro4ueerà pòca erba , 
o quasi mente ; iàiperoGi^hè ootal terreno , 
e simigliantemente il safso e Tamaro, per 
la saa debili tade ovvero malizia, non' pu^ 
vestirsi . Anche lacqua che a' prati è più 
convenevole, è Inacqua che piove, la ^al 
discende con calda corruscazione. E simi** 
gliantementc F acqua die d*Apnlie^ e di 
Maggio piove sottile , e tutta quella ohe di 
State discende, è buona, purché ooii sin 
gefota , per natum di gragnuola liquefatta 
e strutta . E- di seconda boutade è Tacqui», 
del lago 1 1k quale è chiara e calda e ginka^ 
sa • Appresso è Tacqtia de* fiumi , e nkf- 
Inamente T acqua delle fonti ^ la qualQ 
quanto dal suo ptineipio piA ti dilunga » 
tanto è migliore , perocché nel tempo dielH 
Slate ha meno freddena. I prati deaid^ 
rano i! lor sito basso, nd qnaJe continua^ 
mente sia inohinsa umore ; ma se sai^ |>at^ 
so in tanto che Tacqua rieuo|Hra la £icci% 
della terra, non sarà dispotto ad aleunH 
buona erba prodm.we , ma ^suk prossima^ 
ìi<y a natura di palude , e producerà ginn* 
fihi , pannie e qtiadreBi ^ e simi^Kanti palu^ 
dali et'be, grosse, sansa sapore , acquidose» 
e quasi imitiK <& tutti gli- animaK • E ise* il 
lor silo ^rà tanto alto , che wm si possa 
ikdaccitiare agìetolmenle , sosterrà seccbefssa 
^aridità, se non fosse già ueU'alfH e ne^ 



luoghi freddi, H^p^pO^^M » colali» lan- 
che produQ^no pocU^rCrb^i, tulM^olta su» 
x^anoo sonili ^ >^po]gas# P: ^orifl^fi ». £ ToV 
tJq9^.pQ^^ra del ^it^tp e yu^a.» h ^uala 
^1ji|>^i ,9oppa fiè ri?o ch^ iC^rra^^per Ip qua! 

quare, . ..*-.. .,-- • ... 
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Com^^ 4i fawm i Pratica proPMUtfinff 
, ) ^ ^ rinnovami* >. , ; 
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_ praM t)%tu,irajm«iite £^lUgqan{> iqciasevM 
parl^ji d^^^ ia t^rra t illustrata da^.rag^ 
d^} Sole>* Fanno^i aiicoi^a a ipan^^ o oi 
luqgbi s^tvatìchi e be$fc^^recci Q ;di cax% 

Iiestri campi «^^ nel primjcx iq^do^'^ìpè di 
uoghi saW^icji^i^ $ì.fa.m qjtie^a maniera ^ 
cioè: che $i dfp il liiptg». st^pp^e^i4 wes« 
di S^tiembre o d^Oltobre, e h dee .j}a tutù 
V impedimeoti purgarci , ^ nop . sd^lai^entf 
[a* pi^m e bronchi, osa, e»ian4H>.4^1V^i'}^ 
làrgoe e sode ovvero .dui;e* Àppr€^i|i$q ^ quan» 
do sarà lavoi^Mo^ e imoutam^ntt»: ^ sjjieKWf 
e per molte 4M^at«kre solvila .e ro(t^i»^ t^|l» 
i?ia le pietre e }e ,zoJy^ tic^tt^ e disfatta ^ ^$1 
dee a Lvw , pi:esre?H^ ììjoWì li&'ftHwi freBCin 
letamiii^re ; e a^ 4^e ^lf{ntw»#ute g^ard^i^if^ 
che gli aniimali , in. ni w^tOi^fifi^ra ?*et^i^ip^ 
e.^zi^lia,e«»te ,i cavalli e. i .Wi,e «Ji^a^M» 

Sinia.^ti , e mafisjixiaiift^f^ qm^Bda é mi^r 
Qj acoiwciiiè leiJLpr.. podate «Nda iF««daiM 
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il suo >tfsn«no 'in malti lf»Qgl» diàtigttak^ ^ 
Ma, «le 6i &rattiio *de* campi cumpettri » si 
dcon per- lotte le barti bggitagliare* % rotte 
le KoUe « modo di' sopra.* detto, yì si puo^ 
te sparger eoi seiae del fieno '<}ud oelki. 
trucia iwtsfibiatafmtisle . E non si 4ee pvif 
ma adacquare cbel suo snfio sia diveou^ 
duro ^.acciocché la forza ^dfrac^qiia che vi 
corre per entro , wm meni Tit la sika de- 
Bile e non dova oorteecia « Ma i^ue" .che- 
Togliono'Oerti anni arer pk*afti «e .certi 'appi 
aver. biada eziandio delle terre magr^ ooa 
adaoq^riamenlo^ ottimamente in questo pved^^ 
fiinno, «cioè : che metteoo per lo capai pò a 
ciò- discòsto Tacqua torbida , accioccaè t 
solchi si riempiano di nno^o tervoKto, èl 
■^cailipo ancora s^ agguagli , e sanza semina'* 
tkoxìé d'alcuna erta cuveofterà otUmo pra-^ 
to. £ se 8Ì kscerà in cotal maniera peif 
quattro o cinque anni « e poi s* ari , si po:* 
tra ogni anno mfino a cinque anni setni^ 
nare a granò ; e * sarà meglio» se dopo i due 
«anni si muterà biada d'altra generazione* Ma 
coloro' che Togliono évere Tuno anno grano 
e Taltro prato y acoonciamenle questo modo 
osaerrafio» cicfè: che metlono Facqua nel 
campo \ quando la biada è cacata fuori , e 
quÌTi la lasctano la Stale e TAutunno » sa 
fa ^asdtitto ; e Ola 'Starle seguente rompon la 
terra y aUoca àvrannor sv^o^^ U fieno » e là 
seconda voHa' e la terza T arapo e seisinar 
no.' E 96 auRora 'vogliono ai^r grano, nou 
Tarano se non intorno alla fin d'Agosto it 
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cavatone il gaaìme; e allora la. rom{joDo^ e 
la seconda volta raFano»ef(»emoaiixi Q§aì 
aìiuo i e iuttavolta colgou Tei^be àél giiaime 
con le secce . ia qisesla modo 9^ cioè : . che 
essendo il graao ne* dampi « e inccm^aneiito 
cfae*n^ saHi tratto', mettono T accana md 
campd anzi chiara che toi?bid»»e.^ciaDdanh 
lo • daHd be^ i^ {KH segano il : gsaim^ eoo. 
la feccia >e la vipongono, e la daifap il. 
Yerho-ti^i «luimali^i qwAi scelgono Terba^. 
e ^della^ se<3cia si i^nno letto e> letame'*.,JB 
otiémdo abatino segato TerJia & kbseooa'.pK*^^ 
deiia , Tarano un^a volta o diDé^ m ^ pai vi 
seminano,^ hanno poi bnon grano o ahna 
Mada'. Anche procurano, e che jdcf jpraèi 
sì divellano tuUe quelle oose chej impedii, 
scono' ogni volta che vi xinàscono ^ e aafdie^ 
Terbe che non sono a' prati cpaveneboU^ e. 
spe^iaiitieaie si faocia dopo le gran piove ^ 
le 'Odali moUificajpo in tanto ,la;>. t erraci chci 
Teroe noctvesi divellano con le lor' indiai; 
Anche è molto utile a' prati > se.il^l Verno* 
si letaminano con fresco letame, acoiocohè 
Tcrbe n'abbondino* Ancora sfs incontanente 
che saranno segati,. s'^adacquino fortemente,, 
si potranno tre o quattro volte segar l'an^ 
no • Ma quando saranno . veocbi « copevti 
di muschio si radano^ e. aociocohè 1 min 
Schio si consumi^ secondo che dica Paila*^ 
dio » vi si dee speoep metter la .cenere.' Ma 
se foasono deUtutto sterili, ji.dìee arane il 
luogo più volte» e ragguagliato piìi volte» 
si fiMK^a il pr^(o^ 
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In che moio^ è in che tèmpo si deort 

legiBre i Prati. 
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Prati si deon segare cpxando l*erbe' sit^ 
raiiDo'a dcl>ìto erescìoiéata venute, e quan^ 
do aTffanho cotepiuti i fiori , e hinaiin cite 
perr^ifgaDo a eaditnanto delle lor . fodie e 
dei £<Mri e die si secchino. Imperoccoè se 
prima saranno segate « sai*i il fieno ac^aU^ 
doso, e u<m darà ai cavalli e ai buoi, che 
dorali £itica f fermo e sodo nudrimentò * 
E %B sarà troppo matnro ^ constrmalo gil^ 
il naturai calore e umore t diventerà senza 
sapore v • darà agli ' animali poco e abbomi'^^ 
aeròle nndrimento * Deonsi segare per bel* 
le é' per chiaro tempo, quando si spera 
die la caldezza e secchezza deiraere debbia 
duraiie • £ poi fia segato il fieno , si dee 
lasciare per uà giorno o per due ne* prati 
innanzi che si volga . Appresso si dee voN 
gere e conteiievolmaite secca|^ , e poi si 
dee raccogliere, e portare e« riporre al co-* 
perto • Il quale se mancasse , si- dee porre 
air aria in tal maniera acconcio , che Tac-* 
qua che piove non vi possa entrare • E se 
poiché di nuovo fosse segato, nel prato 
piovesse sopra esso, innanzi che sia volto» 
riceverà poco o quasi ni un nocimento dal« 
]' acqua • Ma , come dice Palladio , npn si 
dee dopo la piova volgere inuanzi che hi 
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parte di sopra sia secca , o sìa stato rivolto 
o no. Ma se poicbè s^rà tìvoito, vi piova 
^ùso, al postutto si guasta e diviea da nien- 
te » «e ^non SKTà curato si modo ^ che di« 
Aanzi dice Palbidto. KutHttii del fieno è 
questa 9 cioè : the tutto Tanno si serba , il 
quale anche, aoconoiamente si può serbar 
per due anni , e sarà convenevole nndrìr 
aobdotD'ai- buoi e ai cavalli e agii «BÌni e 
a* ceH». altri animali 9 acoiocchè po»anòr. 
tolkanar ie &litbe, che a. prò degli uaftiint' 
sono iin|MMte ilom^ « soooorrere aéle peoora^ 
flei t^pipo delie nevi^ quando non possono 
dalla^ terra prendere nudriinenta • £ se sarà 
fieno MttUn e-fogliuto ^ odorifero e lauda- 
bile^ sarà quasi annona agli ani inali così 
nel caldo coose iid freddo tempo sufìieien*' 
te alla lor fatica « Ma se sarà fieno grosso 
di pantano, o che sìa tooppo tosto o trop*. 
pò tardi segato, non sarà sufficiente agii 
animali che duran medita fatica, se con raju**' 
to deir annona non* si soccorrano ..se non 
si desse loro già nel tempo della gran fred* 
dura » nel quale gli animali non s^afEatica^* 
no, a ogni pastura più disiderosameate ^ 
rodono per lo £reddo • 
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CAP- IV. 

'Incomincia la seconda parte del seUimo 

Libro dei Boschi fi primieramente di quelli 

. che naturalmente sono prodotti e fatti • 



Di 



'ioo primieramente, che le sdve o i Ba- 
cchi o naturalmenle avvengono , o per In-* 
dustria umana si fanno • Quelle che sono . 
dalia natura prodotte, si fanno per umore 
e per semi naturalmente nella matrice 
della terra, contenuti , i quali per la virtù 
del cielo escono fuori alla sommità della 
tenra , e si dirizzano in pedali di diverse 

Siante secondo la diversità d^li umori e 
ei seme, e dei luoghi nei quali nascerne • 
Ancora fannosi senza operazione umana 
dei semi, i quali dai prossimani arbori cag- 
ttiono in terra, o dagli uccelli o dai fiumi 
ai lontane contrade sono portati e menati « 
Onde ueir Alpi naturalmente nascono le 
selve de* pini grandissime e dei faggi e 
dei castagni , e delle querce e dei cerri e 
di simighanti arbori «, £ pe' luoghi bassi €) 
paludosi nascono per sé medesimi i salci » 
1 vinchi , i pioppi , gli ontani , le canne 
salvatiche e simiglianti piante . Ma in moI« 
ti altri luoghi nascono naturalmente infini* 
ti spineti di diverse generazioni , e peri e 
meli e sorbi e olmi e frassini e oppi e 
simiglianti arbori : e quanto il terreno ^ 



^iù grasso, tanto diventano gli arbori di 
maggior grandezza. Ma nel magro e salso ' 
o amaro terreno, nasceranno spineti e ar« 
Bori torti e piccioli, e spinosi e scabbiosi 
e aspri. E deonsi queste selve diversamen* 
te procurare e atare: imperocché quelle 
dove sono i castagni , i peri , i meli e si- 
migliantì arbori che fanno frutto , si deono 

Sùrgar da tutti spineti e pianta strane, e 
tradare gli arbori fruttiferi dbe fossero 
troppo spessi, e tagliargli alto, tanto cbele 
bestie non vi possono àggingnere , € iane«> ^ 
stargli quivi di piant^e dimestiche e nobili ^ 
secondo la dottrina data nel secondo Libro, 
dove trattammo dei nesti . E ancora quelle 
selve, le quali sono occupate da altri arbori 
e spineti , se avranno arbori nobili e bdUi 
agli ediiicj e altre opere, sono similmeutd 
da purgare: e dove saranno troppo spessi, 
si deono diradare a poco a poco , levando^ 
ne i più rustichi , acciocché ogni umore 
del luogo si converta nella sostanza dei mì^ 
gliori arbori . Ma quelle , nelle quali sono 
gli arbori solamente a fuoco disposti , noa - 
si deono toccare se noju si purgassono di 
spine e triboli, le quali d^ogni quinto o 
sesto anno, o più di rado si deono taglia*. 
re e raunare a legname per ardere « 
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CAP. V. 

HelU Seh0 , che per industria d'uomo. 

si fanno» 



o 



ualuaque desidera di piantare .o di se* 
^^ minar la selva degli arbori ^ prìncipaU 
mente consideri la natura e il sito. deUa 
terra , nella quale ordina di Ùlt la selva « 
« in ciascuna parte ponga tali arbori « che 
a quel luogo si confacciano , e il desiderio 
e la volontà del ponitore adempiano . Im«« 
perciocthìà se fia in atte Alpi o nelle valli 
deir Alpi , e la . terra «ia soluta^ riceverà 
acconciamente le piante e i semi delle ca« 
stagne, li quali dovranno ^are Tuno dal- 
l' altro partito almanco quaranta piedi • 
Ma se la terra è cretosa o pietrosa , in co* 
tali luoghi spezialmente si confanno ad esse 
quercia o rovere o cerro . Ma se colai 
terreno sarà in monti caldi dilungi dalle 
Alpi , ad esse convenevolmente i mandorli 
si confanno. E se i luoghi saranno^rassi p 
acconciamente si conCanno ad essi pereto e 
meleto : e nei luoghi caldi ruliveto e il 
ficheto, e sei va, di melagrani: ma nei fred-* 
di e temperati / raveliane^ le mele cotogne 
e le nespole^/e se il luogo sarà umido , e 
basso e somto, riceverà più cpnvenevol* 
mente il salceto , Talbereto , Tontano e il 
pioppo • E se cotal luogo sarà cretoso , si 
conf^i^rmerà assai bene con esso Folmeto » ii 
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frassineto , Toppio , il rotrereto • Ma se il 
luogo sarà marino » aMÓoso e sterile, desi* 
dera pioeto : e nei caldi climati desidera la 
palma femmina e il inascliio • E MUe le 
predette cose s^otiiinand o di piant^ ai 
detti luoghi d'altre parti portate , o dei 
semi' die ti si spatidono, e in convenevoli 
Ittoghi con mano piantate. Ed è da sape- 
re ,-cbei castagni deono per dàsctin Tersb 
esser distanti Tuno daH* altro quaranta pie^ 
di aime^o; acdocchè i rami si -possano di* 
làtat'è é hr molto frutto isenza impedìmèn- 
to^^^ peuoccliè naturalménte si dilatano pei^ 
li teli molto . E conviene che le querce 
non abbiano minor distantea, imperocché 
naturalmente' molto si spat'gono per lato. I 
roveri e i cerri per venti piedi o meno 
deono aver distanza. E questi tre arbori 
fanno ghiande , le quaK sono òttimo cibo 
per li porci ; Ma i peri e i meli stienò 
partiti venti piedi , o infino in trenta : ma 
gli ulivi e i fichi, i melagrani e gli avel- 
lani , e i meli cotogni è i nespoli ^ potran^ 
no star partiti da dddici infitio in venti 
piedi • E i nielagrani si possono aéconcia* 
mepte più spessi piantare . Ma 9 salcetò ó 
si pianti per pertiche e vimini , ò per le-» 
guaine di case ; <se si piaùta per pèrtiche è 
vimini , si dee venti piedi rum dalP altro 
partire : se èì pianta per legname.» basterà 
che sia |>artiix> Tuno daH* altro due o tre 
# quattro piedi » peròccfaò la sua spessezza 
ùl rettundme e accrescimento • Ma Toppia 
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e ronUtno^ perocché non molto à spÀuda*- 
rtìo , ma naturalmente sì levano in alto » 
non si deono por-radi : ma Talbero è uti-; 
le , che in((rossi nel pedale per le tavole ^ 
le quali acconciamente si fanno di quello 
in molti lavori: e ancora sparge molto in 
alto i suoi rami per li lati: ed imperciò 
non disconveneVolmente infino ai tenti pie* 
di spartito V un dall' altro si pianta . U 
quale eziandio da ciascun ramo, che abbia 
alcuna cosa di corteccia , con grande age* 
Tolezza nascerà . Possonsi ancora porre 
spessi , acciocché facciano i rami sotlili 
lunghi . Ma Tolmo e il pioppo e il frassino 
non però sconvenevolmente si pongono spes- 
si e larghi , perciocché cotali .arbori così 
grossi, come sottili e luoghi, s^adattano a 
diversi lavori . Ma il pino e la palma ac- 
conciamente potranno stare Tun d^lF altro 
lontani intorno di trenta piedi • Ma con- 
ciossiacosaché dì ciascuna specie de* predelti 
arbori sia nel quinto Lioro pienamente 
trattato , come nei campestri campi si dis- 
pongono, basti al presente aver brievemen- 
te toccalo, come di quegli si fanno bosqhi 
e selve. 
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LIBRO OTTAVO 



Df^ Giardini e delle cose dilettegli d* arbori 
i e d'erbe e frutto loro arti/ioios€anerUe 

da fare. 

X^ E* Libri passati avemo .trattato degli :ar* 
bori e dell* erbe , secondo che. sono utili 
al corpo deir uomo ; ma ora è da dire deli» 
predette cose , secondo che air animo daa« 
no~ diletto ^ e poi appresso conservan la 
sanità del corpo , perocché la complessioa 
del corpo sempre s* accosta e conforma al 
desiderio deir animo • 
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CAP. l 

Dif Giardini 4terhe jriocole • 

X Terasieri, àlcani mlamente deirerbe, e 
aIcudi degli arbori , e alopni deir erbe e 
degK arboiri 6i pui fare • QnfegK che soia- 
mefite %i fan deir erbe, desideirano terra 
magra « «oda errerò sal^, acciocché pos- 
sano creare le soltili erbe e le minute, le 
2Qaii massimamente dilettano U cedere, 
onvtensi adunque prìncipaliMnte y che U 
laogo 'che s^ apparecchia a ¥ersière ovvero 
giardiùiere , ei purghi prima dall* erbe e 
radici maWage e grandi ; la qual cosa ap- 
pena si potrà fare , «e imprima ottimamente 
non s'appiana il luc^o, difaarba^one le lor 
radici 9 e in ciascuna parte si metta bo- 

SKentissima acqua, aceioocbè'l rimanente 
elle ìov barbe e de^semir che aelfai terra 
sott nascosi , in niaoa maniera possano ger- 
minare . E appresso A prendano grandi ce- 
spugli di sottil gram^na, e sen* empia tu^ 
to'l luo^ s i qutili oeapugti fiurtissimamente 
si calchino eon mani di icgm> ; e oo' medi 
si calchi la detta gramigpia tufinatla&ta oi'ap* 
pena sene vegga niente ; e allora a poco 
a poco usciranno fooit ddla terra rnins* 
tisskifttioMmfee , e la patte di sopra della terra 
eoprìmnno a modo d^«i psfMio verde. An-> 
che dee essere il luogo dei rerziere asa* 
drato dì tanta ttisara » che basti a coloro 
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che ia esso dovranno dimorare, E ijtel suo 
circuito si piantano d^jSgtM generazione d*o« 
dorifere erbe ^ sì come ruta , salvia , bassi*» 
lieo y majorana ^ menta ^SHiiiglianli • E cosi 
simigliantecaente vi si piantano fiori d'ogni 
ragione, sì co«e vioole » gigli, rose^, ghi^g* 
giooii , e simiglianti • Intra le quali eche 
e cespuglio piano sia un . cespuglio rilevato» 
ftooon'sio quasi a modo di sf^ioli^ l4^ $e- 
4^re, fiorito e bello. Ancora nel ceipiji^lia 
ovvero erbajo, il quale è contr aUac via del 
Sole , si deono piantare arbori p m^q^^rvi 
ovvero tirarvi le viti, delle cui foglie ^i 
difenda il cespuglio predetto , ed. abbia di- 
lettevole e fresca ombra. E perchè jp qne* 
ali cotali arbori si rieeroa più l'oin^bi^a dk^el 
frutto , non è da curar^ del lor ^tamepto 
o letamioameato 9 le quali coae aVc^ciglio 
ovvero erbiqo farebboua nocinieato .« % sj^ 
dee prender guardia: in eiò^ cbo ^li arbori 
non sieoo troppo spessi uè «a^lti per mi- 
merò , imperocobe ì rtmtovim^nto dell* vve^ 
la sanità corrompe iel luogo ; ed ìmp^rciò 
il versiere desidera avere l'aere iib^^^ p 
la troppa ombra genera iofermitade « An- 
cora non diMmo esseve i predeUt arbori 
nocivi ,^ sì come il no€»& e certi allri. M$ 
debbono esaer doki e.odpJCJif^ri iti fiorii ^ 
allegri in ombra, sì come sono le viti « i 
meli , i peri e gli allori e i melagrani e i 
cipressi e simigliavAi. Ancora sieno dopo il 
cespuglio ovvero erbajo, di molte e diverse 
erbe medicinaU e odorifere » conoiossiachè 
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non solamente dilettino per lo loro odore, 
ma daranno eziandio diletto e reereazione 
alla vista , infra le quali si mescoli in più 
luoghi la ruta, imperocrhè è erba di bella 
^ver^ura , e ancora con la sua amaritudine 
scaccia fuori del verziere ì venenosi ani*- 
mali • E nel mezzo -dell* erbajo non dee 
essere alcuno arbore , ma solamente la fre- 
sca pianura dell* erba libera rimanga con 
puro e allegro aere, perocché quello cotale, 
aere è più sano . £d eziandio le tele de* 
ragni distese dair uno all'altro ramodel* 
r arbore , impedirebbono e brutterebbono 
la faccia di coloro che passassero per Ter-" 
Ì)ajo, E se sarà possibile, si faccia discen- 
der nel mezzo di detto verziere una fon- 
tana chiarissima , la cui bellezza adduca di- 
letto e giocondità . Ancora ad Aquilone e 
ad Oriente sia il detto verziere aperto* e 
manifesto per la sanitade e purità de' venti 
che quindi spirano. Ancora sia chiuso dalla 

Jjarte contraria per la tenebrosità e pestil- 
enza de' venti cne quindi soffiano • £ av- 
vegnaché il vento che vien d'Aquilone im# 
pedisca i frutti ^ conserva nondimeno mi- 
rabilmente gli spiriti e guarda la sanitade. 
E ancora non si richiede il frutto degli 
arbori nel verziere, ma «olamiente il cU- 
letto . 



\ » 
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GAP. 11. 

. jD^?' Giardìm mezzolani e delle persone 

mezzarte* 

rimieramente si misura lo spazio del 
terretìò, che si dee al verzier aiputare^ 
secondo la facoltà o dignità delle ìnezistne 
persone , cioè : che due o tre o quattro: 
o più }ugm si cingano di fossati e di ^re*' 
pi di pruni, di rosai bianchi, e di sopra-si 
taccia utia' siepe dì inelagrani ùeì luoghi 
caldi , e nei freddi di nocciuoli o di pru- 
gni o di meli cotogni. Anche si dee arare, 
e con Terpìce e con le marre il luogo per* 
tutto pianare . Appresso si segni il hiogo 
con una funicella , dove si deóho piantare 
i delti arbori. Piantansi in esso schiere ov- 
vero ordini di peri e di meli, e nei laoghx 
caldi di palme e di cedri • Ancóra vi si 

Siantino schiere di mori , e di ciriègi . e 
i susini, e di simiglianti arbori nobili, co- 
me* di fichi, di nocciuoli e di mandorli, 
e di meli cotogni e di melagrani e di si- 
migUanti , cioè di ciascuna generazione nel 
6U0 ordine ovvero schiera, e sieno dilungi 
gli ordini ovvero schiere almanco venti 
piedi o quaranta le più , secondo la volon* 
tà del Signore . E nella schiera ovvero or- 
dine sica dilupgi gli arbori Tuno dal^altro, 
li grandi venti piedi e i piccioli dieci. E iu« 
tm gli arl^ri in ìschiere si potranno piaiii* 
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tare vili nobili di diverse generazioni^ le 
quali daranno diletto e utilitade • E si ca- 
'vino le dette schiere OTvero ordini, accioc- 
cbè gU arbori e le viti meglio al^lifjnino. 
E tutto Taltro terreno s^ordini a prati , dei 
cfuali Terbe non ben nàte ovvero grandi m 
divellano dopo le gran pioggie • Anebe si 
seghino due fiate Tanno almanoo , acoiocehè 
stieno più belli* E si piantino gli arbori e 
formino , secondo che di sopra pienamente 
nel Libro quinto si trattò 4 Anche vi m 
facciano le pergole nel più acconcia jbi 
ronvenevol luogo , a modo d'un padiglione 
formato • 

CAP. UI. 

D^" Giardini dei Re e dagli olirà ricchi 

Signori . 

XMperciocchè colali persone, per le loro 
grandi ricchezze e potenze , possono in que- 
ste cose mondane interamente soddisfare 
alle loro volonladì , e le più yolle nmsk 
manca' ad essi altro ohe la industria e 



sctensa d'ordkiarle , . voglio che sappiano , 
cbo il verziere è di mcìta cioeòndilade » e 
possono in questo modo tare, cioè: cba 
princSpalmente scdeaso il luogo piano non 
paludoso V né ini;|^dlt#> dal aoraamento dei 
Jbnoni véntKrnel quale sia fontana , che per 
le lue parti e lia)gbì si spanda, e sni 
^«misont di -venti jc^eri a piut secondo II 



^ 
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piaeer del Signore: e si cinga ài muraiilt* 
qaanto sì conviene • E dalla parte di. Set* 
tentrione si pianti in esso* una seWa di di* 
versi arbori , nella qnale .si fuggano e si 
nascondano i saivatichi anioiaU messi nel 
detto veraiere . E dalla parte Meridiana ai 
&ooia palagio bellissimo, nel jquale il Ri^ 
ovvero la Reina dimonnò quando vorranno 
fuggire gravi pensieri!^ Ja loro. anima di 
allegrezza e sollazzo rinnoirare* la^peroochè 
^oi^to palaoio da coiai parte latto. , &rà 
nel tempo della State appresso di .i^ neL 
lardino dilettevole ombra • E lo Mie fi* 
;stre avranno dalla parte del verci^r^ 
temperato riguardo, e senza caldo di fer** 
veate Sole. Ancora iti alcuna parte di que* 
sto giardino si potranno fare i sopraddetti 
verzieri . Anche vi si faccia la pésoniera , 
nella quale diverso generazioni di pesci si 
nudriscano; e vi si mettano aacora le le« 
prì, ì cervi, i cavriuoli, i conigli e ^ìmi* 
glianli animali non rapaci • E sopra certi 
arbuacelli presso al palagio posti , si faccia 
a modo d^uoa casa che abbia il tOUo e le 
pareli di fil di rame spessamente niiooÌM^ 
to , dove si mettano fagiani , pernici 9 i»si« 
gDQoIi , merli , calderugi , faitdli i ogni 
generazion dVccdti che casitim) 9 fi siooo 
le schiene degli orbon del giardino del pot- 
laaio, al bosco molto loalani, accionbè a^ 
|iaiagio si i^egga ciò cbe lemno ^ ODimaH » 
ehe nel giandino san mes». Fac^siasi oneor 
nel d^Lto bardino un folagio con òomsni^ 
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nate e camere di soli arbori ^ nel quale 

E ossa dimorare il Re o la Reina coi siioi 
aroni o donne nel tempo asciutto e chia- 
ro ; il qual pahisio si potrà convenevolmen- 
te in cotal maniera formare. Misurinsi e 
segninsi tutti gli spazj della camminata e 
delle camere , e nei luoghi delle pareti si 
piantino arbori fruttiferi , se piacerà al Si- 
gnore ; i quali arbori crescono agevolmea- 
te, si cqme sono ciriegi e meli . O vi sì 
piantino e varrà meglio , salci od olmi , a 
cosi per tagliamenti come per pali e perti- 
che e vimini 9 per più anni si procuri il 
lor crescimento, intanto che le pareti e il 
tetto si faccia di quelli • Ma potrassi più 
tosto e agevolmente fare il palagio ovvero 
casa predetta di legname secco , e intorno 
ad esso piantar le viti , e tutto Tedificio co- 

{)rire . Potrassi ancor nel detto giardino 
ar gran copritura di legname secco o di 
arbori' verdi « e coprir di viti . Ancora 
darà molto diletto > se si faranno mirabili e 
diversi innestamenti d'arbori ne' medesimi 
àrbori, i quali il diligente coltivator di que- 
sto giardino potrà agevolmente sapere per 
quelle cose che innanzi in questo medesi- 
mo libro si diranno. Àncora è da sapere^ 
che cotal giardino molto adorneranno gli 
arbori , i quali giammai di verdi foglie non 
81 spogliano , si come sono ì pini , i cipres- 
si, i cedri, i palmiz], se vi potranno du- 
rare "* Ancora ciascuna generazione d'arbori 
e d'erbe vi si ^ deon porre ordinatamente » 
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per modo che Tuna generazione sia dall'al- 
tra distinta e partita , acciocché si trovi 
senza difetto alcuno. Ed in cotale giardino 
non si dee sempre il Re dilettare, ma alcu-^ 
na fiata rinnovare , cioè , quando avrà sod- 
disfatto alle necessarie cose del suo reggi- 
mento , glorificando Iddio, il qual di tutti i 
buoni e leciti diletti è principio, e fattore 
e . cagione . Imperocché, si come scrisse Tul-; 
lio , noi non semo nati a sollazzo ^ ma inr 
nanzi a severltade e più gravi ufficj . Vero 
è, che alcuna volta e lecito, cioé^ quando 
alle necessarie e utili cose avrem soddisfate 
to y alcuna Tolta diportarsi • 

CAP. IT. 

Delle cose che posson farsi ad adornamento^ 
diletto e utilità delle corti ^ tombe 

e degli orti. 



I 



Ntorqo alle corti e tombe e giardini si^ 
può fare guernimeuti d'arbori verdi, simi- 
glianti a guernlmentì di muri, ovvero di 
palancati o steccati , con torri ovvero batti- 
folli in questo modo, cioè, che nella som* 
znità delle ripe che cingono, il luogp, otti-» 
inamente purgate da tutti i pruni e arbori 
vecchi, si piantino salci o pioppi, se il ter- 
reno si conforma con essi, od olmi , se si 
confanno con tal terreno » e si piantino 
profondamente spessi per un pie o meno , 
li con line^ menata diritta.^ e à lavorino e 
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procurino ottìiiHimeate con le nppe e 
con letame » e quando saranno cresciuti » si 
taglin presso alla terra • E Tanno seguente 
i rampolli messi si pongano spessi per li 
luoghi della linea quatU>o dita : e coi poli 
e con le periiche e legami si mandino sii 
diritti 9 infinattanto cne saranno cresciuti 
otto o dieci piedi , ed in quella altttudiaxi 
quando saranno alquanto ingrossati » si la^ 
glino • E infra il luogo del gnernimeoto 
predetto » per cinque piedi si piantino^ si^ 
glianti piante nel tempo che le prime , cÌM 
ugualmente sieno dieci piedi Funa djdir<at*f 
tra partite ; le quali quando saranno alisi 
predetta altitudine ^r venute » con rajutof 
delle pertiche Terso le prossimane piante è 
appresso Tei*so quelle di fuori si pieghino; 
t in cotal modo si faccia tante volte cia4 
siiuno aìino , infinattanto che sia formato 
un forte graticcio , soj»*a il quale possand 
gli uomini sicuramente stare. Poi appresso 
si lasci crescer la parte di fuori a modo 
di muro 9 posto sopra il corritojo, e in con^ 
Tcnevole altezza si potrà ciascuno anno ta^ 
gliare con la forma de' merìi sopra le Bmra 
posti 9 e in cotal modo tenere . E iniorno ^ 
tal gnernimento , ne* cantoni e altrove ^ 
se piacerà , si potranno infin nel prineipki 
quattro arbori piantare e conducerli su di- 
ritti , e fagliargli a ogni dieci piedi , e pie« 
gargli Terso lor medesimi con rajnto delle 
pertiche , e farne a modo di palchi ovvero 
solai • £ ancora si mandino m alta SL 
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formino nel modo detto , e poi finalmente 
si pieghino di sopra a modo di tetti delle 
case , o fargli coi merli • £ sopra la porta 
starà ottimamente la casa , ed innanzi ad 
^ssa li solala- dei detti arbori . Àncora nel^ 
le corti ovvero giardini si può far la casa 
<son colonne rer^i ottimamente » poiché sa* 
ranno grosse, traspìantate e conntte sopra 
es^e le tran in convenevole altexza , e co- 
peite con tétto di canne o di paglia o di 
tegoli , se piacerà più , parche alcun ramo 
di ciascuna colonna vada sopm il tetto , 
la qaal cosa manterrà sempre verde la det- 
ta colonna, e difenderà la detta. casa dai 
caldo della State : e massimamente se delle 
dette colonne verdi sì faccia verde tetto 
sopra il tetto della casa di altezza d^unuo* 
mo 9 e di buone viti piamale* intorno, si- 
cuopra, secondamenl^e che !• già feói^ e mol*^ 
ti che vivono cosi secolari come, religiosi , 
ciò videro • E per certo crescono ciascuno 
anno in cotal casa le colonne non sola- 
mente sopra il tetto , ma eziandio sotto lo 
travi che lo sostengono . Ed imperciò eia* 
senno anno si lieva in aito, tutta la casa, 
intanto che spesse £nte bisogna che le pa^ 
reti si crescano , se volemo che chiosa di- 
mori . * 



• ^* 
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GAP. Y. 

I 

Di if uè Ile cose che ne^ campestri campi 
si fannq a dtleitaziùne ^ . 



N, 



E* campi diletta molto il lor hello e 
adorao sito , che non sieno rustichi caia* 
picelli , ma gran 'quantità in uao sanza ia«. 
teryallo, é che abbia diritto i suoi fini or*« 
Tero estremit^di. E perciò dee procarar 
Cascano , che di ciò si dileDla^ di compe« 
rare appresso dei suoi campi ^ piuttosto che 
altrove , e yebdere ia altre parti i campi- 
celli» e coi vicini j^ermutare le superflue e 
torte parti dei campi » e diriszare ii suo 
campo col suo Ticino, e cignere il luogo 
tutto di (b^ti e siepi di pruni verdi eoa 
gli arbori convenienti di ugual distanza me- 
scolati « E i piccioli fossati, per li quali si 
scola Tumore , e i quali son necessarj nei 
luoghi piani nella parte * d'entiH> , si voglio* 
no diritti mandare quanto si può , riguar- 
dando sempre futilità dei campi , imperoc- 
ché il diletto non dee andare innanzi alla 
utilità , avvegnaché', nei giardini si dee il 
contrario osservare. £d imperciò qualun- 
que cose in essi disKtetrano maggiore ab- 
bondanza , sono migliori , e massiinamente 
da eleggere « Àncora , quanto si può » si 
procuri» che i rivi deir acque corrano per 
fi campi, per li quali si possano adacqua- 
re ^ 6 schi&rgli quando fia bisogno • £ pea^ 
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gli spaziosi ca^pi sì facciano andamenti e 
viottoli , per li quali il Signore possa an« 
d!are a cavallo e a piede: e similmente i 
lavoratori 9 che lavorano il luogo corcarne 
co* buoi , possano acconciamente andare a 
tutte le parti dei campi » le quali tutte cose 
9on dilettevoli molto. 



GAP. VI. 



Di ^ludle cose^ che alle viti e frutti loro 
i danno dilettazione. 



G 



lonciossiacosachè molto diletto sia aver 
Belli e adorni vignai , o ne* piani a iie* 
piccioli monti ad Oriente volti » che faccia* 
no diverse generazioni di buone uve.; dee 
oon diligenza procurare il Signor del Iuo« 
go di piantar le dette vigne in convenevole 
aito , e di formarle e farle nei luoghi gras- 
si in arbori , e pergoleti : ma nei luoghi 
magri 9 allato alla terra , ia diritti ordim si 
dispongano ed in essi si facciano , ed espe* 
rimentino mirabili innestamenti; i quali dagli 
antichi savj j e spezialmente da Palladio 
s'afferma che far si possono » de' quali «e 
questo un modo, cioè : che la vite si pianti 
allato al cirìegto o allato ad altro arbore^ 
e quando sarà ottimamente appresa e ere* 
scinta 9 si pertugi Tarbore con acuto suc- 
chiello 9 e si metta la vite . per lo pertugio, 
e da ciascuna parte con cera e con loto si 
turi il pertugi) , acoiocchò il Soie e il ven^ 
firescenzi ffok IL zz 
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to o la piotm non impedisca il suo saldai 
mento. Appresso qua mio il legno dellaivi^ 
te ottimamente col legno dell' arbore sa« 
rà unito t si tagli la vite allato alla corteccia 
deir arbore y acciocché da indi innanzi » 
ttudrisca col sugo Uell* arbore , ed in cotal 
maniera si dice» che ruva ai matura al*, 
r ora , che i frutti dell* arbore • Anche è 
un modo , per lo quale si fa Tuva triaca 
ovvero muscata « o garofanata » o lassativa , 
ovvero d'altra qualitade: il qnal ntodo si 
fa in questa maniera^ cioè : cke il sermento 
che si dee piantare , si fende in una parte^ 
e levatone via la midolla » iu suo luogo s£ 
metta triaca » o moscado « o polvere di ga- 
rofani o di scamonèa o d'altra sìmil cosa : e 
si metta nella terra, stre|tò diligentemente 
col vinco • La quaL-^osa fatta , Tuva che 
nascerà , terrà la virtù di quella cosa che 
fia messa in essa • £ se di questa vite si 
renderà sermento e si pianterà , non terrà 
a virtude del medicamento , e potenza del^ 
la madre • Ma si converrà fortificar la vir- 
tù del sugo invecchiato, mettendovi spesso 
l'ulriaca o altra cosa • Ma penso » eoe si 
farà questa cosa più brevemente , se nel. 
cominciamento | che l'uve si maturano , si 
fenda il sermento dell' ava che pende , e 
messo il detto medicamento in luogo della 
sua midolla , si leghi . Ancora è una bella 
spezie d'uva, la quale è saaza granelli dea- 
tro , la quale dagli Autori Greci in questa 
imidò si jEk^ secondo che ^racconta Palladio^., 
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cioè, che il sermènio cbe' si dee mettere 
sotto la iferra, ^doyemo tanto fendere, quan- 
to starà sotlo, e cavatoi^e tutta là midolla 
e diligentemente pulita, ristrignere il ser- 
mento diviso con vinco , e sotterrarlo. E 
dicòno, che H legame dee èsser di papiro > 
e deesr ih ùmida terra jporré* E altri sono 
cbe fanno più diligentemente, cioè: cbe pren- 
dono il, sermento rilegato tanto quanto 
sji là fenditura intorno^ e netta cijpblla del-^ 
Ja.squiHa il flettono , per lo cui beneScio 
affermano, che. ogni cosa che * si pone, si 
possa' più agevolmente appigliare . Altri so- 
no , i quali nei tempo cbe potano le viti ^ 
cavano quanto possono addentro il sermento 
fruttifei^ò della vite potata dalla parte di 
sopra , pur nella vite medesima stando ; e 
cavatone fuor la midolla san2:a dividerlo » 
il legano a una. canna fitta, acciocché non 
4Ì possa in giù piegare, e allora nella det- 
ta cavatura infondono tevcùtàp , cosi appel- 
lato dai Greci, con acqua ià prima risoluto^ 
ad ingrassamento di sàpa • E questo sem- 
pre rimuovono , passati gli otto giorni, in-^ 
fino a tanto che i novelli germogli sieno 
usciti fuori e cresciuti • Ancora a fare , che 
la vite meni grappoli }>iancbi e neri , co- 
mandarono i Greci, che si facesse in cotal 
modo , cioè : che delle viti nere e bianche 
che son prossimane, si prendano i seirmenti 
deir una 6 dell"^ altra nel tempo ch^ si 
potano, e si giungano insieme in moda 
che si possano unire , agguagliando mezzi: 
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gli occhi deirnua e 4airakra; e fatto ciò, 
gli kgberai giretti eoa papiro, eeliimbiu- 
t€rai di sopra con morbida e umida terra , 
e di tre di in tre di gli adacquerai^ iaSa* 
atlanto cbe il germoglio della novella fron- 
de esca fuori. E passato certo tempo « ne 
Eotrai fare schiatta ^ per gioiti sermenti • 
issemi ancora una esperta persona, che 
avea innestato un rampollo ovvero sermen*^ 
io bianco e nero in una vite , continuate 
le sommità delle gemme, e levatone isola-* 
mente la corteccia delle gemme del. mezzo, 
e ottimamente essere appreso ; o si puote 
{are in questa cotal maniera , cioè : pren« 
dendo sermenti due , e aggiunti insieme gli 
occhi divisi e ottimamente legati, s'innesti 
al modo , che se fosse solamente un ram* 

5 olio ovvero sermento : o prese due gemme 
ivise e giunte con piccola quantità, di le- 
gno , e innestate nel luogo della gemma • 
Ancbra diletta molto aver vini di diversi 
colori e sapori ; ed imperciò il diligente 
padre della famìglia colga certe uve in« 
nazi al tempo, acciocché abbia il vino bru« 
sco; è alcune ben mature, acciocché Tab-» 
bia poderoso e grande : e certe ne colga 
molto mature, acoiocchè 1 abbiano dolce. 
Anche faccia vini di diversi colori con le 
cose che coloriscono, e non corrompono il 
sapore^ Anche $i faccia di diversi sapori 
con le cose odorifere, e che danno nuovi 
sapori , nei quali si diletti Todorato e il 
gusto; \i quali si mettano a fuoco nella 
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calda ja in afcana ptfi^ éel' mosto i e^i 6Ì 
lascino iàfinattatito ^ ^he ii 'vrào otiimaittea- * 
te n*aìbM preso il sap^« é Téddr^. Eallor 
si metta iti vagello, 'tterqaat e $ia simìi rìxxo 
o d^àltra genetta 2ioiiey e'si $erbi |!^er tifine é 
Atìeora è btiona cosa c'aver yìùì tote<li<»tiali, 
i fjixAV si possano usare -per quelli òhe 
agevolmente caggtdnò in inferma; E qtiest^ 
sì farà quando le iii(ddteine setnpHoi o cirai- 
pòste*; è che abbiano YÌttit di rimuovere 
quélU' cotale infértà V «i melterauno nel 
predetto nlodo jiel' ^in^* Pfoeuri aiicon 
d'àvére' agresto tu casa, sapa', uve passe» 
aceto e simisKaati cose, seeoudo'i modi* 
nel quarto Linr^ notati t iaiperoccfaèiM(>to 
diktta Tammo qti^^Md^ l^i^- desidera , àttora 
ctie per sft o per gli' amSd \ agevolMe»te le 
cose pi*edette trova, litiijh^ si* dice, ohe so 
il grappalo, 'poiché ^ «fiorkt^v <^ meue ia 
pfcc^ol ira^eHo éA tilrra' ^ ^i vetro , si ferii 
ai* tutto il 'grappoli un - g)fanel)o * 

i GAP. Ttt 

Delle cosm che danno diletto ^negfi arbori. 

Nfra falere «ose ; le qtiall dilettano il pa« 
dre della fàimiglia , è d avere nei suoi luo« 
ghi copia di buoni avborf e diverse' gene- 
razióni ; ed imperciò dee procurar ' di 
trovare in qua) parte punte, tirbori che 
menino frutti nobili , e (Quindi pòrlar^K e 
t piantargli 9 ed innestale di qu^ lA 
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eon¥Cne?di ordioi « Cioè^ clie le g^tira* 
xioni de* arandi arbori. si piantino ra^^ , ac* 
ciocche 81 possan dilatare i rami , e che 
per $opereato non tol^no T abbondanza 
dei campi : ma quelli che diventano picoio- 
li per natura f può por più fitti: e ciacca** 
na generazione formare • secondo sua na* 
tura • Anche dee porre i inag^iori dalla 
parte Seltenlrionale e Occidentale » e ì mi- 
nori dair Orientale ; imperocché in questo 
modo le biade che s'allegrano in aperto e 
manifesto campo, riceveranDO minor dan^ 
no . Ancora faccia mirabili innestamenti e 
diversi in un medesimo o in diversi peda- 
li ^ ì quali appajono molto mirabili a coh 
loro» che di cotali cose fiinno esperimenti; 
imperocché infinite generazioni di peri e 
di meli e di cotogni e di nespoli e ai sor- 
bi e simiglianti ^ in un medesimo tempo 
si possono innestare « Anche s^nnesta il 
melo nel salce e nel pio^rpo, e la viieneK 
r olmo e nel volovo , secondo che dice Pai* 
ladio. Anche se il pesoo s'innesta nella 
spina del faggio, diventano maggiori èmi'* 
gliori i frutti , che quegli dc^i altri » so-^ 
cóndo che dice Frate Alberto. E se il 
ODiandorlo e il pesco s'innestano, nel prugno 
con gli occhi congiunti , avranno i lor frut-* 
ti carne di pesca, e i loro noccioli avran» 
no quasi natura di mandorle • Ancora il 
moro si può neir olmo innestare ^ ma mol^ 
to ne peggiora. Ancora ajEferma- Mar^asiale» 
c^ie le graneU^ del melagrano diventerimna 
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Kanefaè,;^ si prenderà drgHk > creta ^ • 

yi sì mesfcoli là quarta parte di gesso: e 

per tre. '«Dm contimìi gi-uj^nerai alle smo 

radici ' cotale georeraffion di terra • Aneboi 

dieev cke le «ne mc^^diirerpaniao 4t maiTiH 

TÌgHosa graiMiezsa , 9Q m prende- una pln 

gnatta ovréro rasello di tèrra ^ e sì sotter^ 

ri appres»)E 9kh ùetuy arbore e « chiuda il 

rama eoi fi^re leoatòr ^d uh paio 4J acad^ot 

cfoè'tìsdn torni addietro e coperto il vaseUo^ 

si gmrmisoa* per modo che Taccpia wMSk 

tì- po9^ entrare : e aperto^, ndr Auiunna 

darà i fruiti della sm: grandezza ^. Ancora 

af£ert|ia , ebe ifuesto medestmo ^sl può dei 

mese di Maggio t cB Giugno più aoQDacia^ 

niente fare. Ma Tarro specifica il modo ia 

altra maniera , dicendo, òhe si^ le mdagra?* 

se acèrbe , allora che $^aeco9tano al rama 

dente sono appiccate, si mettn»> in toso 

stnza £Mido , e cosi le metterai ha terra e 

le coprirai inlorno al ramo > ibecioccbà i^ 

Tento ovvero vapor non noSà di f apri, sei 

ne caveranno non solamente compiute, mai 

maggiori che mai sten ndF arbore» stale «^ 

Acciocché li fico produca variali fruiti «t 

prenderai dtre ramiv Tuno dlfico naro. ^ 

Taltro di^ bianca, e rglr .'Strignerai in^eoM 

eon un vineo , e gli torttrsK in niodo ah<» 

si mescolino per 'form i lor-germ<»gU •< & 

in tal modo metói atterra e lelarmiitati 9^ 

adacquati , polche cominceMnim a metterti 

gli oochi del germoglia^ congiugnerai dettif 

occhi 000 alena kgaeM^, allora il con^ 
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giolito e «dMMito garmodm pirtortrè dna 
^oiorit i quali io ooìià dif i<l«rà, a in difi« 
fìcme OBirà. Anoofo in guiilii- muiìen pò- 
trai le rose noo aperte acrfaan, cioè ehe 
le richindi io ona canna fieasa, e lascia 
rielifoder le feoditore ^ e qpKindo ¥orrai 
le rote irerdi ricìdecat la canna • Altri so* 
•o die le mettono in rona pignattaio ben 
tarate e gnamité le «otterrano all'aria * e 
eon le coMemmo • Andie afferma Uanìa- 
le»die le eiriege nasceranno senza noonoki» 
ee riciderai Tafèore tenero presso alla ta^ 
m a dne piedi , e fenderslo infino aBa ra- 
dice 9 e proGorecai di rader con Cerro il 
midollo da dascnna parte : e incontanen- 
te strìgnerai con Tinco Tona e l'altra par* 
te, e imbiuterai di letame le parti di sopra 
e le fenditure dal lato « e lascerallo stare» e 
e dopo Tanno la detta fenditura sarà sai* 
da • E questo cotale ailiore innesterai di 
rampoHi , che non abbiano ancora fruttifi- 
eato ^ e di questi nasceranno ciricge senza 
nocciolo • Ancora se- il ramo picciolo del 
driegio si fende » e in luogo della midolla 
ai metta scamonèa , in quell' anno medesimo 
ocqnbterÀ rìrtù lattatila » e se tì si metle 
SMScado , acquisterà suo odore» e con del* 
P altre cose e frutti » E se iri si mette az* 
Burro o altro colore » acquisterà qud tal 
colore. Ancora secondo che i Greci afEer* 
Bkano, nascerà la pesca scritta» se prende-, 
m i suoi ooooioli e g^ sotterrerai^ e do- 
po il settimo di ^ poiché si eominccranno 



«d aprirà ^t^H «ptrÌMine trarrftM i tnidolli* 
e' scoriiriortt .m etasbhédufao 4i -oii^àbroy e 
lega tigli iiicDtitane|it6^ eo%n<ik noccioli ^ 
Mi^rva oUioHiiiimte! aocoslaliì» Anche bì la 
kf ^8ca sao«i noomlo, se ^il pesco e il 
falerni 'pbolqito micini, prendendo U-^alce 
e'tncfainaiidolo « a modo d^aroo « ^ pertu^ 
gcandolo'm loexzo 9 enei suo pertugio fii 
mette ia pianta ddi pesco, e $i In ri eon eem 
evGon loto* il suo pertugio perfettissimamoa* 
le^v c>'8^auiii0nziochi la terra iofino jsopra 
tsm> / i!E nel primo o secoiatdo asino , .allor 
obe jlrpesoo'sarà finito ccrkgno delfsalcio# 
il AagM il pesco sotto Tarco del falcio , aó* 
eioedifi solameotie delF umov del saloìovsjl 
nndróca. 

GAP.. VIK. M t . 

/7«2<9 dUeUtnkmi degU Orti ^idelK eìie . 

I... ■ ^ ^ , - . . , * ■ / V> t • 

wperoc(diè motto diletta arer Torto ben 
disposto e con -sufficiente^ industria coltiva^ 
tò , proenri con diligenaa il padre della fa* 
mi^ia d'aresk) in grasso < ed in aokilo teìv 
reno» nel qpnale fontana o riro , ae^efanr^ 
può , per ispazj divisi dÌRMimi , aicoìocNJiè 
possa essere adacquato nhì tempo della gran* 
de arsura, e ^mvi nudrìsca tutte genera^ 
^eioni di buone ^rbe cosi da mangiare^ 
come medicinali , ciaacnna , secondo /me la 
sua natura rìcbìedey in porche diritte^ e 
fermate ngualmjSAte con fune e con lati* 
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tudioe acoooeia, $ecooào cbe od Libro 
sto pienamenle $i disse, e sempre abbia ii» 
esso ahbomlefolmetite letame, acctocckè uoa 
infastidisca i riguardanti per la maf^eeza • 
E aceioccbè più pienamente diletti, Tadoroi 
di eose disusate , onde si possano fare in 
essi certe .cose naturali, le- qaali pajono 
miracolose a molti o a eerti. Perocché se 
preBderai lo sterco della capra e il cacherei 
io con nna lesina sottilmente scaTCrai^ e 
TI metterai il seme del rafano , della lat« 
tuga, del nasturcio, ddla mca e della ra« 
dice , e fatto ciò , lo rin volgi in letame e ia 
picciola assicella sotterri , il rafano s^accot 
sta alla radice, e tutti gli altrs con la 
lattuga insieme escon fuori , ciasemio col 
suo sapore • Anche se piglierai più porri* 
ne , e le legheitii e metterale sotto , u 
farà un porro grandissimo di tutte. Anche 
se metterai senza ferro il seme della rapa 
nel capo del porro e porralo , si dice che 
•misuratamente cresce; orvero che se si 
preodano molti semi e sr mettano in uno 
stretto pertugio , crescerà il pullolameatd 
di tutto in un porro grosssssimo • E anooM 
ra crescerà Qua i cocumeri ovvero cedriueli 
maravigHosamente , se pormi sotto i) coco^ 
mero o sotto il cedviuolo o sotto la zooct 
un vasello d acqua scopèrto* due palmi più 
basso . Anche sono alcuni , i quaK nàia 
canna, alla quale hanno prima ttitti^inodi 
£Drati , innestano i) fior del cocomero col 
capo della sua vite tagliato , secondo» che 
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Alberto intende , e in quel luogo dioooo ^ 
che iiasceN il eocomepo dì smìeurala lun^ 
ghezza disteso « Anebe temd l^ulivo di tal 
maniera, che se gli si pone allato, si piega 
in modo d'nn ama* Anche* per tutte le 
volte che e* tuona,, si come spaurito > si 
ritolge • Anche se il suo fiore, stando nella 
sua vite, rinchiuderai in alcuna forma di 
terra cotta e la legherai , avrà il cocomero 
simigliante figura a quella del jrasello pre^ 
detto , cioè , che se vi sarà scolpito volto 
d^uomo , similmente il cocomero avrà qu^l* 
la figura, e cosi delF altre ^'forme , e tutt^ 
le predette cose afferma Virgilio e Marsia» 
le . Anche afferma Marziale cosa mirabile 
del hessilico , ohe alcuna volta dice ; eh» 
fa i fiori porporini , alcuna volta Jhianchi » 
alcuna volta rosati: e se di quel seme «i 
semina , spesso si muta quando in serpillo, 
e quando in sisimbrio. Anche dice Ermete, 
che la Eucca piantata nella . cenere deiroiaa 
deir uomo , e innaffiata d'olio , in nove 
giorni farà frutto. Ed è maravieliosa cosat 
che \ semi che son nel vasello d^lla zuooa 
dalla ^parte dì sopra nati , feono le zuQcbe 
ganghe e sottili : e quelli che nascoato nel 
mezzo, fanno le zucche ^ro«9e^ e^ualU ch^ 
Manno nel fondo la fitMa lata. , 



348 



i . 



TAVOLA 



DE' CAPITOLI 



Ìfé2ftM»VTJ IH QUESTO SECONDO rÒttìiìB. 



ì 



i » » 



LIBRO q U IN T O, 

4 

JLy Egli Alberi j natura e létìlità d^ 

jruùti loro ... . • . . pag. 3 

\Cmp. 1. De^i arbori in comune . . 4 

C^p. II. Del Màndorlo . . . . , 17' 
Cap. Ili DeWAvettane; cioè Noe- 

duole . . • . i4 

Cap. If^. De" Berberi 25 

Cap. V. Del Cirìegio ... ... 28 

Cap. TfL Del dtsCagno . ... . 28 



349 
Cjif„ VII. Del Cotogno .... i^^ 33 

CLrfP. Vili, Del Cedemo 38 

C^p. IX. Del Comio 42 

Cjip. X. Del Fico 43 

Cap. XI. Dett Alloro . . . ... 5i 

C^p. XII. Del Melo 53 

Cap. XIII. Delle Melagrane ... 60 

Cap. XIV. Del Moro 68 

Cap. XV. Del Meliaco . . » . . Jl 

Cap. XVI. Del Nespolo 72 

Cap. XVII. Della Mortine .... 75 

Cap. XVIII Del Noce ..... 78 

Cap. XIX. DelP Ulivo 83 

Cap. XX. Del Péro gS 

Cap. XXI. Del Prugno ovvero Susino 99 

Cap. XXll Del Pesco . . . . . io3 

Gap. XXlll. Della Palma . . . .106 

Cap. XXIV. Del Pinp no 

Cap. XXV. Del Pepe. , . . . . ii3 

Cap. XXVI. Della Quercia, Rovere 

e Cerro 114 

Cap. XXVIl. Del Sorbo 117 

Cap. XXV ni Del Giuggiolo. * .118 
Cap. XXIX. Del Ginepro . . ". .119 
Cap. XXX. Degli Arbori non frutU- 

ferì\ 4? dtogni loro utilità . . .121 
Cap. XXXI. Dell' Abetp . . . . .121 

Cap. XXXU. Dell Ontano . . . .122 

Cap. XXXI II. Dell'Acero . . . .122 

Cap. XX!XlV. Avomio ...... 128 

Cap. XXXV. DeWAgnocasto . ' . . I23 
Cap. XXXVI. Del Bosso . . . . I25 

Cap. XXXVtl. Del BriUo .... 126 



1 



35o 

CjiP. XXXP'ltL Ddt Aróipreiso 

C.Af. XX.X1X.. Della Canna, 

Cav. XL. Della Ginestra . 

Ca9. XLL Del Fa^ib . . 

CjtP. XLII. Del' FVasùno 

Cap, XLlll. Del Frassigmiolo 

Cap. XLIV. Del Nassa . . 

Cap. XLV. Del Fusano . . 

Cap. XLVl. Dell' Oppio . . 

Gap. XLVU. Del Pioppo e delTAl 

bero 

Cap. XLVJII. De* Rosai . 
Cap. XIjIX. Del Ramerino , 
Cap. Li. Del Rovo . . .^ . 
Cap. li. Del Salcio . . . 
Cap. LèJI. Deila Savina . . 
Cap. lui. Del Sambuco. . 
Cap. LIV. Del Seccomoro . 
Cap. LV. Del Sanguine. . 
Cap. LVL Del Prunalbo . 
Cap. Lf^U. Della Spina^udaica 
Cap. LVlll. Della SpinacerPina 
Cap. LIX. Della Scopa . 
Cap, LX Del Tamarisco 
Cap. LXl. Delt Olmo . . 
Cap. LXII. Del Vinco . 
Cap, LXJIJ. Del Judetto 
Cap. LXIV. Del Stiverò, 



I2d 
128 
12g 

i3o 
i3c 
tòt 
i3i 

i3t 

l'àZ 

141 
144 

144 
147 

148 

143 

149 

'49 
lòo 

i5r 

i5i 

i5r 

i5ar 

i5$ 

i54 

i54> 



\ 



asi 



L I B R a S^H STO. 



taimmtmta»'»'^ 



JDegli Orti , e della natura e utilità 

- così delf erbe che si seminano i» 

quelli , come dell' akre che in ali- 

tri luoghi sanza industria natiif- 

ralmente nascono . . « • • * i55 

Cjp. Z Della "virtù delT erbe in co* 

mune .••••••••« i56 

Cap. il DegV Orti e ^ìla loro coU 

tivaiione .«.••••• ^ i6r 

CaP. Ut DeWA^io . . . • • .170 
Cap. IV. Dell' Atrebice . . '. . .172- 
Cap. V. Deir Anice. . . . . . ^17^ 

Cap. VL Deit Aneto . . • . . .174 
Cap. vii Deir Appio. . . . . . 176 

Cap. Vili. DeW Assenzio • . . • i77 

Cap. IX. DeU Artemisia 178 

Cap. X. DeW Aristologia 179 

Cap. XI. DeWAbruotina . . • • #100 
Cap. XII. Degli Anf odigli • . . . i8o 
(Cap. XllL D^W Acetosa. . . . - 181 



35j 

Cap. XIV. Della Bietola . . . ^ iSa 
Cap. XV. Della Eorrana . , . . i83 
Cap. XV L Del Bassilico • • . . .1 85 
Cap. XV il Della Brettonica ... 186 
Cap. XVIII. Della Brancorsina . . 186 
.Cap. XIX. Della Bistorta ... . 187 

Cap. XJc. Della Zucca 187 

Cap. XXI. De' Cocomeri e Cedriuoìi. 190 

Cap. XXII. De' Cavoli iga 

Cap. XXIII. Delle Cipolle . . • . ^96 
Cap. XXIV. Del Cornino . . v . ±00 

Cap. XXV. Del Gruogo 20 x 

Cap. XXVI. Delle Cipolle, malighe . 2o3 
Cap. XXVII. Del Cardo .... 204 
Cap. XXVIII. Della Camamilla . • 2o5 
Cap. XXIX. Della Cuscute • • • . 206 
Cap. XXX. Del Calamento. . . . 207 
Cap. XXXI. Della Centaura • • • 208 
Cap. XXXII. Del Capelvenere. • • 209 
Cap. XXXIII. Del Cerfoglio^ che Cer^ 

concello 210 

Cap. XXXI V. Della Cicuta . . .210 
Cap. XXXV. Della Scatapuzza . .211 
Cap. XXX vi. Del Cretano. ... 214 
Cap. XXXVII. Della Celidonia . . 2t4 
Cap. XXXVIJI. Del Curiandoh . . 2i5 
Cap. XXXIX, Detta Consolida mag- 

g^orfi .......... 216 

Cap. XL. Pel Cocomero Salvatico . 2i§ 
Cap. XLL Del Dittamo . . . . .219 

Cap.XUI, Ì)eir Endivia. . . . .219 

Cap. XIII I. DeltElla . . . , . 220 
Cap. XLIV* Della Fegatella ... 221, 



Cjf. XLV- ^«^ Buchetta . 
Cap. XLVL Delt Ebbio . . 
Cap. XLVIL Del Finocchio 
Cap. XLf^IIi' DeUa Flamula 
Cjp. XLIX. Del fìtmmostemo 
Gap. L. De' Funghi ... . 
Cap. li. Del Fiengreco . . 
Cap. . LII. .De* Gamhiigi • • 
Cap. lui Della Gramigria 
Cap. LIV. Della Genziana. 
Ca9. LV. Della Garofanata 
Cap. LVL Del Ropistico , 
Cap.. LFIl. Del Jusquiamo.. 
Cap. LVIIL DeW Jsopo . » 
Cap. HX, Del laro .. . . 
Cap. LX. Del Calcatreppa . 
^Cap. LXI. Del Ghiaggiuolo 
Cap. LXU. Della RegoUzia. 
Cap. LXUL. Del Gi^io . . 
Cap.. LXIF.. Della Lingua avis 
Cap. J,XV. Della Romice . 
Cap. LXFL Della Lattuga . 
Cap. LXKIL Del Lenisco. 
Cap, LXVm. DeUa Laureola 
Cap. LXVC. DeUa Lappola. 
Cap. LXX Dei Levistico ... 
Cap.. LXXl. De' Popom . .. 
Cap. LXXIL Del Meliloto . 
Cap. LXXIIL Della Marcorella 
Cap. LXXtV. Delia Mdva . 
Cap. LXXV. Della Menta . . 
^Cap. LXXrL Della Mandragola 
.Cap. LXXVJL Mei Meu, . . .• • 
Crescenzi Zok li* ^^ 



222 
223 

224 

229 

225 

226 

22' 

22Ì 

229 

229 

289 

23o 

23Z 

233 
284 
235 
235 
236 
238 
289 
240 
243 

244 

245 

246 
246 

24»- 

^24» 

249 

a5o 
253 

255 



354 

CAt. LXXFIII. Del 'Marrotbio : . a55 
Cap. LXXIX, Della Majorana . . 267 
Cap. LXXX. Del Navone .... 258 

Cap. LXXXl. Del Naseurcio . . . 259 
Cjp. LXXXII.^ Del Nertufar . . .260 
Cjp. LXXXJII. Del Cappello . .261 
Cap. LXXXIV. Della Nigella. . . 26? 
Cjp. LXXXV. DeVt Origano . . .' 26a 
Cap. LXXXVL De'Porri . . . .263 

Cap. LXXXVII. Del Papavero ,. . 267 
Cap. LXXXVIIL Del Peucedano . a68 
'Cap, LXXXIX. Del Prezzemolo ; . 269 
Cap. XC. Del P siilo ...... 270 

Cap. XCI. Della Piantaggine . . . 271 
Cap. XCII. Del Polipodio . . . .272 

Cap. xeni. Della Pastinaca . . . 273 
Cap.XCIV. Della Porcellana. . . 276 

C^p. XCV. Del Papiro 277 

Cap , XC VI. Del Paleggio . . . . 278 
Cap. XCVII. Della Rapa . . . .279 
Cap. XCVIII. Del Rafano . . . . zQì 
Cap. XCIX. Della Radice . . . .283 

Cap. C. Della Ruta 285 

Cap. ci Della Robbia 288 

Cap. cu. De^ Spinaci 289 

Cap. cui. Dello Strigio , cioè Solatro 

e Morella 290 

Cap. ClV. Della Semprevivo . . . 29I 
Cap. CV. Del Satirione ovvero Appio. 292 
Cap. CJ'^I. Della Sponsasolis . . . 292 
Caps CJ^II.Del SUermontano . , . 298 
Cap. CVlIl. Della Strqfìzzeca. . . 298 
Cap. CIX. Della SquUla 2941 



ss» 

"O)»* ex. Della Senape • ♦ . . . 296 
Cap. CXI. Detto Sùuzh , qioè CaPp- 



A^h 



lino sahadco 
Cap. CXIL Dello Scordeon^ cioè 

salvatìco . ^ •* . . , 
Cap. CXIIL Degli. Sparagi . 
Cap. CXIV Del Sisimhno • 
Cap. CXy. Della Salvia. • 
CÀP. CXVI. Della Scabbiosa 
Cap. CXyiL Del Crescione 
Cap. CXVIIL Della Serpentari A . 
Cap. CXIX. Del SerpiUa . , 
Cap. CXX. Della Santoreggia 
Cap. CXXI. Della Schiarèa 
Cap. CXXII. Degli Scalogni 
Cap. CXXIII. Dell' Erba giudaica 
Cap. CXXIV. Della Tassia. . . 
Cap. CXXf^. Del Tasso barbasso 
Cap. CXXVL Del Testiculovulpis 
Cap. CXXVll.DelTesticulo dèi Cane 3o6 
Cap. CXXVllI. Del Timo. . . . ^oy 
Cap. CXXIX. Della Vktola . . . 3o7 
Cap. CXXX. Del Virgapastoris ^ cioè 

Cardo salvatico .. <. . 
Cap. CXXXl Della, Volubile 
Cap. CXXXII. DeU Ortica . 



297 

29S 

298 

^99 
3oci 

3oo 

3oi 

3o2 

3o2 

3o3 

3o4 

3o4 

3q5 

3o5 

3o6 



3o8 
.309 

. 010 



Cap. CXXXUl. Della Fetriuola . . 3 ir 



tss 



LIBERO SETTIMO. 



mài 



\ 



De Prad e Boschi • . 3ii 

Cap. t. Perchè i Prati creati furono^ 
e che aria , . terra , acqua e sito 
desiderino, e di loro utilità • , 3i3 ' 

Cap. il Come si fanno i Prati ^ e 

procuransi e rinnovami . . . . 3i5 

Cap. IIL In che modo e in che tempo 

si deon segare i Proli . • . • 3i8 

Cap* IVn, Incomincia la seconàa^arte 
del settimo Libro dei Boschi^ e 
primieramente di quelli che natu* 
ralmente sono prodotti e fatti . 820 

CaP' T^. Delle Selve, che per indù- 
4tria 4' uomo si farmo . • . . 322 



\ 



357 
LIBRO OTTAVO. 



\ 



De Giardini e delle cose dilettevoli 
d'arbori e d'erbe e frutto loro ar^ 
tificiosamente da fare • • • • 325 

Cjp. L D^ Giardini d'erbe piccole • 826 

Cat. il Dé^ Giardini mezzolani e delle 

persone mezzane .•.,•. 829 

Cjp. ITI. De' Giardini dei Re és de- 

gli altri ricchi Signori . ; • . 33o 

€ap. IT^. Delle cose che posson farsi 
ad adornamento^ dilettò e utilità 
delle corti ^ tombe e degli orti • 333 

Cap. T^. Di quelle cose che ne' cam- 
pestri campi si fanno a diletta- 
zione 336 

Cap. vi. Di quelle cose, che alle i>iti 

e frutti loro danno dilettazione . 33^ 

Cap. P^II. Delle cose che danno di- 

letto negli arbori 841 

Cap. Vili. Delle dilettazioni de^li 

Orti e dell ^e i . . . . . 845^ 



